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Il libro




Per l’intera Londra lui è Lord Sin, il signor Peccato, il miglior amante che una donna possa avere. Affascinante, cinico e ricchissimo, Damien Sinclair ha fatto della dissolutezza e del piacere le sue uniche ragioni di vita, almeno finché l’amata sorella Olivia non rimane paralizzata durante una sfortunata fuga d’amore. L’uomo con cui stava scappando, lord Rutherford, è poi sparito, macchiando indelebilmente la reputazione della giovane. Per vendicare il torto subito, s’impone un duello riparatore. Ma nella vita di Lord Sin piomba la splendida Vanessa: è la sorella di lord Rutherford ed è disposta a tutto pur di evitare la rovina della sua famiglia. Damien accetta di stare al gioco, ma alle sue condizioni. Rinuncerà alla vendetta solo se lei diventerà la sua amante. Inizia così una torrida relazione: sarà sesso, sarà peccato. E sarà amore…
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Un amante irresistibile
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UN AMANTE IRRESISTIBILE





Alle migliori amiche 

che >una donna possa avere:

Ann White, Gin Ellis e Sandra >Chastain.

Mi siete state vicine 

nella buona e nella cattiva >sorte 

e vi ringrazio.










Prologo




Londra
Marzo 1810

La seta gli serrava i polsi in un’eccitante morsa che accresceva la sensazione di piacere. Prigioniero ma consenziente, Damien Sinclair giaceva indifeso con le braccia legate alla spalliera del letto da sciarpe di seta scarlatta.

Vedeva il proprio riflesso nella specchiera dorata sopra la testa: il corpo nudo e muscoloso che contrastava con le lenzuola candide, l’erezione che svettava in tutta la sua virilità fra i riccioli scuri in mezzo alle gambe.

La sua tormentatrice, la deliziosa Elise Swann, torreggiava su di lui vestita solo con un impalpabile négligé, a parte il braccialetto di smeraldi che le aveva portato all’inizio della serata. Le pietre verdi che le adornavano il polso scintillavano alla luce tremula della candela, mentre i capezzoli rossi premevano contro il tessuto della sottoveste, in una visione lasciva che non avrebbe lasciato indifferente nemmeno il più esperto intenditore in materia.

Prima attrice di Londra, conosciuta anche come il Cigno d’Argento per i suoi magnifici capelli biondo luna, Elise stava interpretando una delle sue scene migliori: sapevano entrambi che quello era un provino per il posto di amante. L’incantevole Cigno doveva convincere Damien Sinclair.

— Ora che mi tieni in tuo potere — mormorò lui in un sussurro malizioso — vuoi farmi penare?

— Esatto, mio signore. Mi piace avervi alla mia mercé — rispose scherzosa la donna, con quella sua voce bassa e musicale che ammaliava le platee.

— Sono a tua disposizione, dolcezza.

Lei prese un frustino da equitazione dal comodino accanto al letto e con la punta gli sfiorò il petto. Damien sollevò un sopracciglio incuriosito, chiedendosi se l’attrice credeva di dover ricorrere a metodi singolari per risvegliare i suoi appetiti.

In gioventù aveva condotto una vita di piaceri e dissolutezza, ma nonostante la sua reputazione scandalosa, nonostante cercasse sempre nuove esperienze, non aveva ancora raggiunto il punto di dover ricorrere alla perversione per soddisfare i capricci erotici. I suoi appetiti sessuali erano forti e immediati, soprattutto con una bella donna.

E il Cigno d’Argento era davvero bellissimo. Doveva essere anche perspicace, perché esitò, incontrando lo sguardo interrogativo di lui.

— Suppongo non ci sia bisogno di certi trucchetti per stimolarvi — ponderò. — Siete già così grosso...

Lui le restituì un sorriso irresistibile. — E la mia dimensione ti sgomenta, forse?

Elise rise, scoprendo i denti bianchissimi. — Al contrario, mio signore.

Damien indicò la frusta con un cenno della testa. — Ho sempre considerato il dolore un afrodisiaco sopravvalutato, ma sono sicuro che tu possa essere molto più inventiva di così. Sbaglio, dolcezza?

— Niente affatto. — Lei fece cadere il frustino a terra e si portò l’indice al labbro inferiore in un gesto voluttuoso. — Lasciatemi pensare — rifletté ad alta voce. — Un uomo le cui prodezze sessuali sono diventate leggenda... Un libertino che si dice faccia gemere le donne di piacere. Come intrattenere un amante di questa statura?

Molto lentamente si slacciò il bracciale, poi, con un sorriso malizioso, lo riallacciò attorno alla sua virilità, che si gonfiò ulteriormente.

Le pietre dure erano fredde contro l’erezione pulsante e Damien rabbrividì, sorridendo compiaciuto all’ingegnosità di lei.

— Questa trovata è abbastanza originale per voi, mio signore?

Lui ridacchiò. Una risata calda e gutturale. — Un encomio alla tua immaginazione.

— Devo dedurre che in un’amante vi piace l’audacia?

— L’audacia ha i suoi meriti.

— Allora lasciate che vi mostri fino a che punto posso essere audace.

Con fredda determinazione, lei chiuse le dita attorno al suo membro e glielo accarezzò lentamente.

— Ne ho visti pochi di stalloni così — mormorò mentre si chinava su di lui.

Damien chiuse gli occhi con un sospiro compiaciuto abbandonandosi alle attenzioni di Elise, che gli si dedicò con le mani e la bocca, e lo stuzzicò sapientemente fino a portarlo sull’orlo dell’estasi.

— Mi stai mettendo alla prova, tesoro — fece lui, la voce un sussurro roco.

La donna gli regalò un sorriso civettuolo. — E non è forse questo l’obiettivo, mio signore?

— Certo, ma voglio che tu ti unisca a me. Sarebbe imperdonabilmente egoista da parte mia pretendere tutto il divertimento. Vieni su di me — la invitò.

— Non siete nella posizione di fare richieste, credo.

— No? — Con le braccia ancora legate sopra la testa, Damien mosse di scatto una gamba, imprigionò Elise fra polpaccio e coscia e la trascinò sopra di sé.

— Be’... se proprio insistete. — Compiaciuta, la giovane si strusciò voluttuosamente contro di lui, sfiorandogli il viso con i seni turgidi.

Quando l’uomo le catturò fra le labbra un capezzolo che si ergeva birichino sotto il negligé impalpabile, trasalì rapita. Toccava a lui eccitarla: ricorrendo a tutto il suo autocontrollo, Damien le si dedicò con la stessa voluttà, succhiando, stuzzicando, torturando ogni centimetro di pelle.

La giovane gemette, senza ritegno ormai, poi lo cavalcò muovendosi febbrilmente su di lui. Damien sussultò mentre gli smeraldi dimenticati gli pungevano la pelle. — Il bracciale, tesoro — ansimò sorridendo. — Se non vuoi attentare alla mia virilità devi toglierlo...

Con gli occhi socchiusi per la passione, Elise si sollevò e armeggiò attorno alla chiusura del bracciale, che gettò via distrattamente per cercare Damien con lo sguardo. — Mio signore... vi prego...

— Mi preghi cosa? — sorrise beffardo lui. — Sei tu la padrona dei giochi ora. Sono tuo prigioniero.

La donna posizionò di nuovo la sua intimità contro il membro duro, bagnandolo con la propria eccitazione.

— Brava, tesoro, cavalcami.

Senza bisogno di ulteriori esortazioni, lei scivolò sulla sua erezione con un sospiro, mentre Damien reclinava la testa all’indietro godendo delle sensazioni deliziose che lo avviluppavano. Elise era morbida e vischiosa, pulsante attorno alla sua virilità. Con un gesto lento, sollevò i fianchi per spingersi più a fondo dentro di lei, strappandole un gemito di piacere.

Dopo un altro potente affondo, lei prese il ritmo in un crescendo di eccitazione e di piacere. Damien si adeguò ai suoi movimenti finché non la sentì contorcersi avidamente pronta all’estasi, cavalcandolo con brama selvaggia. La sentì raggiungere l’orgasmo con un gemito inconsulto e tremante.

E anche quando gli crollò addosso, lui prolungò il momento, aspettando che i palpiti vellutati delle contrazioni si placassero prima di perdersi a sua volta nell’orgasmo.

Quando si riprese, Elise era ancora abbandonata sopra di lui, il suo respiro che gli accarezzava la pelle madida di sudore. Le sciarpe di seta attorno ai polsi cominciavano a dargli fastidio.

— Tesoro, ti spiace?

Lei si allungò a fatica a slacciare i nodi, poi si lasciò ricadere fra i cuscini con lo sguardo languido e appagato.

— Dicono che sei un amante straordinario — mormorò ammirata. — “Implacabile e indimenticabile” è la definizione che ho sentito usare. Ora posso confermare che le voci non esagerano. Certo non mi aspettavo che fossi così... premuroso.

La risposta di lui giunse immediata, ed era esattamente quello che lei sperava di sentire. — Nemmeno la tua reputazione ti fa giustizia, Elise. Sei tutto quello che ogni uomo desidera.

— Avete apprezzato... i miei servigi dunque, mio signore?

Sessualmente appagato, ma non del tutto soddisfatto, cosa che sembrava succedere spesso negli ultimi tempi, Damien le rispose con un mormorio che poteva essere preso per un sì. La verità era che lei era stata grande e di sicuro non le mancava niente. Forse il problema era lui, come sospettava ormai da un po’.

Il meraviglioso Cigno sarebbe stata un’amante perfetta. Famosa per i suoi talenti in camera da letto e sul palco, era sensuale e appassionata quanto bastava per risvegliare la sua brama. Tutta Londra la trovava affascinante, a tal punto che alcuni si erano battuti a duello per i suoi favori, e se non era riuscita a placare l’inquietudine che ultimamente lo agitava, forse era solo perché lui si aspettava troppo.

Damien aprì gli occhi e la trovò lì, a fissarlo intensamente. Senza dubbio stava pensando a quali vantaggi avrebbe avuto in termini economici dalla loro relazione: una casa, una carrozza, servitù, gioielli.

— A quanto so — cominciò infatti lei, cautamente — non hai alcuna amante al momento.

— E come lo sai? — ribatté Damien, ripensando seccamente allo scandalo seguito alla fine della sua ultima relazione amorosa.

— In città non si parla d’altro.

— Devono averci ricamato su parecchio.

— Forse. Il tenebroso barone Sinclair è sempre al centro dei pettegolezzi. Tuttavia deve pur esserci qualcosa di vero circa la tua ultima relazione.

— Cosa hai sentito esattamente?

— Che quando lady Varley ha ricevuto il tuo benservito ha minacciato di buttarsi nel Tamigi. E tu ti sei offerto di accompagnarla personalmente in calesse per aiutarla a portare a termine il suo intento.

Damien sorrise al ricordo. — Le ho solo offerto di riaccompagnarla a casa. Era sconvolta.

— Deve essere stata una vera noia per te — commentò la donna. — Come lo è per me, del resto. So bene quanto sia fastidioso essere oggetto di attenzioni indesiderate. Immagino sia terribile avere tutte quelle donne che ti cascano ai piedi giurandoti eterno amore.

— La signora in questione non era innamorata, ti assicuro. Era solo convinta di esserlo.

— Però si dice che abbiate spezzato molti cuori, mio signore — ironizzò lei.

Damien rispose con un mugugno evasivo.

Con un gesto sensuale, Elise gli scostò dalla fronte un ciuffo ribelle di capelli scuri. — Credo ci sia una morale in tutto ciò — disse. — Mai dare il proprio cuore a un donnaiolo.

Damien sollevò gli angoli della bocca in uno dei suoi irresistibili sorrisi, che però non gli toccò gli occhi. — Saggia filosofia, mia cara. Ma io ne seguo una ancora più semplice: mai dare il proprio cuore e basta.

— Dunque è un bene che io consideri l’amore una semplice proposta di affari.

Stava cercando astutamente di rassicurarlo, e lui lo sapeva. Gli prometteva che non avrebbe creato problemi quando, inevitabilmente, si fossero separati... il che era una fortuna.

A Damien non piaceva l’idea di un impegno fisso. Le sue relazioni duravano pochi mesi, raramente di più, e comunque era sua regola tenere un’amante per non più di una stagione. Sapeva per esperienza quanto fossero rovinose le relazioni lunghe e non aveva alcuna intenzione di emulare il suo defunto padre, che si era rovinato per una donna. Non ne valeva la pena nemmeno per una bellezza allettante come il Cigno d’Argento.

Stava per ribattere quando dal pianerottolo si udirono dei passi affrettati. Seguì un colpetto esitante alla porta.

— Chiedo scusa, signora — giunse nervosa una voce femminile. — C’è un gentiluomo che chiede di Sua Eccellenza.

Il viso di Elise si indurì mentre scattava dal letto e si precipitava ad aprire. — Ti ho già detto di non interrompermi quando intrattengo i miei ospiti! — sibilò.

— Ma si tratta di un’urgenza! — protestò la cameriera. — Mi è stato riferito di dire a Sua Eccellenza che il signor Haskell lo aspetta di sotto.

Damien udì il nome del suo segretario e aggrottò la fronte chiedendosi quale potesse essere l’emergenza. Si sedette sul bordo del letto e prese i pantaloni eleganti di raffinato satin, mentre la graziosa Elise continuava a inveire contro la cameriera.

— Il signor Haskell è qui? — domandò lui alla giovane raggiungendo la porta. — Ho capito bene?

— Sì, milord. — La giovane si inchinò tremante, lanciando uno sguardo timoroso alla propria padrona. — L’ho fatto accomodare di sotto, nella sala verde, milord.

Damien si precipitò giù per le scale, mentre l’attrice afferrava una vestaglia e lo seguiva.

Individuò facilmente il salottino, dove trovò il segretario che camminava avanti e indietro. George Haskell era un uomo alto e piacevole, con i lineamenti regolari, ordinari capelli castani e un paio di occhiali dalla montatura dorata. Generalmente allegro, in quel momento aveva una faccia scura che non prometteva nulla di buono.

— Che succede, George? Deve essere una questione importante per portarvi qui.

Il segretario lanciò un’occhiata all’attrice ferma sulla porta del salottino. — Sono venuto per una certa urgenza, mio signore. Posso parlarvi in privato?

Sentendosi al centro dell’attenzione, Elise arrossì. — Vi lascio subito soli — disse. Poi indietreggiò richiudendo la porta del locale.

— Di che si tratta? — domandò Damien impaziente.

— Temo di avere pessime notizie. Vostra sorella ha avuto un incidente.

Damien sentì una stretta al cuore. — Olivia?

Era una domanda superflua, dato che aveva solo una sorella, una ragazza di quindici anni più giovane che viveva nella campagna di Rosewood, residenza dei baroni Sinclair. — Che incidente?

— Non ho tutti i particolari... il messaggio del vostro amministratore è stato scritto in gran fretta. Sembra che la signorina Sinclair sia caduta da una rampa di scale e quando ha ripreso conoscenza non aveva più sensibilità negli arti inferiori. Secondo il dottore non ha niente di rotto, ma deve aver subito un danno alla colonna vertebrale. C’è la possibilità che possa restare paralizzata a vita.

Damien lo fissò, impietrito dallo shock.

— Temo che non sia tutto — proseguì George.

— C’è dell’altro? — domandò lui con un filo di voce.

— Dalla nota ho dedotto che l’incidente sia accaduto durante una...

— Una... cosa, dannazione? Parlate!

— Non dateci peso, mio signore, ma... sembra si trattasse di una fuga d’amore.

— Una cosa? — Damien scosse la testa. Non poteva credere che la sua timida sorellina potesse darsi a una fuga d’amore. E non poteva credere nemmeno che la severissima governante che aveva assunto per badarle l’avesse permessa. — È impossibile. Deve esserci uno sbaglio.

— Probabilmente — convenne George senza troppo convinzione.

— Chi è lui?

— Lui?

— Il seduttore. Con chi pensava di sposarsi?

— Nella missiva si parla di lord Rutherford, ma non è chiaro se sia lui il responsabile.

Damien conosceva il visconte Rutherford, un giovane piuttosto focoso che aveva ereditato il titolo da poco.

— Ecco qui — fece il segretario. — Suppongo vogliate leggere la lettera di Bellows di persona.

Damien prese la pergamena scorrendo velocemente la grafia quasi illeggibile del suo amministratore. Il tragico incidente era accaduto al Four Lions di Alcester, una locanda per viaggiatori non molto distante dalla residenza della famiglia Sinclair a Rosewood. La nota, oltre a riportare i danni subiti da Olivia, dava una prima ipotesi sulla dinamica dell’incidente.


Mi duole essere proprio io a darvi queste notizie. Credo che vostra sorella abbia organizzato una fuga d’amore e che all’ultimo momento il gentiluomo in questione si sia tirato indietro. La signorina Olivia è fuggita via sconvolta, stato che ha causato la sua caduta. Lord Rutherford ha subito chiamato il dottore, ma ormai il danno era fatto... e temo anche alla reputazione di Olivia, purtroppo.

Spero di poter tenere segreta questa sordida storia il più a lungo possibile, ma so che non sarà per sempre. Vi prego, mio signore, mandatemi istruzioni per affrontare la situazione nel migliore dei modi.

Il vostro umile servo

Sidney Bellows



Damien si passò nervoso una mano fra i capelli scuri. Era stato al centro di più scandali di quanti riuscisse a contare, ma aveva sempre fatto di tutto per proteggere sua sorella, lasciandola a vivere nella residenza di campagna, al fianco di una governante irreprensibile. Tuttavia, a quanto pareva Olivia aveva generato il proprio scandalo personale. E peggio ancora, era rimasta gravemente ferita... forse paralizzata per sempre...

Una furia selvaggia lo invase, riempiendogli il petto. Nella lettera non c’erano dettagli del suo seduttore, ma chiunque fosse avrebbe fatto i conti con lui. Era pronto a sparare a quel bastardo di persona o, meglio ancora, a togliergli la vita lentamente, con le sue stesse mani.

— Mi sono preso la libertà di farvi preparare una carrozza — lo informò il suo segretario. — Ho pensato che voleste recarvi subito a casa.

— Già... — convenne distrattamente Damien ancora sconvolto.

Poi però si scosse e finì di vestirsi in pochi secondi. Si infilò la giacca, dimentico della cravatta, che rimase abbandonata sul pavimento; infine, gettandosi il pastrano sulle spalle, si diresse alla porta.

Elise lo fermò appena fuori, trattenendolo per la manica. — Non starete andando via, mio signore?

— Perdonatemi, ma devo.

— Ma non abbiamo ancora finito i nostri...

“Accordi” era la parola giusta.

Damien serrò la mascella con impazienza e la sua risposta arrivò insolitamente secca. — Ho delle questioni urgenti da risolvere.

Lei sorrise con aria di scusa. — Sono molto delusa: la vostra visita è stata così breve...

— Tornerò appena posso. — L’uomo fece un rapido inchino ritirando il braccio dalla presa di lei.

Poi, dimentico della bellissima seduttrice, seguì il suo segretario nella notte fredda, conscio solo della propria collera, della paura che lo attanagliava al pensiero di Olivia e del selvaggio desiderio di vendetta che lo animava.
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Londra
Maggio 1810

Nonostante l’ora tarda, la casa da gioco privata pullulava di gente. L’alcol scorreva liberamente: gli ospiti tracannavano claret e champagne in grandi quantità, assieme alle deliziose pietanze di una cena tarda. Tuttavia, sotto le risate e il brusio della conversazione, c’era una corrente di grande serietà fra i giocatori, damerini e nobili impegnati nel macao, nel faro e altri giochi di carte.

Vanessa Wyndham osservava da debita distanza un uomo al tavolo del faro, sforzandosi di restare imparziale nonostante la morsa che le attanagliava lo stomaco.

Lord Sin. Il signor Peccato. L’appellativo era straordinariamente appropriato. Vanessa non vedeva segni di dissolutezza sul suo bel viso, ma gli occhi grigi denotavano una malizia che reclamava attenzione.

La donna si scosse, ricordando a se stessa che lo stava fissando. Lord Sinclair era sicuramente un uomo affascinante, con i capelli corvini e i lineamenti cesellati. Il corpo trasudava una tenebrosa mascolinità: alto, snello e muscoloso, aveva un’eleganza innata e persino la giacca di fine sartoria sembrava essere stata creata apposta per sottolineargli le ampie spalle.

Vanessa era venuta espressamente a Londra a cercarlo, per evitare che distruggesse la sua famiglia per vendetta.

Ma evidentemente non era l’unica ad aver posato gli occhi sul barone Sinclair: alle sue spalle, la conversazione sommessa fra due donne attrasse la sua attenzione.

— Vedo che Damien al tavolo da gioco sta facendo scempio, come sempre.

— Proprio non capisco perché — disse la seconda voce in tono petulante. — È già ricco come un nababbo. Che bisogno ha di aumentare le sue fortune?

La donna che aveva parlato per prima rise. — Suvvia, sei seccata perché ti ha ignorata tutta la sera. Confessa, cara, se l’irresistibile lord Sin ti facesse anche solo un cenno, ti butteresti ai suoi piedi.

Controvoglia, lo sguardo di Vanessa tornò a fissarsi sul famoso nobiluomo. Non c’era da stupirsi che le donne stravedessero per lui. Quella perfetta combinazione di raffinata eleganza e di virilità non passava certo inosservata; per non parlare di quella sua aria sfrontata, che rappresentava sicuramente un’attrattiva irresistibile per il sesso femminile.

Vanessa rabbrividì, nonostante le centinaia di candele accese nei candelabri di cristallo rilasciassero un gradevole tepore sulle spalle nude. Anche se era fuori moda da almeno tre stagioni, aveva indossato un abito stile impero di seta smeraldo, nella speranza che la scollatura generosa potesse impressionare un libertino come il barone.

Vanessa aveva sentito parlare di lui fin dai primi giorni del suo disastroso matrimonio. Anche se non erano mai stati presentati formalmente, un tempo frequentavano gli stessi circoli dell’alta società. Damien Sinclair era rinomato per le sue conquiste nelle sfarzose sale da ballo e nelle camere da letto di tutta Europa. In giro si mormorava che portasse il piacere ad altezze inusitate.

Come poteva sperare di convincere un uomo così? E come avrebbe trovato il coraggio?

Ne aveva abbastanza di libertini. Il suo defunto marito l’aveva tradita ampiamente, sperperando denaro per di più. E il suo istinto femminile le diceva di tenersi alla larga da lord Sinclair. Tuttavia era troppo disperata per non provare ad avvicinarlo, quella sera stessa, se era possibile.

— Volete voi il turno, mio signore? — domandò il mazziere donna.

All’improvviso nella sala calò il silenzio.

Vanessa conosceva il gioco del faraone quanto bastava per sapere che accettare il turno significava scommettere sull’ordine in cui le carte si sarebbero presentate. La casa teneva il banco e la probabilità per lo scommettitore era di cinque a uno.

Sinclair aveva un’espressione indifferente e anche vagamente annoiata mentre prediceva l’ordine delle carte: due, sei, donna. Sembrava quasi non gli importasse se in ballo non c’era una vera fortuna.

Come il resto dei presenti, Vanessa trattenne il respiro mentre il mazziere scopriva le carte a una a una... Due di spade. Sei di fiori. Donna di cuori.

Lord Sinclair aveva appena vinto ventimila sterline.

Il gentiluomo alto che gli stava accanto rise sonoramente dandogli una pacca sulla spalla. — Accidenti, Damien, hai proprio una fortuna del diavolo. Ti spiace dirci il tuo segreto?

Le labbra sensuali di Sinclair si incurvarono in un sorriso. — Nessun segreto, Clune. La mia regola è scommettere sempre sulla donna. In questo caso specifico, la regina.

A quel punto Sinclair sollevò lo sguardo. Su Vanessa, dall’altra parte della sala. E i suoi occhi, di un incredibile grigio argento, furono attraversati da un bagliore. Vanessa si sentì avvampare dalla testa ai piedi.

Si girò di scatto, sorpresa di tremare tanto, e con finta indifferenza sorseggiò un po’ di vino per calmare i nervi.

“Dannato Aubrey...” pensò. Quello scapestrato di suo fratello l’aveva messa in una situazione insostenibile perdendo al gioco con quell’uomo la casa di famiglia. Ma lei era decisa a riaverla.

Passò l’ora successiva a girovagare per la sala senza mai perdere di vista lord Sinclair, chiedendosi se fosse più conveniente farsi presentare da qualcuno o trovare un altro modo per parlargli. Doveva stare attenta a non apparire troppo disperata, ma di sicuro non le importava dei pettegolezzi che avrebbe suscitato avvicinandolo. Era già sconveniente essere andata da sola in quella sala da gioco, usando la tessera di suo fratello per entrare. Nonostante la mascherina che indossava per nascondere la propria identità, c’erano parecchi conoscenti del suo defunto marito che l’avrebbero riconosciuta facilmente se si fosse fatta notare.

Alla fine decise che era meglio inscenare un incontro casuale e poi chiedere a Sinclair un colloquio in privato. Non le piaceva l’idea di supplicare, ma non le restava altro da fare che implorarlo, sperando che avesse ancora un filo di umanità nonostante la sua fama di dissolutezza.

Erano quasi le tre del mattino quando le si presentò l’opportunità giusta. Lord Sinclair aveva raccolto le sue vincite e stava preparandosi a lasciare la sala da gioco.

Vanessa raggiunse la porta prima di lui, sforzandosi di non affrettarsi, e fece cadere a terra il fazzoletto di pizzo. Era una mossa ovvia, ma sperava che lui ne fosse così lusingato da passarci sopra.

Da vero gentiluomo, Sinclair si chinò a raccoglierle il fazzoletto, che le restituì con un inchino. — Credo che questo sia vostro, signora.

E mentre glielo porgeva, le sfiorò le dita con le sue, Vanessa non capì se per caso o intenzionalmente. Più sorprendente del calore del suo tocco, fu il suo sguardo. Le catturò gli occhi dietro la mascherina e li tenne prigionieri nei suoi.

Per un attimo Vanessa rimase impietrita a fissarlo. Il mezzo sorriso che gli accarezzava le labbra sensuali denotava il suo famigerato fascino, tuttavia il suo viso era attento e gli occhi grigi esprimevano un’intelligenza fuori dal comune. Mai sottovalutare un uomo del genere, rifletté Vanessa.

Si sforzò di sorridere mentre riprendeva il fazzoletto. — Che sbadata — disse ritraendo la mano.

Lui aveva un’espressione scettica, ma evitò i commenti. — Non ho avuto il piacere di fare la vostra conoscenza, temo.

— Sono Vanessa Wyndham.

Sinclair rimase in attesa, come se quel nome non gli dicesse nulla.

— Probabilmente conoscete il mio defunto marito, sir Roger Wyndham.

— Ah, sì. Eravamo membri dello stesso circolo.

Roger era stato ucciso in un duello a causa di una ballerina, ma lord Sinclair era troppo galante, o troppo indifferente, per accennare allo scandalo, sempre che ne fosse a conoscenza.

— Dunque, come posso servirvi, lady Wyndham? — Poi, vedendo che lei restava in silenzio, aggiunse: — È evidente che desiderate qualcosa da me. — Lo sguardo era interrogativo nonostante il sorriso vagamente canzonatorio. — Perdonatemi, ma non posso fare a meno di notare quando una bella donna mi tiene gli occhi addosso per tutta la sera.

Vanessa avvampò per quel commento: solo un donnaiolo sfrontato poteva sottolineare così l’interesse di una signora. — A dire la verità...

— Sì, cerchiamo di essere onesti. — C’era una nota di cinismo nella sua voce.

— Speravo di parlare con voi di una questione urgente, mio signore.

— Sono al vostro servizio. — L’uomo indicò la porta. — Volete che vi accompagni alla vostra carrozza?

— Sì, per favore.

Vanessa varcò la soglia e Sinclair la seguì.

— Confesso che avete solleticato la mia curiosità — ammise lui mentre attraversavano la sala verso l’ampia scala. — Sembravate molto interessata a me, ma non in modo seducente.

— Temo di non essere brava come ammaliatrice — replicò subito Vanessa, infastidita che lui fosse riuscito a metterla sulla difensiva tanto facilmente.

— Ditemi dunque cosa vi turba.

— Lord Rutherford Aubrey Trent è mio fratello — disse lei piano.

Lui si fermò di colpo sui suoi passi per voltarsi a guardarla. All’improvviso gli occhi grigi si erano fatti tempestosi e la collera che li agitava era inequivocabile.

C’era qualcosa di pericoloso nella sua espressione, ma Vanessa mantenne il punto. — Se permettete, vorrei capire la vostra collera verso Aubrey.

— Siete venuta a pagare i suoi debiti?

— Non... precisamente.

— Dunque cosa... precisamente?

Vanessa fece un respiro profondo. Due notti prima lord Sinclair aveva sfidato suo fratello a carte. Aubrey aveva giocato troppo e troppo incautamente, finendo per perdere tutta l’eredità, comprese le proprietà di famiglia e la casa londinese. Non era rimasto nulla, nemmeno per coloro che dipendevano economicamente da lui.

Personalmente la prospettiva di passare il resto della sua esistenza in povertà non le importava più di tanto, dopotutto aveva sopportato di peggio. Però doveva pensare a sua madre e alle sue sorelle. Una cosa era vivere con il fiato dei creditori sul collo; un’altra era ritrovarsi in strada a morire di fame.

— Sono venuta per conto della mia famiglia. Speravo... poteste considerare, almeno in parte... di dimenticare il debito d’onore di mio fratello.

Sinclair rimase a fissarla. — Voi scherzate.

— No — sussurrò lei. — Dico davvero. Vedete, Aubrey ha due sorelle più piccole di cui prendersi cura e una madre malata.

— Non capisco come possano interessarmi le vostre condizioni familiari, signora Wyndham.

— Non vi interessano, infatti. Solo che reclamando le proprietà che mio fratello ha perso al gioco con voi, porterete via ai miei cari il loro unico mezzo di sussistenza.

— Una vera sfortuna. — Non c’era alcun rimorso nel suo tono.

Scoraggiata, Vanessa decise di fare un ultimo tentativo. — Signore, mio fratello non è un giocatore d’azzardo. Non aveva alcun diritto di puntare la nostra casa di famiglia.

— Allora non avrebbe dovuto farlo.

— Da quanto ho capito, gli avete lasciato poca scelta. Non negherete di averlo sfidato deliberatamente?

— Non lo nego. Può considerarsi fortunato se non ho seguito il mio primo istinto di sparagli in testa.

Vanessa impallidì. Sinclair era famoso per essere un ottimo tiratore e uno spadaccino esperto. Sapeva per certo che era stato coinvolto in due duelli, ma probabilmente erano di più.

— Perché non lo avete fatto, allora? — mormorò.

Lui contrasse la mascella. — Un duello avrebbe solo reso noto lo scandalo di mia sorella.

— Non conosco tutti i particolari... — disse Vanessa a bassa voce — Ma so che è rimasta ferita.

— Allora saprete anche che è paralizzata, forse a vita.

— Sì, e sono terribilmente dispiaciuta.

— Ah, sì? — La domanda era cinica, quasi brutale.

— Sì, e lo è anche mio fratello. Aubrey è molto pentito delle sue azioni verso vostra sorella. È stato crudele e imperdonabile, e si è comportato da sconsiderato. — Lord Sinclair non ribatté, allora Vanessa lo guardò supplichevole. — So quanto mio fratello possa essere egoista. È giovane e scapestrato. Sicuramente un uomo della vostra reputazione può capirlo. A quanto si dice in giro, siete spregiudicato anche voi.

— Non è di me che stiamo parlando qui.

— No, ma... vi supplico di ascoltarmi. Mio fratello è solo un ragazzo.

— Ovviamente. Un uomo non avrebbe mai mandato la sorella a implorare al suo posto.

Vanessa fece per protestare che non era stato Aubrey a mandarla, ma non era del tutto vero, visto che non aveva obiettato quando lei aveva avanzato l’idea di andare a cercare lord Sin.

Gli posò una mano sulla manica, supplicante. — Ma non avete un po’ di pietà, mio signore? Un po’ di compassione?

La mascella di lui si contrasse di nuovo. — Vostro fratello non merita compassione. Ha distrutto qualcosa che per me era speciale. E io intendo distruggere lui.

La sua dichiarazione era fredda, spietata e implacabile.

Guardò sdegnoso la mano sottile sul suo braccio prima di parlare di nuovo. — La mia carrozza mi attende, signora Wyndham, e io preferisco non fare aspettare i miei cavalli.

A quel punto indietreggiò e si voltò per andarsene, mentre Vanessa rimaneva lì a guardarlo con un nodo alla gola.

Vanessa combatté le lacrime con tutta se stessa mentre entrava nella casa londinese che apparteneva alla sua famiglia da generazioni. Durante tutto il suo sfortunato matrimonio aveva pianto raramente. Non aveva pianto nemmeno nei due anni durissimi seguiti alla morte di sir Roger Wyndham. E di certo non avrebbe pianto in quel momento.

Con un peso nel cuore, salì i gradini che portavano al salottino. Suo fratello aveva aperto la casa per la Stagione, anche se non poteva permetterselo.

La stava aspettando camminando nervoso avanti e indietro sul tappeto. Per un attimo lei rimase a osservarlo, chiedendosi come il bambino adorabile che era stato da piccolo fosse diventato un uomo tanto spregiudicato. Ma conosceva la risposta. Unico figlio maschio, cocco di mamma e di papà, era cresciuto nella bambagia, viziato più che mai, e la mancanza di disciplina si era rivelata senza dubbio la sua rovina.

— Allora? — le domandò Aubrey appena la vide. — Gli hai parlato?

Aubrey era alto come lei, e i suoi colori erano simili. I capelli castano chiaro erano ambrati e i luminosi occhi scuri spesso erano accesi di allegria. In quel momento, però, erano solo angosciati.

— Sì, sono riuscita a incontrarlo — disse lei entrando nella stanza. — Ma si è rifiutato di parlarmi quando ha scoperto che ho a che fare con te.

— Allora sono finito — commentò seccamente lui.

Vanessa avrebbe voluto contraddirlo. Avrebbe voluto consolarlo, gettargli le braccia al collo e far sparire tutti i problemi. Ma purtroppo lui aveva ragione. Era finito e lo erano tutti, pensò, crollando pesantemente sul divanetto di broccato blu.

Aubrey si sedette sulla poltrona accanto a lei e affondò il viso fra le mani. — Si è rifiutato anche di negoziare? — chiese piano dopo un lungo istante.

— Non siamo arrivati a quel punto. Non voleva avere niente a che fare con me.

— Dannazione a lui...

Vanessa sentì un’ondata di collera nei confronti del fratello, e non per la prima volta: non sopportava il modo infantile in cui cercava di scaricare sugli altri le proprie responsabilità. — Non avrai pensato che lord Sinclair ti avrebbe restituito le proprietà solo perché qualcuno gli chiedeva di farlo, no?

— Lui vuole rovinarmi.

— E puoi fargliene una colpa? Sua sorella ha subito dei danni fisici irreversibili... E per colpa tua, potrei aggiungere. Forse non camminerà mai più. O ti sei dimenticato di questo piccolo particolare?

— Non l’ho dimenticato! — Aubrey si strinse le mani nei capelli. — Non ti è ancora chiaro quanto sia pentito della mia stupida condotta?

— Cosa ti è saltato in mente per essere tanto crudele con quella ragazzina?

— Non lo so. — Il giovane sollevò gli occhi scuri e il suo sguardo in quel momento era pieno di rimorso. — È iniziato come un gioco, con una scommessa. Un modo per trovare una somma sostanziosa per i miei amici giocatori. Mi serviva liquidità. E forse eravamo un po’...

— Un po’ cosa?

— Annoiati.

— La caccia in campagna non era abbastanza divertente? E che mi dici dei combattimenti dei galli e degli incontri di boxe? — Il tono di Vanessa era sprezzante. — Dovevi proprio rovinare la vita a una ragazza, macchiandole la reputazione e costringendola paralizzata a letto?

L’espressione di Aubrey era costernata. — Non intendevo arrivare a quel punto, devi credermi.

— E fino a quale punto intendevi arrivare?

Lui fece un respiro profondo. — Te l’ho detto, volevo vincere la scommessa, solo quello. Quando abbiamo incontrato la signorina Sinclair alla locanda... avevamo bevuto tutti un po’ troppo prima di arrivare. All’inizio abbiamo scommesso solo che saremmo riusciti ad allontanarla dalle grinfie di quella sua governante, ma per qualche ragione la cosa si è fatta più seria e io sono finito a scommettere di farla innamorare di me. Far breccia nel suo cuore è stato... più facile di quanto mi aspettassi. — Il giovane chinò la testa prima di continuare. — Olivia ha condotto sempre una vita così protetta che aveva sete di... attenzioni maschili.

— Così, dopo qualche settimana di incontri clandestini, l’hai portata in una locanda. Non hai mai pensato di sposarla, vero?

— Le mie intenzioni non avevano importanza, tanto non mi sarei mai potuto permettere di sposarla, nemmeno se lo avessi voluto. Lei è un’ereditiera, anche se per tre anni ancora non vedrà un soldo, e Sinclair è pronto a diseredarla se si sposa senza permesso.

Dall’espressione sembrava sincero. Vanessa sospirò. Sapeva quanto fosse infastidito dalla propria situazione economica, ma non aveva senso commiserare lui per la mancanza di soldi, visto che era un problema dell’intera famiglia.

Il padre, un modesto amministratore senza alcun senso per gli affari, nella speranza di potersi rifare azzeccando il matrimonio giusto per la figlia maggiore, aveva convinto Vanessa a sposare un baronetto. Purtroppo quest’ultimo aveva dilapidato la propria fortuna nel giro di un anno, facendosi anche uccidere in un insensato duello. Di lì a due mesi poi era morto anche il vecchio genitore, cadendo da cavallo. Vanessa ne aveva approfittato subito per fuggire da Londra e tornare a vivere con la sua famiglia e nei due anni successivi si era occupata della casa, cercando di convincere la madre malata e le due sorelle minori a farcela con i propri mezzi. Il problema principale era Aubrey, che continuava a chiedere soldi sperperandoli poi nel gioco d’azzardo e nelle donne.

Ma se già prima erano sull’orlo del lastrico, ormai la loro situazione era davvero insostenibile.

— Forse Charlotte potrebbe sposarsi — suggerì Aubrey a bassa voce.

— No! — ribatté Vanessa seccamente. — È fuori discussione.

Charlotte aveva solo quindici anni e Fanny tredici: non avrebbe mai permesso che le sue sorelle si vendessero in un matrimonio di convenienza come aveva fatto lei.

— Allora cosa suggerisci?

Lei si massaggiò le tempie. — Forse potremmo semplicemente rifiutarci di lasciare la casa. A lord Sinclair potrebbe non convenire chiamare le guardie.

Aubrey scosse la testa. — Io ho un debito d’onore con lord Sinclair e deve essere pagato, anche se moriremo tutti di fame di conseguenza.

Lei rimase a fissarlo sentendo la collera montare di nuovo. — Hai perso la nostra casa, la nostra unica risorsa, e l’unica cosa a cui riesci a pensare è il tuo prezioso onore?

— Posso anche suicidarmi, se non riesco a pagarlo.

— Non dirlo neanche per scherzo! — esclamò lei.

Ma il giovane sembrava non averla sentita. — Forse mi merito di morire. Quando l’ho vista cadere... — Il ragazzo chiuse gli occhi. — Pensavo di averla uccisa.

La sua aria disperata la intenerì. — Vanessa, ti prego...

Lei cedette: si alzò e gli si inginocchiò accanto, incurante del vestito costoso che indossava. Quando gli prese le mani fra le sue si rese conto che erano gelide. — Non possiamo cambiare il passato. L’unica cosa che possiamo fare è sforzarci di migliorare il futuro.

Dopo un lungo istante Aubrey annuì. — Tranquillizzati, cara sorella. Non avrei il coraggio di togliermi la vita. Non ho la tua forza.

Con il cuore pesante per lui, Vanessa cercò di distrarlo da quei pensieri. — Cosa dicono i medici della ragazza?

Suo fratello inspirò tremante. — Non lo so. Non posso più avvicinarmi a lei. Vorrei... vorrei fare ammenda in qualche modo. Erano proprio queste le mie intenzioni quando ho cercato lord Sinclair questa settimana, appena ho saputo che era tornato in città. E quando mi ha invitato nel suo club pensavo che mi avesse perdonato... Che sciocco sono stato. — Il ragazzo fece un sorriso tirato. — Forse sono fortunato che abbia deciso di vendicarsi così anziché sfidandomi a duello. La cosa certa è che mi merito il suo odio. Se qualcuno avesse trattato così una delle mie sorelle, lo vorrei morto.

Vanessa si addolcì. Suo fratello non era cattivo, solo debole. E lei gli voleva bene. Certo era uno scapestrato, ma durante il difficile periodo del suo matrimonio l’aveva sostenuta e l’aveva fatta ridere in un momento buio della sua vita. Fra l’altro sembrava davvero dispiaciuto per come si era comportato con la sorella di lord Sinclair.

— Ci inventeremo qualcosa, Aubrey, te lo prometto. Non permetterò che la nostra famiglia muoia di fame in mezzo a una strada.

Lo sguardo supplichevole di suo fratello era straziante. — Cosa possiamo fare?

— Non lo so, ma non intendo mollare con lord Sinclair. Cercherò di convincerlo comunque.

— Quell’uomo vuole vendetta.

— Lo so. — Vanessa rabbrividì al ricordo degli occhi grigi di Sinclair che le penetravano l’anima. L’immagine di lui le si parò davanti nella mente: elegante, virile, pericoloso. Il chiacchierato lord Sin era un uomo di cui non si poteva non tener conto.

— È un farabutto senza cuore — mormorò. — Ma non voglio ancora darmi per vinta.
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Vanessa scese trepidante dalla carrozza a noleggio davanti alla sontuosa residenza Sinclair nel rinomato distretto londinese di Mayfair. Rabbrividendo, si strinse attorno al volto il cappuccio della mantella ornata di pelliccia, più per nascondere la propria identità che per proteggersi dal freddo di quella mattina uggiosa. Una signora non si presentava a casa di un uomo da sola, soprattutto non di uno della reputazione di lord Sin.

Era la disperazione che l’aveva portata lì. Fece appello a tutta la sua forza di volontà e salì i gradini di marmo che portavano all’imponente entrata. Fu ricevuta da un maggiordomo, al quale consegnò il proprio biglietto. L’uomo non mosse nemmeno un sopracciglio mentre leggeva il suo nome: evidentemente non era sorpreso...

— Vedo se il signore è in casa, milady — disse. — Volete attendere nel salone blu?

Lei annuì ed entrò nel locale, poi si tirò indietro il cappuccio, ma rimase in piedi, rigida come una statua. Era troppo turbata per notare la ricchezza e l’eleganza dell’ambiente che la circondava: in quel momento persino le porte dell’inferno le sarebbero parse più invitanti.

Disprezzava i nobiluomini licenziosi. E Damien Sinclair, il famigerato lord Sin, era un libertino di prim’ordine. Era a capo della Hellfire League, una confraternita di depravazione per ricchi signori, sulla scia di un’altra confraternita simile famosa mezzo secolo prima.

Tuttavia doveva tenere a bada il suo disprezzo, se sperava di salvare le proprietà di famiglia.

Pochi minuti dopo, la raggiunse un giovane gentiluomo che si inchinò educatamente studiandola da dietro gli occhialini dorati.

— Signora Wyndham? Sono George Haskell, il segretario di lord Sinclair. Mi ha chiesto di capire come potrei esservi utile.

— Il signore non è in casa? — domandò lei, anche se in realtà non la sorprendeva che Sinclair avesse mandato un impiegato.

— Si sta preparando per uscire. Ma io sarò lieto di servirvi, se posso.

— Non credo possiate aiutarmi. Sono venuta per una questione di una certa urgenza che posso discutere solo con lord Sinclair. — Il suo sorriso era tremante ma determinato. — Volete dirgli che lo aspetterò qui?

Il signor Haskell si ritirò con un piccolo inchino, ma tornò poco dopo con un cipiglio turbato.

— Il signore mi ha pregato di informarvi che vi riceverà brevemente... di sopra. Volete seguirmi?

Vanessa si aspettava di essere accompagnata in un altro salottino, ma una volta salite le scale si rese conto che il segretario la stava conducendo in una camera da letto. Con un altro inchino, l’uomo la lasciò sola sulla porta, scuotendo la testa con evidente disapprovazione.

La stanza era ampia e lussuosa, nelle tonalità rosso e oro, arredata con eleganti mobili di mogano. Al centro c’era un enorme letto ancora sfatto.

Il cuore di Vanessa accelerò i battiti: era nella camera da letto di lord Sinclair.

— Prego, accomodatevi — biascicò una voce sardonica dall’altra parte della stanza.

Vanessa fece un passo, ma si bloccò subito. Lord Sin era a torso nudo. Indossava solo stivali e pantaloni, e lei guardandolo trasalì. Aveva le spalle imponenti, l’ampio petto muscoloso scendeva verso il ventre scolpito, e poi più giù, verso i fianchi snelli. Lord Sin aveva il corpo di un dio greco e la sua forma invidiabile indicava devozione allo sport. Se a questo si aggiungeva il fatto che era pericolosamente affascinante, non c’è da stupirsi che Vanessa all’improvviso fosse così turbata.

Aveva dimenticato l’effetto che quell’uomo aveva su di lei.

Lui le sorrise con aria di scuse mentre prendeva la camicia di batista. — Perdonatemi per il mio stato, ma insistevate per vedermi...

Era vero, infatti. Ma riceverla in camera da letto era un modo manifesto per intimidirla. Se si fosse saputo in giro che era stata nella sua stanza, un’alcova di iniquità senza dubbio, la sua reputazione sarebbe stata del tutto compromessa. Purtroppo però non era nella posizione di contestare; se voleva avere una qualche speranza di persuaderlo, doveva ingoiare la propria costernazione e il proprio nervosismo.

— Faccio io — disse lui all’inserviente che lo stava assistendo. A quel punto prese la lavallière e liquidò il valletto, che si inchinò obbediente e se ne andò.

Sola con il primo libertino di Londra, Vanessa si sforzò di imporsi la calma.

— Non vi spiace se continuo a vestirmi? — Sinclair si diresse verso lo specchio e cominciò ad allacciarsi con gesti sapienti il fazzoletto da collo. — Ho poco tempo e non voglio fare tardi all’appuntamento con il mio sarto. Il mio segretario vuole che prenda il mio posto alla Camera dei Lord, cosa che richiede un abbigliamento adeguato. — C’era una nota divertita nel suo tono cinico, ma Vanessa dubitava che gli importasse davvero del proprio abbigliamento.

Sinclair non era un damerino, né aveva bisogno del sarto per essere presentabile. Era una di quelle persone naturalmente eleganti. Non a caso gli uomini lo temevano e lo rispettavano, e il suo fascino aveva sedotto innumerevoli donne. Vanessa non poteva negare che la sua presenza le risvegliasse ogni istinto femminile. Quei magnetici occhi grigi incorniciati da folte ciglia scure erano semplicemente accattivanti.

Deglutì prima di ritrovare la voce. — Grazie per aver accettato di parlarmi — cominciò in tono conciliante.

Il sorriso mascolino di lui fece capolino nello specchio. — Non avevo molta scelta, mia signora, considerata la vostra... insistenza. Sono certo che vi sareste accampata davanti alla mia porta se non vi avessi ricevuto.

— È una questione di necessità. Ma vi chiedo solo dieci minuti del vostro prezioso tempo.

— E dieci minuti avrete, ma vi avverto che non basterebbero nemmeno dieci ore per cambiare la mia opinione riguardo a vostro fratello. Accomodatevi pure.

Vanessa lanciò un’occhiata prima alla poltrona davanti al camino, poi alla chaise-longue accanto alla finestra. — Grazie, ma preferisco stare in piedi.

Lui inclinò la testa in un gesto di indifferenza mentre sistemava il fazzoletto. — Vostro fratello sa che siete qui?

— No, e non ho alcuna intenzione di dirglielo. Si scandalizzerebbe già sapendo che sono venuta a cercarvi, figurarsi se scoprisse che mi avete ricevuto in camera da letto.

— Da noto saccheggiatore di femminili virtù quale sono, vero? — domandò Sinclair con sarcasmo. — Detesto deludervi, ma non passo il mio tempo in attesa di donzelle indifese da conquistare. — Gli occhi di lui incontrarono i suoi nello specchio. — Anche se nel vostro caso confesso che potrei essere tentato.

Vanessa fece un respiro profondo. — Avete ragione, mio signore. Sono qui per parlare del debito d’onore di mio fratello.

— Brillante da parte mia immaginarlo.

— Forse non capite — continuò lei sforzandosi di mantenere un tono ragionevole — quali conseguenze avrebbe sulla mia famiglia il risarcimento del suo debito.

Lui sospirò rassegnato. — Scommetto che vorrete illuminarmi.

— Mia madre e le mie sorelle si ritroverebbero nell’indigenza, senza nemmeno un posto per vivere.

— Vostro fratello potrebbe sempre chiedere un finanziamento.

— Nessun finanziatore autorizzerebbe una somma simile senza le proprietà Rutherford come garanzia. Anche se fosse in grado di pagare il suo debito d’onore con voi, con gli strozzini alle costole il risultato sarebbe lo stesso. Aubrey perderebbe le sue proprietà, verrebbe sbattuto in prigione per debiti, e la sua famiglia finirebbe in mezzo a una strada.

— Temo di continuare a non capire perché la cosa dovrebbe interessarmi.

Vanessa si sforzò di trattenere una risposta furiosa, dato che contraddire Sinclair poteva essere controproducente in quel momento. — Avete tutto il diritto di esigere vendetta da mio fratello, ma dovete far soffrire anche la sua famiglia?

— Questa è una sfortunata conseguenza delle sue azioni.

— Non solo delle sue azioni. Voi siete un giocatore d’azzardo esperto e lo avete trascinato a puntare, come avete ammesso ieri sera.

— Certo, visto che ho tutte le intenzioni di rovinarlo.

— Derubare così un ragazzo dovrebbe essere considerato un reato — mormorò lei amaramente.

— Anche distruggere la vita a una fanciulla innocente dovrebbe essere considerato un reato — ribatté Sinclair. Poi, vedendo che lei rimaneva a fissarlo senza dire nulla, aggiunse impaziente: — Siete venuta qui a fare la moralista, signora Wyndham?

— No, sono venuta qui per cercare di farvi ragionare.

Lui ignorò l’allusione.

— Aubrey ha minacciato di spararsi se non troverà un modo di uscire da questa situazione.

— Confesso che la cosa non mi spezzerà il cuore.

— Ma spezzerà il mio.

Lui la frugò negli occhi quasi volesse soppesare la sua sincerità. Poi però scosse la testa mentre la mascella gli si induriva. — Vostro fratello deve pagare per la sua crudeltà. Ma vi farò una concessione: se si dimostrerà abbastanza uomo da venire da me di persona, discuterò i termini del pagamento.

Lei si sentì vagamente sollevata, ma non era abbastanza. — Di che pagamento volete discutere, se non riesce nemmeno a pagare il sarto? Non ha la somma che vi deve.

— A quanto pare ne sapete più di lui della sua situazione economica. Mi sbaglio?

— Ne ho motivo, visto che mi occupo delle proprietà di famiglia al posto suo. Aubrey non è molto portato per queste cose.

Lui sollevò un sopracciglio. — E voi sì?

— Abbastanza da sapere quando è in gravi difficoltà. E comunque non è completamente responsabile della situazione finanziaria. Le cose non sono mai state facili in famiglia. — Non ricevendo risposta, continuò: — Non c’è un modo per convincervi a ridurre il debito?

— E cosa vorreste offrirmi in cambio, mia signora?

Vanessa si morse il labbro e Damien si rese conto che stava fissandole la bocca. Dovette fare appello a tutta la sua forza di volontà per non cedere alle sue suppliche. Lady Wyndham era nota per la sua avvenenza e lui era sempre stato sensibile alle belle donne. Sarebbe stato facile perdersi in quei profondi occhi scuri, e i capelli lussureggianti che brillavano di riflessi bruni sembravano fatti per essere accarezzati.

Ma quella donna era stata così calcolatrice da sposarsi per un titolo nobiliare e durante il matrimonio aveva frequentato persone che a lui non piacevano. Per quanto ne sapeva, era della stessa pasta di suo fratello e del defunto marito. Sir Roger aveva dilapidato la sua eredità, lasciandosi dietro una scia di scandali prima di finire com’era finito. E se le voci erano vere, i suoi amici non avevano certo esitato a consolare la povera vedova addolorata. D’accordo, Vanessa Wyndham non sembrava superficiale e frivola come le altre donne, però probabilmente stava solo recitando una parte a suo beneficio.

Damien rimase a studiarla qualche istante e in quegli incredibili occhi scuri riconobbe la stessa attrazione sessuale che provava anche lui.

— Temo di avere ben poco da offrirvi — gli rispose lei esitante. — Mio marito mi ha lasciato in una situazione economica disastrosa. La nostra casa era così pesantemente ipotecata che non è rimasto niente quando ho finito di pagare i debiti.

— Allora fareste meglio a cercarvi un marito ricco.

Vide una smorfia sul viso di lei. — Anche se fossi tentata di risposarmi, e non lo sono, non avrei il tempo di cercarmi un marito.

— Be’, una bella donna come voi può sempre ripiegare su un amante. O forse ne avete già uno? — Il tono era indagatore, curioso.

Vanessa strinse i denti. — Non ho amanti, lord Sinclair.

— Tuttavia non vi fate scrupolo a usare il vostro fascino femminile per i vostri intenti. Il vestito scollato che indossavate ieri sera era per me? — Vanessa arrossì mentre gli occhi grigi di lui la frugavano da capo a piedi, ma si impose la calma. — Non dovreste avere difficoltà a trovarvi un protettore — continuò l’uomo. — Per una come voi sarà facile mercanteggiare la propria bellezza. Usate quel vostro bel corpicino, dunque.

— Non sono una donna di facili costumi, mio signore. — Lo sibilò a denti stretti, ed era così indignata che a Damien parve sincera.

Era abituato a donne che gli si buttavano ai piedi. Invece Vanessa Wyndham non aveva cercato di manovrarlo, né con le lacrime, né con le moine. Lo stava solo supplicando di lasciarle tenere la casa di famiglia.

Damien dovette ammettere che ammirava la sua schiettezza e anche il suo coraggio. Ammirava persino il modo in cui difendeva il fratello, anche se era del tutto fuori luogo.

Ma non era comunque saggio lasciarsi addolcire da quella donna. Vanessa Wyndham era astuta, oltre che intrigante e bellissima, persino per un uomo dai gusti difficili come lui. In circostanze normali gli sarebbe piaciuto misurarsi con lei, magari anche intrattenersi in un gioco di seduzione. Ma quelle non erano circostanze normali. Il fratello di Vanessa aveva rovinato la vita della sua amata sorellina e doveva pagare.

— Non avete mai fatto qualcosa di cui vi siete pentito? — stava dicendo lei. — Aubrey non ha mai imparato cosa voglia dire assumersi le proprie responsabilità. Nostro padre non è stato un buon modello per lui.

— Una storia edificante.

— Voglio farvi presente che mio fratello è solo un ragazzino, nel caso non l’aveste notato.

Gli occhi grigi di lui si indurirono. — E mia sorella è solo una ragazzina. Ma Rutherford le ha rovinato irrimediabilmente la vita.

— Non sto cercando di giustificare il suo comportamento — insistette Vanessa, più civilmente questa volta. — Però credo che dovreste indirizzare le vostre energie ad aiutare vostra sorella, anziché cercare vendetta.

— Infatti sto facendo di tutto per aiutarla.

— Ah, sì? Ma non l’avete lasciata da sola in campagna quando siete tornato alla vostra vita di piaceri qui a Londra?

Fu la volta di Damien di restare a bocca aperta. — Non vedo come la cosa possa interessarvi, lady Wyndham, comunque sono in città per trovarle un’infermiera, se proprio vi interessa. Il motivo principale per cui sono a Londra è cercare candidate adatte presso le agenzie di collocamento.

“E per andare dal sarto.” Vanessa riuscì a malapena a nascondere il proprio sdegno. Per il potente barone Sinclair una sorella invalida doveva essere un impiccio se la sua unica preoccupazione era ingaggiare una persona a pagamento che si prendesse cura di lei. — Non vi sembra meschino rifilarla a una sconosciuta?

— E a voi non sembra stupido provocarmi, lady Wyndham? — replicò lui con una nota gelida nella voce vellutata.

Vanessa esitò vedendo la tempesta che si agitava negli occhi grigi. Lo aveva irritato ed era stato veramente sciocco da parte sua. Lord Sinclair era un uomo pericoloso e implacabile. Lo vide avvicinarsi lentamente e non poté fare altro che rimanere lì, immobile, consapevole del suo corpo virile e della sua mascolinità.

Si fermò a pochi centimetri da lei, fissandola con durezza. Poi la sua voce si fece un sussurro. — Siete qui da sola, nella camera da letto di un noto libertino. Potrei abusare di voi e nessuno me ne farebbe una colpa.

Era una minaccia, ma in qualche modo sembrava una promessa sensuale. La cosa più indisponente fu come abbassò lo sguardo sulla sua scollatura. I suoi occhi la accarezzarono e Vanessa sentì il seno inturgidirsi come se l’avesse effettivamente toccata.

Impietrì quando le portò una mano alla gola e sussultò mentre le dita eleganti scendevano verso il décolleté, leggere come piume. — Vi confondo, lady Wyndham? — la schernì sommessamente.

— No... certo che no.

— Allora perché avete il fiato corto? E perché quel rossore?

Era vero che all’improvviso si sentiva accaldata; era vero anche che le mancava il respiro. Ma se Sinclair pensava di intimidirla, gli avrebbe dimostrato che si sbagliava.

Sollevò il mento con aria di sfida e gli restituì uno sguardo diretto. — Speravo di appellarmi alla vostra parte migliore, mio signore, ma evidentemente non ne avete una.

Lui sorrise freddamente. — In genere sono un uomo generoso.

— Io non me ne sono accorta.

— È perché mi conoscete poco. — Per un attimo rimase a guardarla, poi scosse la testa, ricordandosi i suoi impegni. — La vostra compagnia mi è molto gradita, ma ho un appuntamento.

Vanessa sospirò di frustrazione. Quell’uomo aveva ragione: non stavano andando da nessuna parte così. Con un peso sul cuore, fece un ultimo tentativo per convincerlo.

— Prima mi avete chiesto cosa potevo offrirvi in cambio della vostra indulgenza verso mio fratello. Ebbene, sarò lieta di offrirvi i miei servizi...

“Ah” pensò lui, stranamente deluso “adesso arriviamo alle negoziazioni.” — Ora sì che cominciate a solleticare il mio interesse.

— ... i miei servizi come infermiera — continuò Vanessa. — Per vostra sorella.

Lui aggrottò le sopracciglia. — Infermiera?

— Avete detto che ne stavate cercando una per la signorina Sinclair.

— Datemi una sola ragione per cui dovrei affidarvi mia sorella.

— Perché potrei esserle utile. Secondo le voci, se la passa molto male. Mi sembra di capire che non possa alzarsi dal letto e che viva come una reclusa.

— E quindi?

— Prendermi cura di una persona nelle sue condizioni non sarebbe una novità per me. Mia madre è quasi invalida, spesso confinata a letto, quindi ho una certa esperienza. Inoltre vostra sorella godrebbe della compagnia di una del suo rango. Ho ancora il titolo di mio marito e sono figlia di un visconte. Non credo che trovereste facilmente una infermiera con una certa estrazione sociale.

Damien la studiò cercando di capire cosa stesse architettando. Sembrava sincera, ma fin dove sarebbe arrivata per la propria famiglia? Annuì lentamente, deciso a scoprire come avrebbe reagito.

— Avete del coraggio, lo ammetto. Ma mi chiedo fino a che punto siete disposta ad arrivare.

— Farò tutto quello che devo per salvare la mia famiglia.

— È così? — Sorrise compiaciuto. — Be’, allora siete fortunata, cara. Mi trovate di umore indulgente. Solo che io avrei in mente qualcosa di molto più interessante. Farò un accordo con voi e vi offrirò un posto di dama di compagnia... ma non per mia sorella. Per me.

— Non... non capisco.

— Allora sarò più chiaro. Cancellerò il debito di vostro fratello se diventerete la mia amante. — A giudicare dalla faccia attonita, doveva averla colta di sorpresa. — Non sarà per sempre. Solo finché ci stancheremo l’uno dell’altra. Diciamo... per tutta l’estate?

Vanessa lo fissò. — Non posso credere che a un uomo della vostra reputazione manchi la compagnia femminile.

Sinclair si strinse nelle spalle. — Mi trovate senza amante al momento. Il posto è vostro se lo volete.

Quello che voleva era schiaffeggiarlo per aver sottovalutato in quel modo la sua offerta. Non poteva parlare seriamente. No? — Mi state offendendo, signore.

Lui si limitò a guardarla con un sorriso lento e cinico. — Suvvia, cara. La vostra indignazione è un po’ esagerata, dopotutto siete una donna di mondo. Non potete fingervi tanto scandalizzata.

A quel punto Sinclair coprì la distanza fra loro e sollevò una mano a sfiorarle deliberatamente il seno con le dita. Vanessa sentì la risposta immediata del proprio corpo attraverso il mantello e il corpetto del vestito. L’audacia di quel gesto l’allarmò, e l’allarmò anche la propria reazione.

Sussultò facendo un passo indietro.

E lord Sin sorrise trionfante, trasudando fascino maschile. Non la sorprendeva che le sue conquiste fossero state così tante: doveva aver stregato innumerevoli donne con quel sorriso.

— Quindi declinate la mia offerta? — mormorò lui, anche se sapeva di avere già vinto.

— Non ho detto questo — ribatté seccamente Vanessa.

— Allora cosa dite?

— Ci... ci penserò.

— Be’, pensateci in fretta, mia cara. Ma vi do un avvertimento: se trattate con me, trattate con il diavolo.
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Rimasero lì, occhi negli occhi, facendo scintille.

— Vi sembra un prezzo troppo alto, mia cara? — indagò lui sornione.

Vanessa deglutì. Quello che le stava proponendo l’avrebbe rovinata, ma era davvero un prezzo troppo alto per salvare la sua famiglia?

— Cosa... cosa dovrò fare come vostra amante? — domandò prendendo tempo.

Lui sollevò un sopracciglio. — Non lo indovinate?

— Suppongo vi aspettiate una... relazione carnale?

— Di solito è così che funziona, sì. — La bocca di lui si incurvò di nuovo divertita. — Ma sono sicuro che non troverete il vostro compito così oneroso. Verrò nel vostro letto tutte le volte che vorrò, naturalmente, e voi dovrete imparare a compiacermi.

— Probabilmente vi deluderò. Non ho molto talento in quel senso.

— Non posso saperlo finché non vi avrò sotto di me.

L’audacia di quelle parole la fece trasalire: quei continui tentativi di intimidirla la irritavano e basta. — Non ho esperienza come amante, ma solo come moglie. Ho avuto rapporti intimi esclusivamente con mio marito. E ho trovato quell’aspetto del matrimonio... piuttosto sgradevole, se volete saperlo. Non riesco proprio a comprendere come mai voi uomini troviate il sesso tanto allettante.

Il suo tono era divenuto sprezzante, tagliente, e Damien non capì se era irritata con lui, con il defunto marito o con gli uomini in generale.

— Da quanto si dice in giro, vostro marito era solo uno zotico. E da quel che avete appena detto voi stessa, non avete mai goduto di un vero amante. Anche se rischio di sembrare immodesto, sono esperto quanto basta per insegnarvi quello che dovreste sapere. E posso dire con certezza che vi piacerà imparare.

Lei sollevò regalmente il mento. — Come potete sapere cosa mi piacerà? Non mi conoscete nemmeno.

— Ma conosco le donne, chérie. E conosco i piaceri della carne. Non potete essere molto diversa dalle altre. Una notte fra le mie braccia e vi struggerete per me.

— Avevate ragione, mio signore. Voi siete un diavolo. E un diavolo arrogante, anche.

Sinclair sorrise. — Con molti crimini alle spalle.

Poi, vedendo che lei rimaneva in silenzio, la studiò incuriosito chiedendosi se tutto quello sprezzo fosse una posa. Se fingeva riluttanza per stuzzicarlo, era un trucco che funzionava alla perfezione, perché non riusciva nemmeno a ricordare l’ultima volta che era stato così eccitato davanti a una donna.

E perché mai esitava ad accettare la sua più che generosa offerta? Nessuna amante, nemmeno la più esperta, valeva centomila sterline, e lui le stava dando l’opportunità sia di riscattare quella cifra enorme, sia di salvare quel buono a nulla del fratello. Doveva essere pazza per rifiutare.

E dubitava che Vanessa Wyndham lo fosse. Abituata agli scandali, doveva essere avvezza a usare il proprio corpo per ottenere i suoi scopi, così come lo erano moltissime donne di sua conoscenza.

Certo, era possibile che fosse davvero fredda e frigida, incapace di vera passione, però poteva anche essere mossa dall’orgoglio o dalla paura. Quello sguardo vulnerabile nei begli occhi scuri era davvero genuino?

— Mi temete, signora Wyndham? — le chiese facendosi serio.

— Considerato quello che dicono di voi, sarei piuttosto imprudente a non temere un uomo che non ammette regole, né al gioco, né con le donne.

— Non avete ragione di temermi.

— Disse il lupo all’agnello.

Lui sorrise di quella battuta. Era stranamente rinfrescante trovare una bella donna che non aveva paura di essere liquidata perché diceva esattamente quello che pensava.

Damien raggiunse un comodino di palissandro e frugò in un cassetto, da cui prese un mazzo di carte.

— Permettetemi di non essere d’accordo, mia signora. Io non sono un lupo. Ma sono un giocatore d’azzardo, come avete detto voi. Quindi vi propongo di giocarcela sportivamente. Prenderemo entrambi una carta: la più alta vince. Avremo le stesse possibilità. Se vincete, dimenticherò completamente il debito di vostro fratello. Se perdete, sarete la mia amante per l’estate.

Vanessa lo fissò con gli occhi scuri spalancati e inquieti, e per un attimo Damien fantasticò di perdervisi.

— La vostra risposta?

Vanessa chiuse le palpebre, sopraffatta dal dilemma. Era scandaloso vendersi così. Lo aveva fatto una volta quando si era sposata e aveva promesso di non farlo mai più.

Ma concedere il suo corpo a quell’uomo sarebbe stato più ripugnante di quanto lo era stato concederlo al marito? Molte signore avrebbero fatto i salti mortali pur di condividere il loro letto con Damien Sinclair. Quell’uomo vantava una reputazione leggendaria come amante e le donne lo trovavano irresistibile. E lei non era diversa... che il cielo l’aiutasse.

Inoltre le stava offrendo la stessa opportunità di successo. Poteva vincere, se accettava di giocare. Ma se perdeva? In quel caso era rovinata...

La proposta era disonorevole, persino crudele: il prezzo che le chiedeva per l’indulgenza era il suo corpo. Ma pur di proteggere la sua famiglia dall’odio di quell’uomo, era disposta a scendere a patti con il diavolo.

— Mi lasciate poca scelta — replicò con un filo di voce.

Almeno non sorrise divertito. — Fate voi gli onori. Mischiate il mazzo e scegliete per prima.

Lei gli si avvicinò riluttante e prese le carte. Aveva giocato a whist e a piquet quanto bastava per saper mischiare un mazzo, ma le tremavano le mani e le ci volle un attimo.

— Scegliete la vostra carta, cara — la incalzò lui.

Vanessa aprì il mazzo a ventaglio sul tavolo, prese una carta e la voltò. Fante di cuori. Si sentì risollevare da una flebile speranza. Il fante era una carta alta: forse aveva qualche possibilità. Trattenne il respiro mentre il cuore le martellava nel petto.

Sinclair estrasse la sua carta e la girò con le dita lunghe ed eleganti.

E Vanessa fissò il re di picche senza riuscire a nascondere la propria disperazione. Aveva perso.

— Siete ancora in tempo per cambiare idea — mormorò lui.

Curiosamente le stava dando un’ultima possibilità di ritirarsi, ma lei scosse la testa con aria intontita. Avrebbe onorato l’accordo.

— Allora affare fatto?

Vanessa fece un respiro tremante imponendosi di controllarsi. Non era una codarda e comunque avrebbe salvato la sua famiglia. Doveva esserne contenta.

Anzi, a dire il vero, la salvezza dei suoi era molto di più di quanto aveva sperato quando era andata lì a implorare lord Sin. — Sì, accetto.

Sussultò quando lui sollevò una mano per sfiorarle lentamente una guancia.

— Vanessa. — Sinclair sussurrò il suo nome come una carezza.

Lei sollevò lo sguardo e i loro occhi si incontrarono per una frazione di secondo.

— Vuoi onorarmi con un bacio per suggellare il nostro accordo?

Vanessa gli guardò le labbra. Aveva una bella bocca, rifletté. Era un pensiero incoerente. Ed era incoerente anche il martellare impazzito del suo cuore.

Rimase immobile mentre lui si chinava a sfiorarle le labbra con le sue. Fu una carezza leggerissima, come un soffio, eppure ebbe la sensazione che fosse un marchio a fuoco e rabbrividì. Quando sollevò di nuovo il viso, riconobbe un bagliore soddisfatto negli occhi grigi di lui.

— È stato così terribile?

— Suppongo di no — ammise debolmente.

Con noncuranza lui le sfiorò il colletto della mantella ornata di pelliccia. — Avrai caldo con tutti questi strati addosso. Non è meglio toglierla? — La voce era roca, una bassa carezza.

Lei lo fissò confusa, incapace di capire la domanda.

— Togliti la mantella per me, d’accordo?

— Per-perché?

— Perché voglio vederti.

Vanessa sentì un campanello d’allarme; un campanello d’allarme che lui doveva aver avvertito.

Infatti la rassicurò, catturandole gli occhi con lo sguardo. — Ti faccio una promessa, Vanessa. Non ti toccherò se non lo vorrai tu, su questo ti do la mia parola.

Non sapeva se credergli, se credere alla promessa di un noto libertino, ma la cosa non faceva molta differenza in realtà. Dopotutto, lui aveva pagato anche per il privilegio di vederla spogliarsi, se lo desiderava.

Slacciò i bottoni della mantella con dita tremanti, ma, vedendola esitare, Damien le tolse l’indumento dalle spalle e lo appoggiò con noncuranza sul tavolo.

— Confesso la mia delusione — mormorò davanti al casto vestito da giorno di lana marrone. — Preferivo di gran lunga l’abito dell’altra sera. Questo non rende giustizia alla tua figura voluttuosa, anche se sottolinea il colore dei tuoi occhi. Vieni a sederti un momento con me — aggiunse poi mentre le prendeva la mano e la conduceva verso la chaise-longue.

Vanessa si impose di non fare resistenza quando lui la trascinò accanto a sé con la sicurezza di un uomo abituato a ottenere ciò che voleva. Si limitò ad accomodarsi trattenendo il respiro, irrigidita dalla testa ai piedi, mentre il cuore accelerava i battiti. Voleva sedurla lì, in quel momento?

Il viso di lui era pericolosamente vicino al suo e lei si ritrovò a fissargli la bocca... quella bocca incredibilmente sensuale e ben disegnata.

Damien vide dove cadeva il suo sguardo e sentì montare l’eccitazione, ma non fece alcuna mossa.

La desiderava, ammise fra sé, ma un’azione troppo precipitosa era un rischio. Era felice di aver pescato la carta più alta e non certo per l’enorme somma in ballo, ma perché aveva l’opportunità di esplorare i segreti di una donna indomita e ammaliante che sembrava diversa dalle sue solite conoscenze.

Il suo ben affinato istinto maschile gli diceva anche che non le era indifferente. Aveva paura... ed era molto, molto vulnerabile. Qualcuno doveva averle fatto del male, e non poco, probabilmente. Doveva fare appello a tutto il suo autocontrollo per andarci piano, per aspettare che lei rispondesse spontaneamente al suo tocco, ai suoi baci. Ma il tesoro che avrebbe assaporato alla fine sarebbe valso lo sforzo.

Non poteva certo lasciarla andare senza farle capire che non aveva nulla da temere da lui. Se si fossero separati in quel momento, lei si sarebbe tormentata con oscure fantasie di ciò che l’avrebbe aspettata, facendosi un’immagine mostruosa di lui.

No, prima voleva farle assaporare un assaggio del piacere che avrebbe potuto darle, così almeno si sarebbe resa conto che non era pericoloso.

Il suo profumo dolce gli riempì le narici, ma si impose di tenere a freno la brama.

— Guardami, tesoro.

Lei ubbidì riluttante e Damien riprese a parlare in tono disarmante. — Tu mi credi un libertino, lo so, ma ti sembro un bruto?

— Io... io non vi conosco abbastanza per giudicare.

L’uomo sorrise. — Giusto. Anche per me è una situazione nuova. Dovremo semplicemente improvvisare, forse.

Vanessa non riuscì a distogliere lo sguardo: c’era qualcosa di tenero e caldo negli occhi di quell’uomo, qualcosa che allontanava le sue paure.

— Vorrei baciarti di nuovo, Vanessa. Mi vuoi negare un bacio?

Lei aveva il cuore in gola. — Ho qualche scelta, mio signore?

— Certo. La scelta sarà sempre tua.

Vanessa gli scrutò il viso cercando un segno di falsità, ma non ne trovò. Forse lui era sincero...

Vedendo che non gli rispondeva, Damien le portò di nuovo una mano alla guancia. — Hai la pelle di seta — disse.

Le sfiorò la mascella con il pollice, un tocco prolungato e provocante. Vanessa avrebbe voluto scappare via, fuggire dall’allarmante vicinanza di lui, ma era prigioniera del suo sguardo e della potente sensualità che emanava.

Damien le sfiorò le labbra socchiuse con le dita, regalandole inaspettatamente una scarica di sensazioni inebrianti.

— La tua risposta, dolce Vanessa? — disse sollevandole il viso. — Mi baci?

La sua voce le accarezzò i sensi come un velluto e all’improvviso le sue difese vacillarono. Il bisogno di proteggersi da quell’uomo era fortissimo, eppure... non voleva che smettesse di toccarla.

— Sì... — mormorò in un sussurro.

Bastò quello. La sua mano le cullò il viso con infinita dolcezza, delicatamente, mentre le ciglia ebano gli ombreggiavano gli occhi sensuali. Vanessa rimase a fissarlo senza parole, trepidante. Il suo respiro le accarezzò le labbra, poi Damien si impossessò della bocca senza esitazioni.

Vanessa sentì un’ondata di calore. Il bacio cominciò come una carezza languida e intima che le mozzò il fiato, poi la lingua di lui le si insinuò fra le labbra in un’invasione sensuale. Il suo sapore era incredibile. Vanessa gli premette le mani sul petto, anche se in realtà non voleva allontanarlo davvero. Sentì i muscoli forti sotto le dita, il calore della sua pelle, il suo odore caldo e muschiato.

La lingua di lui si intrecciò alla sua in una danza lenta ed erotica, mentre le mani continuavano a frugarla. Vanessa si rese conto che aveva ricominciato ad accarezzarla lungo il collo, sulla gola, sulla spalla...

Sentì le dita di lui chiudersi sulla scollatura quadrata del suo vestito e si irrigidì. Ma ormai era troppo tardi, perché lui le abbassò il corpino con un gesto deciso, rivelando le rotondità dei seni sopra il corsetto. Lo sentì sussurrarle qualcosa, come se le parlasse da molto lontano.

— Non temere, angelo...

Quella voce calda e roca le fece dimenticare i suoi timori.

Damien chinò lentamente la testa e con le labbra seguì le dita in una nuova carezza che la lasciò senza fiato, stregandola come un incantesimo. Fu scossa da un tremito mentre lui le sollevava l’orlo della sottoveste, mentre il suo respiro caldo continuava ad accarezzarle i seni... poi all’improvviso Vanessa si irrigidì capendo le sue mire. Voleva baciarle il seno nudo!

Le mancò il respiro, più per le sensazioni che provava che per le intenzioni di quell’uomo. E quando lui le denudò i seni le sfuggì dalle labbra un gemito. Si vergognava per come i capezzoli si inturgidirono; si vergognava anche del calore che la inondò, eppure... Voleva che lui la baciasse; che la baciasse esattamente lì, e quella consapevolezza la colse inaspettata.

Quando Damien le sfiorò la punta del capezzolo con la lingua trasalì, e non per il dolore, ma per l’eccitazione che all’improvviso le pulsava fra le cosce. Lui catturò con maestria il bocciolo roseo fra le labbra e lei rabbrividì sopraffatta dalla sfacciata sensualità di quel gesto.

Damien continuò a eccitarla, stuzzicandole il capezzolo con la lingua e con il calore della bocca. Stordita da quelle sensazioni, Vanessa gli si inarcò contro ricercando il piacere inebriante che lui aveva innescato.

Dalle labbra le sfuggì un gemito soffocato mentre si arrendeva a una pratica tanto allettante. Bastò quel sospiro e lui si staccò, ma solo per rimpossessarsi della sua bocca, in un bacio selvaggio e divorante che la fece gemere di nuovo.

Gli posò le mani sulle spalle, quasi involontariamente. Ma all’improvviso l’incantesimo fra loro si spezzò: lord Sin sembrò ricordarsi di qualcosa e si interruppe di colpo.

Posò la fronte contro quella di lei, con forza, lasciandosi sfuggire una risata, divertito di dover fare appello a tutta la propria forza di volontà per controllarsi. Vanessa si sentì invadere da una strana delusione. Non avrebbe voluto che quel momento si interrompesse così... e nemmeno lui, a quanto pareva.

Damien sembrava tranquillo, ma quando parlò la sua voce roca denotò un profondo turbamento. — Perdonami, per un attimo mi sono lasciato andare.

Vanessa riaprì gli occhi ritrovandosi a fissare il bel viso finemente cesellato, combattuta fra sgomento e desiderio. Mai prima di allora aveva reagito così a un semplice bacio.

— Credo che tu sottovaluti abbondantemente il tuo fascino, tesoro. Se riesci a infiammarmi così senza fare niente, non ho dubbi che diventerai un’alunna modello.

Vanessa si vergognava della risposta fisica che lui era riuscito a strapparle. Solo una donna licenziosa poteva desiderare un uomo simile!

Ancora sottosopra, fece appello a tutta se stessa per riprendersi. Cercò di risistemarsi freneticamente il corpetto evitando lo sguardo di Sinclair. Si rifiutò di guardarlo anche quando lui le scostò le mani per aiutarla a coprirsi il seno nudo, ma accettò il suo aiuto. Avrebbe dovuto essergli grata se aveva interrotto il loro abbraccio prima che le cose precipitassero, perché sapeva che non sarebbe stata in grado di resistergli; che gli avrebbe permesso di prenderla e di fare qualsiasi cosa desiderasse.

Lui avvertì il suo disagio, perché si alzò dalla chaise-longue e si allontanò di qualche passo.

— Forse dovremmo discutere i particolari del nostro accordo — disse con leggerezza. — Voglio partire per la campagna entro la settimana, appena avrò trovato un’infermiera per mia sorella, e vorrei che tu mi accompagnassi.

Vanessa si sforzò di riportare l’attenzione sulla questione fra loro. Aveva accettato di essere la sua amante.

— Dove volete che viva? — chiese con un filo di voce, nonostante le fosse ancora difficile accettare quel passo irrevocabile.

— Posso sistemarti in una casa non distante dalla mia tenuta. — La vide esitare e sorrise sarcastico. — Ovviamente, farò in modo che tu abbia una carrozza e coprirò tutte le altre spese.

Evidentemente la considerava a caccia dei massimi benefici, ragionò Vanessa. — Non era la carrozza la mia preoccupazione.

— Ah, no?

— Stavo pensando alle apparenze. Se mi fornite casa e carrozza, il mondo saprà che sono la vostra amante.

— Immagino di sì — convenne lui circospetto. — Di solito è così che funziona. Ma se hai un suggerimento migliore, sono lieto di ascoltarlo.

— Non è solo la mia reputazione che devo considerare, ma anche quella delle mie sorelle. Soffriranno, e forse irrimediabilmente, a causa della mia... relazione con voi.

Lui la fissò e i suoi occhi grigi avevano perso tutto il loro calore. — Vuoi già tirarti indietro, tesoro? Se è così, non è troppo tardi: basta che tu esca da quella porta.

— Non ho intenzione di tirarmi indietro — lo rassicurò Vanessa. — Ma vorrei rinnovare la mia offerta originale: sarò lieta di prendermi cura io di vostra sorella, almeno avrò una scusa, sebbene povera, per giustificare la mia presenza in casa vostra. Inoltre, credo che potrei esserle davvero di grande aiuto.

Damien aggrottò le sopracciglia, ma evitò di liquidare subito quell’offerta. Era vero che cercava urgentemente un’infermiera per Olivia, ma voleva anche insabbiare il più possibile lo scandalo per la fuga d’amore della ragazza. Aveva pensato quindi di trovare la governante più discreta e irreprensibile in circolazione. Tuttavia, una donna più mondana poteva dimostrare una maggiore vena comprensiva verso Olivia e la sua situazione. E Vanessa Wyndham era già al corrente di tutti i dettagli.

— Non so se hai idea delle difficoltà che dovrai affrontare — disse scettico. — Olivia è costretta a letto. Soffre di depressione, oltre che per le sue condizioni fisiche. Serve una santa più che un’infermiera.

— Capisco perfettamente e posso assicurarvi che ho imparato a essere paziente negli anni. Come ho detto, ho una certa esperienza con mia madre e con le mie sorelle. E... — aggiunse piano — anche se per voi sarà di poca consolazione, desidero fare ammenda per le azioni di mio fratello.

Damien andò alla finestra e osservò la strada elegante che si snodava davanti alla sua casa londinese. Sua sorella era l’unica cosa buona del noioso mondo di cui faceva parte, eppure in un certo senso l’aveva abbandonata, lasciando che fosse la servitù a occuparsi di lei. Ora voleva rimediare per tutti gli anni di negligenza. Avrebbe fatto qualsiasi cosa, qualsiasi cosa, per aiutarla a riprendersi dall’incidente in cui era rimasta paralizzata.

Forse la deliziosa lady Wyndham aveva ragione. Forse avrebbe potuto davvero essere d’aiuto a Olivia, e se nel frattempo riusciva a salvaguardare la sua reputazione, meglio ancora. Era comprensibile che volesse proteggere la sua famiglia da uno scandalo. Anzi, a dirla tutta, il fatto che si preoccupasse di proteggere i suoi cari anche a costo di un enorme sacrificio personale era una delle ragioni per cui era tanto attratto da lei.

— Potremmo provarci — ammise. — Potresti stare a Rosewood come dama di compagnia per mia sorella per un periodo di prova. Una settimana, forse due. Se non funziona, cambieremo l’accordo.

Vanessa espirò, rendendosi conto che stava trattenendo il fiato. Se fosse riuscita a nascondere una licenziosa relazione con lord Sin dietro un incarico decoroso, forse avrebbe mantenuto intatta la sua reputazione.

— Naturalmente — aggiunse lui dopo un attimo di riflessione — dovremo evitare di dirle che sei la sorella di Rutherford. Non voglio che Olivia pensi a lui.

— Certo — convenne Vanessa. — Ma dubito che sappia chi sono. Aubrey mi ha detto che non parlavano mai delle rispettive famiglie e il mio nome da sposata è diverso. I vicini tuttavia potrebbero collegare la cosa e dirglielo.

— Non ne avranno l’opportunità — ribatté Sinclair. — Olivia vive a letto e si rifiuta di ricevere chiunque.

— Allora forse potreste dirle che, in quanto vedova senza grandi mezzi di sostentamento, ho bisogno di questo posto.

Sinclair lanciò un’occhiata all’orologio di bronzo sulla mensola del camino. — A proposito... sono in ritardo per il mio appuntamento con l’agenzia di collocamento. Hanno diverse candidate da sottopormi. Stavo per uscire quando sei arrivata.

Lei aggrottò le sopracciglia. — Mi sembrava di aver capito che aveste appuntamento con il vostro sarto.

— Ho tergiversato, lo ammetto.

— È una cosa che fate spesso?

Damien le regalò un sorriso canzonatorio e affascinante. — Non volevo farti cambiare l’idea di libertino dissoluto che ti sei fatta di me.

Vanessa aveva la sensazione che lui stesse giocando al gatto con il topo. E comunque era arrivata l’ora di andare. — Non voglio trattenervi — disse alzandosi.

— Chiamo qualcuno della servitù per farti accompagnare alla porta.

— Conosco la strada, mio signore.

— Viste le circostanze, sarebbe meglio se mi chiamassi per nome, non credi? Damien.

— D’accordo... Damien.

— Mi piace il modo in cui lo dici.

Il suo tono provocante la fece irrigidire: stava sottolineando esplicitamente la loro recente intimità.

Vanessa si impose di scuotersi perché l’ultima cosa che voleva era ricordare il sapore di quel bacio e la sensazione della bocca calda di lui sul suo seno. Un comportamento così lascivo non era da lei. Suo marito non l’aveva mai eccitata, nemmeno una sola volta nel lungo anno in cui erano stati sposati. Gli incontri carnali erano sempre stati un obbligo per lei, e un obbligo sgradevole, anche. E di sicuro sarebbe stato altrettanto sgradevole arrendersi a un libertino dissoluto come lord Sin, indipendentemente da quanto fosse bravo ed esperto con il gentil sesso.

Assorta in quei pensieri, Vanessa trasalì quando lui la raggiunse alle spalle con la sua mantella.

— Calma, tesoro — le disse rassicurante.

Con riluttanza, si lasciò aiutare a infilarsi la mantella, ma poi, quando lui la voltò delicatamente per le spalle, rimase a fissarlo trepidante.

Avrebbe voluto andarsene, scappare via dalla sua conturbante vicinanza, ma lui non glielo permise. Continuò a studiarla dall’alto in basso, tenendola prigioniera con il suo sguardo penetrante.

— Non intendo farti del male, Vanessa, stai tranquilla — promise dolcemente. — Voglio solo sedurti.

Lei si sentì avvampare. Sedurla e farle del male non erano molto diversi, non aveva dubbi. Lord Sinclair era un uomo sensuale, pericoloso e sfacciatamente affascinante.

Sarebbe stata la sua rovina.

Si chiese se avrebbe preteso un altro bacio, o peggio, ma per fortuna lui la lasciò andare. E lei fuggì via.

Una volta solo, Damien tornò pensieroso alla finestra. Vide lady Wyndham uscire dalla porta un attimo dopo e scendere i gradini all’entrata con il cappuccio stretto attorno al viso, per proteggere la propria identità.

Il cocchiere l’aiutò a salire in carrozza, poi si sistemò a sua volta e spronò i cavalli. Damien rimase dov’era anche quando la carrozza sparì alla vista, continuando a guardare la strada con i pensieri in tumulto.

In cosa diavolo si era cacciato? Non avrebbe voluto che andasse così. L’ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento era un’amante che gli complicasse la vita. Soprattutto se si trattava della sorella maggiore, fra l’altro risoluta e determinata, dell’uomo che aveva giurato di distruggere.

Aveva dato a quella donna tutte le possibilità di rifiutare e si era aspettato che lei si ritirasse davanti a una proposta tanto indecente. Tuttavia doveva ammettere che l’idea lo stuzzicava. Parecchio anche.

Damien scosse la testa confuso. Quand’era stata l’ultima volta che aveva provato tutta quell’anticipazione? Era da tanto tempo che il cuore non gli batteva come con Vanessa Wyndham...

“Nemmeno me lo ricordo” pensò.

Era passata un’eternità da quando qualcuno lo aveva fatto sentire così. Aveva avuto le donne più belle d’Europa, ma nessuna l’aveva ammaliato come Vanessa, con la sua reticenza, la sua vulnerabilità e la sua bellezza. Era incredibile il modo in cui lo aveva conquistato, così, senza sforzo.

Chiuse gli occhi ricordando il sapore di lei, la sensazione del seno prosperoso sotto le dita... e la propria reazione incontrollata. Un semplice abbraccio e si era letteralmente infiammato. Aveva quasi perso la testa poco prima, mentre il sangue gli ribolliva nelle vene. E gli succedeva la stessa cosa anche solo a ripensarci.

Si irrigidì mentre lei gli riempiva la mente. La vide nuda sul suo letto, voluttuosa e sensuale, inarcarsi sotto il suo tocco mentre le esplorava il corpo vellutato...

Quell’immagine lo fece impazzire.

“Dacci un taglio” pensò, consapevole del turgore improvviso al basso ventre.

Ma forse c’era una spiegazione per la sua risposta tanto immediata: erano passate settimane dall’ultima volta in cui aveva avuto una donna... settimane trascorse nella casa di campagna nel Warwickshire ad accudire la sorella ferita. Non era abituato all’astinenza. Il bellissimo Cigno d’Argento era stata l’ultima di una lunga schiera di amanti, e purtroppo era stato costretto anche a lasciarla bruscamente quando era arrivata la notizia dell’incidente di Olivia.

Per scusarsi, aveva incaricato il suo segretario di farle avere una collana di smeraldi, in pendant con il braccialetto che le aveva già regalato. Ad accompagnare il dono c’era un biglietto in cui le lasciava intendere di trovarsi un altro protettore. Da allora non aveva più avuto l’opportunità, e nemmeno il desiderio, di toccare un’altra donna. Fino alla visita della sua deliziosa ospite, poco prima...

Si voltò di scatto e tirò impaziente la corda del campanello per chiamare il segretario, infastidito di ritrovarsi a pensare a Vanessa per l’ennesima volta.

“Cosa diavolo avrà di tanto speciale?” si chiese. Come faceva ad attrarlo così, considerata l’avversione, e forse persino la paura che aveva di lui?

Tuttavia la voleva. E intendeva averla.

Le sue ragioni non erano particolarmente nobili, lo ammetteva. Il suo primo impulso era stato rovinare la sorella di Rutherford come lui aveva rovinato la sua: obbligare lady Wyndham a diventare la sua amante poteva essere una vendetta accettabile, sebbene incompleta.

Ma quello era stato prima di baciarla, prima di assaporare la sua bocca...

Damien si accigliò, chiedendosi come mai all’improvviso la coscienza si facesse sentire. Che bisogno c’era? Era bastato che lo supplicasse e lui aveva rinunciato a una fortuna, oltre che alla possibilità di distruggere l’uomo che aveva sedotto sua sorella. E nonostante le reticenze, Vanessa Wyndham aveva accettato di vendersi come una prostituta, di usare il proprio corpo per salvare la famiglia.

La sua concessione era stata più che generosa.

E anche se non vedeva l’ora di averla, non aveva alcuna intenzione di forzarla a entrare nel suo letto. La cosa importante era far credere a Rutherford di averla sedotta perché, indipendentemente da quanto fosse mondano e dissoluto, non avrebbe certo sopportato il pensiero che la sorella fosse diventata proprio la sua amante.

E comunque lui non aveva mai dovuto usare la forza con le donne, rifletté. Era sicuro che prima o poi avrebbe trasformato l’avversione di Vanessa in desiderio, le sue reticenze in una resa.

La voleva consenziente; la voleva nuda e pronta sotto di sé; voleva sentire il proprio nome sulle sue labbra tremanti...

Ci sarebbero state delle difficoltà, certo, considerato il fatto che lei avrebbe vissuto nella casa di famiglia accanto alla sua dolce sorellina invalida. Non poteva far sapere in giro che Vanessa era la sua amante, e probabilmente la loro relazione sarebbe stata più complessa delle precedenti. Ma l’istinto gli diceva che ne sarebbe valsa la pena.

“Proprio così, angelo mio.”

Le labbra di Damien si incurvarono in un mezzo sorriso. Non sarebbe stato facile sedurla, ma non vedeva l’ora di abbattere le sue difese.

Gli piaceva l’idea di insegnarle a soddisfare un uomo... e se stessa, ovviamente.








4




Cullata dal movimento della carrozza imbottita, Vanessa si abbandonò contro i cuscini di velluto. Sette ore di viaggio e di intimità forzata con Damien Sinclair la stavano mettendo a dura prova.

Avevano parlato poco da quando erano partiti, perché già salendo sulla sua carrozza quella mattina, aveva intuito che lui non aveva voglia di conversare e si era adeguata prontamente. In quel momento però si voltò a osservare il compagno di viaggio che, assorto nei propri pensieri, guardava fuori dal finestrino la campagna del Warwickshire.

Vanessa si rese conto che era un errore guardarlo troppo attentamente: il bel profilo aristocratico aveva il potere di farle impennare il cuore, ricordandole quanto fosse a disagio a dover trattare con lui.

Si chiese per l’ennesima volta cosa le fosse passato per la testa per accettare un accordo tanto licenzioso con un uomo del genere. Non si faceva illusioni sul fatto che lui la volesse davvero come amante: più probabilmente la vedeva solo come una pedina nel suo gioco di vendetta.

Capiva che desiderasse vendicarsi e non poteva fargliene una colpa; voleva colpire l’uomo che aveva sedotto sua sorella e lei sapeva di essere un ottimo strumento a tale fine. Ma giurò a se stessa che lo avrebbe fatto pentire di averla obbligata a pagare per i peccati di suo fratello; se pensava di averla sottomessa e ubbidiente si sbagliava.

L’umore dell’uomo sembrò peggiorare mentre si avvicinavano alla tenuta di campagna. Ormai dovevano essere quasi arrivati e Vanessa non sapeva ancora niente di ciò che l’aspettava.

Per un attimo indugiò a sua volta sul paesaggio meraviglioso che si dipanava oltre il finestrino: la campagna inglese trapunta di campi di grano, intervallati da prati verde smeraldo, siepi e boschetti. In lontananza, si vedevano alcuni cavalli da tiro e qualche gregge pascolare pacificamente.

Alla fine Vanessa si fece coraggio e parlò. — Se devo fare da infermiera a vostra sorella — cominciò incerta — forse dovreste raccontarmi qualcosa di lei.

Damien si irrigidì, quasi si fosse ricordato all’improvviso della sua presenza, poi si girò a guardarla con quei suoi occhi grigi come un cielo in tempesta. — Cosa vuoi sapere?

— Com’è di carattere? Quali sono le sue condizioni di salute? Qualsiasi cosa che possa aiutarmi a intrattenerla meglio.

La sua bocca assunse una piega amara. — Le sue condizioni di salute? È paralizzata. Non ha sensibilità negli arti inferiori e si rifiuta di lasciare la sua stanza o di usare la sedia a rotelle che le ho fatto costruire apposta. E per quanto riguarda il suo carattere... — Sinclair si addolcì. — Da piccola era la bambina più dolce del mondo e crescendo è sempre stata generosa, senza vizi. — Scosse la testa amaramente prima di continuare. — Come sia stato possibile, considerata la reputazione dei Sinclair, va oltre la mia comprensione. Deve essere stata portata dalle fate.

La sua voce era incrinata dall’emozione e Vanessa sentì un nodo alla gola. Forse si era sbagliata pensando che lord Sin vivesse l’incidente della sorella come un peso, perché dalla dolcezza con cui parlava di lei sembrava che ci tenesse moltissimo. Tuttavia le pareva che a un uomo come lui potesse importare di qualcosa oltre il suo piacere personale.

Damien chinò la testa massaggiandosi le tempie con le dita eleganti, come per alleviare il dolore. — In parte è colpa mia per la sua situazione. Avrei dovuto essere più attento e più protettivo. — Fece una pausa prima di continuare. — L’ho trascurata fin troppo, ora lo so. I nostri genitori sono morti in un incidente in carrozza quando aveva solo dieci anni e da allora è toccato a me crescerla. — Sinclair fece una smorfia. — Ma io cosa ne sapevo di come si cresce una ragazzina innocente? Mi sono preoccupato che avesse l’educazione migliore per una giovane del suo rango, ma l’ho sempre vista poco, a parte durante qualche occasionale visita a casa. Io passo la maggior parte del mio tempo in città.

— Ora ha diciassette anni? — azzardò prudentemente Vanessa.

— Diciotto, ma non ha ancora fatto il debutto in società. Mi sono rifiutato di portarla a Londra per la Stagione. Forse sono stato iperprotettivo, ma pensavo che fosse comunque troppo giovane. — Rise amaramente. — Quanto vorrei... Ma i “vorrei” sono inutili, non è così?

Fece un respiro profondo prima di continuare. — Non mi sono mai reso conto di quanto pesasse a Olivia la vita qui in campagna. L’ha resa vulnerabile alle attenzioni del primo farabutto... di un uomo come tuo fratello. Ha ceduto alle sue lusinghe come un pesce preso all’amo. Era convinta di essersi innamorata, poverina.

Lo sprezzo con cui disse la parola “innamorata” la fece trasalire, ma non le venne in mente niente per ribattere. Forse l’amarezza di Damien Sinclair era giustificata. Soffocò l’impulso di esprimere la propria costernazione optando per un’altra domanda. — Cosa dicono i dottori?

— Di pregare per un miracolo. — Damien si voltò di nuovo a guardare fuori dal finestrino. — Ho trovato un medico nell’Oxfordshire che mi ha offerto qualche speranza. Le sue teorie innovative sono criticate aspramente. Ha ipotizzato che la spina dorsale di Olivia possa essere solo molto contusa e che con una terapia aggressiva lei possa recuperare almeno in parte l’uso degli arti inferiori. Forse è la disperazione che mi spinge a fidarmi di un medico considerato un ciarlatano, ma sono pronto a passare per pazzo se c’è anche solo una possibilità di aiutarla.

— A volte è più saggio ignorare i cosiddetti esperti e seguire il proprio istinto — mormorò Vanessa.

Damien tornò a guardarla e nei profondi occhi grigi lei vide tutto il dolore che doveva portarsi dentro. — Se fosse per me, avrei detto al dottor Underhill di cominciare subito, ma Olivia si rifiuta di vederlo.

— Perché? Non le piace quel medico, forse?

— Non è questo il punto. Il fatto è che Olivia non vuole guarire. Oltre al danno fisico, ha subito anche un grosso crollo psicologico. Non solo per la delusione di cuore, ma anche perché si considera rovinata... e forse lo è.

— Per la fuga d’amore?

La bocca di lui si indurì. — Esatto. Con quel gesto ha macchiato la sua reputazione e ora per lei trovare marito sarà impossibile.

— È ancora un’ereditiera, giusto?

— Sì, ma l’onta dello scandalo la seguirà ovunque, precludendole la possibilità di frequentare certi ambienti. Ho fatto di tutto per mettere a tacere i pettegolezzi. Ho detto che Olivia si è recata in quella locanda per far visita a una cugina. — Damien serrò i denti. — Appena ho potuto, ho trovato anche i due individui che avevano scommesso con tuo fratello e mi sono assicurato che tenessero la bocca chiusa, ma purtroppo le voci sono continuate.

Vanessa annuì, ma si guardò bene dal sottolineare l’ovvio: un libertino come lord Sin che cercava di mettere a tacere uno scandalo era come olio gettato sul fuoco. E i metodi che doveva aver scelto non potevano aver facilitato le cose: era sicura che avesse minacciato fisicamente i due sventurati di cui parlava. Poi si era messo a cercare Aubrey per distruggerlo finanziariamente.

Nessuno sano di mente avrebbe messo i bastoni fra le ruote a un uomo tanto vendicativo, ma questo non significava che lui potesse mettere a tacere il mondo intero.

— Il mio errore più grande — continuò Damien a bassa voce — è stato non capire subito quanto fosse maligna la governante che si occupava di lei. Con le sue insinuazioni, quella strega ha accresciuto la vergogna in Livy, facendola sentire sporca e macchiata. L’ha persino incoraggiata al suicidio. — I suoi occhi fissarono quelli di Vanessa. — Forse puoi capire perché mi premeva trovare una dama di rimpiazzo.

Lei lo guardò, costernata dall’amarezza che avvertì in quelle parole. — Sì, capisco — sussurrò, pensando al male che il suo sconsiderato fratello aveva fatto a quella povera ragazza. — Vi prometto che farò qualsiasi cosa per aiutarla.

Damien continuò a fissarla intensamente per un lungo attimo, poi annuì e si girò di nuovo a guardare fuori dal finestrino.

Un quarto d’ora dopo, Vanessa sentì la carrozza rallentare e lasciare la strada principale per un vialetto alberato.

— Siamo arrivati — la informò distrattamente Sinclair.

In lontananza, il baluginio dell’acqua catturò la sua attenzione; poi svoltarono di nuovo e la vista la lasciò senza fiato. Rosewood non era solo la residenza di una famiglia abbiente, era anche un posto magnifico, al di là di ogni aspettativa.

Al centro del parco campeggiava un lago scintillante, contornato da macchie di faggi e noccioli, e sul pendio che lo sovrastava si stagliava in tutta la sua gloria un’imponente tenuta di pietra giallastra. Mentre la carrozza si fermava sul selciato, Vanessa vide un cervo rosso pascolare in prossimità dello specchio d’acqua. Un attimo dopo, diversi valletti si affrettarono ad assisterli.

Come mise piede a terra, fu accolta dalla delicata fragranza delle rose in fiore che riempiva l’aria di quel tardo pomeriggio.

Damien, che l’aveva aiutata a scendere, tornò alla formalità a beneficio della servitù. — Sarete affaticata dal lungo viaggio, lady Wyndham — le disse. — Farò portare subito i bauli nella vostra stanza.

— Grazie, mio signore. Vorrei rinfrescarmi, ma poi gradirei che mi presentaste subito a vostra sorella. Se non è troppo tardi, potremmo anche prendere un tè insieme.

Damien assunse un’espressione accigliata. — Se convincete Olivia a prendere il tè, riuscirete dove io non sono riuscito. Mangia come un uccellino.

Con quelle parole la condusse verso la scalinata di marmo davanti alla casa e poi dentro, dove vennero accolti dal resto della servitù. Lord Sinclair scambiò brevemente qualche parola con un assistente alto e rubicondo che le presentò come Bellows.

— Lady Wyndham ha accettato di essere nostra ospite per un po’ — gli spiegò. — E cercherà di prendersi cura della signorina Olivia.

Vanessa si rese conto che, ancora una volta, quelle parole erano a beneficio dei domestici e gliene fu grata.

Bellows le presentò il maggiordomo, Croft, e la corpulenta governante, la signora Nesbit, che le regalò un inchino e un sorriso amichevole. — È un onore avervi qui a Rosewood, mia signora.

— Di solito quando arrivo qui manteniamo l’orario di città — la informò Damien. — La cena è alle otto. Ora la signora Nesbit vi mostrerà la camera del calice e, quando sarete pronta, vi porterò da mia sorella.

Vanessa gli sorrise educatamente, poi seguì la Nesbit su per le scale. La donna si dimostrò subito una chiacchierona, confidandole in tono affabile che “la giovane signorina Olivia, benedetta lei, aveva proprio bisogno di un po’ di compagnia”.

— Se riuscirete ad aiutare quella bambina, ve ne saremo sempre debitori — aggiunse.

La camera da letto che la aspettava era piuttosto opulenta per i suoi gusti, con i damaschi verde e oro e la tappezzeria di seta acquamarina. Era elegante persino per una duchessa... o per un’amante speciale.

Era immensa, con un salottino separato dalla zona notte dominata dall’enorme letto a baldacchino. Davanti all’ampio camino erano state sistemate una lussuosa chaise-longue e un paio di poltroncine Chippendale; in un angolo, su un tavolino, c’erano caraffe di brandy e di porto, mentre su un altro tavolo fra due alte finestre si ergeva una coppa d’argento riccamente lavorata con un motivo di rose scolpite.

— È per quella che si chiama la camera del calice? — chiese Vanessa incuriosita indicando la coppa.

— Proprio così. Sembra sia stato un dono della regina Elisabetta in persona al primo barone Sinclair.

Mentre la governante faceva un rapido giro della stanza per controllare che fosse tutto in ordine, Vanessa andò a guardare dalla finestra. La tenuta di tre piani era composta da un corpo centrale e due ali che racchiudevano il giardino sottostante. La sorprese scoprire che fosse pieno di rose e che le aiuole si estendessero a perdita d’occhio.

— Che meraviglia — mormorò involontariamente.

— Proprio così — convenne la signora Nesbit. — Sua Eccellenza ha la passione per le rose.

— Sua Eccellenza? Non intenderete l’attuale barone Sinclair?

— Certo, mia signora.

— Damien Sinclair?

— Nessun altro. — La signora Nesbit sorrise. — Questi giardini erano incolti prima che se ne occupasse lui. Vi sorprenderà sapere, mia signora, che vengono regolarmente qui a studiare ricercatori e botanici, e anche artisti famosi. In estate c’è sempre in giro qualcuno che disegna o dipinge.

— Confesso la mia sorpresa.

— Be’, è tutto vero. Alcune società di orticultura hanno addirittura battezzato certe specie in onore di Sua Eccellenza, anche se lui non l’ha mai chiesto. Comunque le rose fanno parte della famiglia dai tempi delle crociate.

Vanessa ricordò di aver visto le rose sul blasone dei Sinclair sulla portiera della carrozza.

— Ora, se permettete, vi porterò dell’acqua calda per lavarvi e accenderò il fuoco. Vi faccio servire il tè in salotto o lo preferite qui in camera?

— Qui andrà benissimo, ma prima vorrei incontrare la signorina Olivia.

— Certamente, mia signora. Vi riaccompagno da Sua Eccellenza il barone.

— Grazie, signora Nesbit.

— Siete venuta con una cameriera personale, mia signora?

Vanessa scosse la testa. — No. — Forse una cameriera al seguito le avrebbe conferito un’aura di rispettabilità, ma non poteva permettersela e non voleva privare della servitù la sua famiglia.

— Se volete posso mandarvi la cameriera personale della signorina Olivia — propose la governante. — Può aiutarvi lei a vestirvi per la cena.

— Lo apprezzerei molto.

Una volta sola, Vanessa tornò a guardare assorta dalla finestra. Damien Sinclair si stava rivelando un uomo dallo spessore inaspettato. E lei non era sicura se la cosa le piacesse o no.

Vanessa finì di rinfrescarsi, poi venne condotta dalla governante in una camera da letto nel corpo principale. La porta era aperta, ma le tende tirate lasciavano il locale in penombra, proprio come le era stato detto.

Nella luce fioca, vide Damien seduto accanto al letto, che contemplava silenziosamente l’invalida fra le lenzuola. Bussò piano e lui si alzò prontamente. — Accomodatevi, prego — mormorò.

La sua espressione rimase impassibile, quasi volesse evitare di mostrare le proprie emozioni, ma la sua voce tradiva una collera latente. — Lady Wyndham, permettetemi di presentarvi mia sorella Olivia.

Vanessa attese che i suoi occhi si adattassero all’oscurità, poi mise a fuoco la giovane nel letto. Olivia Sinclair era più che bella, con gli stessi capelli d’ebano e gli stessi lineamenti finemente scolpiti del fratello. Tuttavia non possedeva né la vitalità né l’aura di incontrollato potere che emanava invece Damien Sinclair. La carnagione di Olivia era pallida, la sua espressione fiacca e smorta.

Non era facile restare indifferente alla vista della ragazza, ma Vanessa si sforzò di sorridere e le allungò la mano. Chiederle “Come va?” sarebbe stato inappropriato, quindi optò per qualcos’altro. — Lieta di fare la vostra conoscenza.

Olivia non fece nemmeno un tentativo: si voltò dall’altra parte ignorandola... e ignorando la sua mano tesa.

— Olivia... — fece lord Sinclair. Il tono era severo, ma Vanessa scosse la testa, perché rimproverarla non sarebbe servito a nulla. Quella ragazza non sembrava semplicemente depressa, sembrava che non avesse più nemmeno voglia di vivere.

— Possiamo restare sole per qualche istante, mio signore?

Lui aggrottò le sopracciglia scure in un’unica linea mentre si voltava a guardarla sorpreso, ma poi acconsentì. — Se lo desiderate.

Vanessa aspettò che se ne fosse andato prima di prendere la sedia accanto al letto e rivolgersi di nuovo a Olivia. — Volevo parlarvi senza vostro fratello — disse in tono amichevole. — È una presenza piuttosto incombente, no?

Ci fu un lungo silenzio, poi la ragazza rispose in tono piatto, come se nulla la interessasse. — Alcuni lo pensano — disse.

— Voi no? — la incalzò Vanessa, convinta che anche una risposta forzata fosse meglio di niente. Poi, vedendo che non parlava, aggiunse: — Ma voi lo conoscete da tutta la vita, quindi non può mettervi in soggezione...

— Lady Wyndham — la interruppe la ragazza voltandosi a guardarla. — So che mio fratello agisce per il mio bene, ma non ho bisogno di compagnia.

Vanessa sorrise e si appoggiò allo schienale della sedia rifiutandosi di darsi per vinta. — Forse no. E nelle vostre condizioni la penserei come voi. Non deve essere piacevole ritrovarsi il fiato di una sconosciuta sul collo. Però voi e io non dobbiamo necessariamente restare due sconosciute, anzi, spero che diventeremo amiche. Se non lo desiderate, comunque, forse potreste permettermi di badare a voi occasionalmente, di tenervi un po’ di compagnia.

— Non voglio essere maleducata, ma, come ho detto, non desidero compagnia.

— In questo caso potreste tenere voi compagnia a me. Soffrirò di solitudine qui in campagna per diverse settimane. Vi infastidirebbe molto se passassi a trovarvi di tanto in tanto? Non sarete obbligata a parlarmi e, da parte mia, io potrei evitare di fare altrettanto con voi. Tuttavia, torno a ripetere che sarebbe strano ignorarci così. Assomiglieremmo a una vecchia coppia sposata che non si parla dal mattino alla sera.

L’immagine portò l’ombra di un sorriso sulle labbra della ragazza e Vanessa avvertì un raggio di speranza.

— E poi la mia compagnia potrebbe anche finire col piacervi — aggiunse. — Potrei leggervi qualcosa, pettinarvi, condividere qualche confidenza... il genere di cose che fanno le sorelle.

Olivia distolse lo sguardo. — Non ho mai avuto una sorella — disse con una vena di malinconia.

— Io ne ho due, entrambe più giovani. A pensarci bene, mi ricordate un po’ Fanny. Avete lo stesso colore di capelli, anche se non posso dire nulla sugli occhi. Sono grigi come quelli di vostro fratello?

Ci fu una lunga pausa. — Azzurri. I miei sono azzurri.

— Ho sempre desiderato avere gli occhi azzurri. I miei sono scuri come quelli di un cavallo. Mio fratello mi prendeva sempre in giro da bambina. Mi chiamava Vecchia Ned, come una cavalla alla quale avevano dato il benservito.

Visto che Olivia non rispondeva, Vanessa si chinò verso di lei. — Vi ho portato un regalo.

Per la prima volta, Olivia mostrò una scintilla di interesse. Voltò la testa di qualche grado. — Un regalo? Cos’è?

— Dirvelo rovinerebbe la sorpresa, no? — fece Vanessa.

— Forse.

Lei allungò un pacchettino. — Lo aprite voi o faccio io?

— Fatelo voi.

Vanessa slegò delicatamente i nastri e aprì la carta, rivelando un volume rilegato in pelle e squisitamente goffrato d’oro. Le era costato tantissimo, una somma che non avrebbe potuto nemmeno permettersi, tuttavia l’aveva ritenuta irrisoria considerato quanto la sua famiglia doveva a quella ragazza.

Consegnò il libro a Olivia, che sbirciò la copertina senza riuscire a leggere il titolo.

— Devo accendere la lampada?

— Sì... per favore.

Vanessa ubbidì, regolando la fiamma al minimo, ma Olivia si schermò comunque gli occhi come se le facessero male e le ci volle qualche minuto per adattarsi alla luce.

— Oh... — sospirò poi guardando il volume.

Fu un sussurro, quasi con riverenza.

Il libro era un’antologia di sonetti di William Shakespeare e Vanessa l’aveva scelta perché Aubrey le aveva detto che Olivia amava la poesia.

Al pensiero del fratello, si sentì invadere dai sensi di colpa; stava mentendo, in un certo senso, eppure era necessario. Non poteva rivelare il suo legame con l’uomo che l’aveva ridotta così perché, se lo avesse fatto, Olivia non le avrebbe nemmeno permesso di avvicinarsi.

— Grazie, lady Wyndham.

— Pensate di poter riuscire a chiamarmi Vanessa?

— Sì... Vanessa. Grazie.

— Quindi ti piace Shakespeare?

— Moltissimo. E questa edizione è meravigliosa. La conserverò con cura.

— Sarei felice di potertelo leggere qualche volta, se me lo permetterai.

Olivia la guardò per un lungo attimo, osservandola con un’espressione saggia e intelligente. — Sei molto insistente, vedo.

Vanessa sorrise. — Infatti. Mia madre dice che è il mio peggior difetto. Ma come la Vecchia Ned, ho una resistenza inesauribile.

Con suo grande piacere, condivisero un momento di sintonia.

— Dove hai trovato un volume così pregiato? — domandò Olivia dolcemente.

— Alla libreria Hatchard di Londra. Se ti va, ti ci posso portare la prossima volta che vieni in città.

— Dubito che verrò a Londra nel prossimo futuro — replicò Olivia con amarezza.

— No? Tuo fratello mi ha detto che sperava di portarti l’anno prossimo per il tuo debutto. — Non era proprio vero, ma Vanessa non aveva dubbi che, se avesse espresso un minimo interesse, Damien le avrebbe concesso tutti i debutti del mondo.

Olivia sollevò su di lei uno sguardo pieno di dolore. — Come posso debuttare in società se non riesco a camminare, e men che meno a ballare? — domandò in un soffio desolato.

Con il cuore pesante, Vanessa si allungò a prenderle la mano. — Tesoro, non pretendo di sapere quanto tutto questo sia difficile per te, ma so che non dovrai per forza affrontarlo da sola. Hai la fortuna di avere molte persone che ti vogliono bene attorno a te, persone che ti aiuteranno a superare i momenti più difficili, se solo lo permetterai loro.

— Suppongo che Damien ti abbia raccontato... tutto.

— Mi ha detto che sei stata vittima di un tragico incidente che di sicuro non meritavi.

— Pensavo fosse furioso con me per... per il mio comportamento.

— No. Se è furioso, lo è solo con se stesso per non averti protetto. Da quello che ho visto, tuo fratello ti adora e farebbe qualsiasi cosa in suo potere per farti stare meglio.

— Non mi adora, in realtà. — A Olivia tremò la voce. — Non mi ha mai prestato grandi attenzioni fino a... all’incidente. Per il resto, sono sempre stata sola.

— So che gli dispiace di questo. E comunque non sei sola, Olivia. La servitù ti adora e sono sicura che avrai molti amici che si preoccupano per te.

Lungo la guancia della ragazza scivolò una lacrima. — Alcuni dei miei amici all’inizio venivano a farmi visita, ma poi... li ho allontanati tutti. Non volevo che mi vedessero in questo stato.

— È comprensibile — convenne Vanessa dolcemente. — E se fossi al posto tuo, probabilmente avrei reagito nello stesso modo. Sarebbe più facile darsi per vinta, credere che la propria vita è finita, restare a letto senza vedere nessuno. Sarebbe più facile... ma ingiusto.

— Ingiusto?

— Verso tuo fratello. Forse non ti rendi conto di quanto si ritiene responsabile per ciò che ti è successo.

— Non è stata colpa sua — asserì Olivia a bassa voce.

— Non se ne convincerà mai, almeno finché non gli permetterai di fare qualcosa. Sta male per te, Olivia. È questo che vuoi?

Lei esitò. — No... Certo che no.

— Allora potresti iniziare accettando di farti visitare dal dottore che ha contattato per te. Anche se non servirà, almeno lo accontenterai.

Olivia si voltò dall’altra parte e Vanessa sentì un peso sul cuore.

— D’accordo, ho parlato abbastanza — aggiunse allora. — Non ti annoierò oltre. — Fece una pausa prima di continuare. — Vuoi che ti spenga la lampada prima di andare?

— No... — rispose la giovane con un filo di voce. — Lasciala accesa: vorrei leggere i sonetti.

Vanessa ebbe la sensazione che il peso sul cuore si alleggerisse un po’. Aveva fatto un piccolo passo, anche se minuscolo, e aveva dato a quella ragazza qualcos’altro a cui pensare, oltre al suo dolore. Ma ridarle anche solo un briciolo della spensieratezza che aveva prima sarebbe stato un compito lungo e difficile.

Diverse ore dopo, Vanessa si cambiò per la cena con l’aiuto della domestica che la governante le aveva inviato. Scelse con grande cura un abito a vita alta di seta azzurro polvere, più per la sua semplicità che per le linee lusinghiere. Del resto non era avvezza al suo nuovo ruolo di amante e preferiva peccare di modestia.

Raggiunse trepidante il salotto al piano di sotto. La luce del giorno stava calando e il momento in cui avrebbe dovuto soddisfare i suoi doveri di concubina si stava avvicinando rapidamente.

Damien era accanto a una porta finestra e guardava i giardini davanti alla casa. Il crepuscolo inondava la scena di una sfumatura dorata che si mescolava al profumo intenso delle rose, creando un’aura magica. Damien Sinclair però non sembrava fremere per averla: immobile come una statua di gesso nella giacca da sera blu che sottolineava le ampie spalle e la figura snella, era assorto nei suoi pensieri.

Vanessa attraversò in silenzio l’elegante sala e lo raggiunse, consapevole dell’attrazione che quell’uomo esercitava su di lei. Damien non si voltò subito a guardarla, ma lei era sicura che si fosse accorto della sua presenza. I suoi sensi erano vigili, acuiti dall’attesa di ciò che l’aspettava quella sera.

Quando alla fine lui parlò, la stupì con una domanda banale e inaspettata. — Ti piacciono le rose, Vanessa?

— Molto. I vostri giardini sono spettacolari. — Vedendo che non le rispondeva, azzardò un altro commento. — Mi sembra di capire che siano una vostra creazione.

— Non una creazione. Una resurrezione. Tempo fa li ho salvati dall’oblio e dalla distruzione premeditata del mio nobile padre.

Vanessa avvertì una punta di cinismo nella sua voce e si voltò a guardargli il magnifico profilo. Il fazzoletto immacolato che aveva al collo sottolineava la bellezza dei tratti finemente cesellati. Il cuore le accelerò i battiti, come ormai le accadeva sempre davanti a quell’uomo. Ma lui evidentemente pensava ad altro, non a lei.

— Allora, che impressione ti ha fatto mia sorella? — L’indifferenza con cui lo chiese sembrava forzata.

Vanessa esitò, perché non voleva alimentare false speranze. — Avevate ragione su di lei, è molto tormentata. Non solo per la sua infermità fisica, che è già abbastanza scoraggiante, ma anche perché non riesce a vedere un futuro migliore davanti a sé. Però è ancora presto per darsi per vinti.

Lui continuò a fissare i fiori oltre la finestra. — Olivia amava passeggiare in questi roseti. Ora non vuole neanche uscire in giardino.

— Le volete molto bene. — Non era una domanda.

— Se potessi prendere il suo posto, lo farei senza pensarci. — La convinzione con cui lo disse non lasciava spazio al dubbio.

Vanessa distolse lo sguardo. Non riusciva nemmeno a immaginare quell’uomo forte e vitale costretto a letto: Damien era il tipo di persona che afferrava la sorte e la plasmava a suo piacimento.

Lui scosse la testa, come per scacciare il cattivo umore, e la linea tesa della bocca si rilassò. — Sto facendo la figura del pessimo padrone di casa, perdonami. — A quel punto si voltò verso di lei e il suo sguardo la accarezzò lentamente, indugiando sulla scollatura modesta del vestito. Le sorrise, un sorriso caldo, di scuse, intriso di inconsapevole sensualità, e Vanessa trasalì per l’intimo calore che la inondò.

— Permettetemi di scortarvi a cena, mia signora — le disse cerimonioso offrendole il braccio.

Lei gli appoggiò le dita tremanti sulla manica e si lasciò condurre in sala da pranzo. Era la più piccola delle due che aveva intravisto, tuttavia il tavolo di mogano era enorme. Al centro c’era un paio di candelabri d’argento e a un’estremità erano stati sistemati due coperti di cristallo e porcellana.

Vanessa prese posto con riluttanza alla destra del suo ospite, consapevole di quanto fosse intimo cenare sola con lui, così vicino per di più.

Il vino rosso era buonissimo e la cena fu un trionfo di delizie culinarie. Le prime due portate furono zuppa di tartaruga con tartufi e aspic di salmone affumicato, seguite da ragù di vitello, cacciagione arrosto con contorno di piselli verdi e cavolfiori, e piccioni brasati con salsa alla menta. Ma nonostante la varietà di leccornie invitanti, Vanessa non sembrava avere un grande appetito.

La conversazione fu praticamente unilaterale: Sinclair si dimostrò ciarliero e le raccontò alcune storie interessanti sulla casa, ma lei si fece sempre più silenziosa, rispondendo a monosillabi e giocherellando con il cibo nel piatto.

Al momento del dessert, l’appetito era passato del tutto. Ormai era tesa come una corda di violino e non toccò né la brioche alla ricotta, né la crema di ananas, né le mandorle tostate con zucchero e cannella.

— I dolci non sono di vostro gusto? — le chiese alla fine lui blandamente. — Devo rimproverare la cuoca?

Vanessa deglutì. — No... è tutto delizioso — rispose con un filo di voce.

— Allora perché non avete toccato quasi niente?

Lei gli rispose con un’altra domanda. — Volete che vi lasci al vostro vino, ora?

Damien sorrise. — Non è necessario.

Quando poi fece cenno al valletto di riempirle il bicchiere per l’ultima volta e liquidò la servitù, Vanessa si sentì invadere dal panico. Evidentemente lui voleva discutere i termini carnali del loro accordo e voleva farlo con una certa discrezione.

Indicò il bicchiere, che era stato riempito fino all’orlo. — È una strategia per rendermi più malleabile alle vostre avance? — domandò senza guardarlo negli occhi.

Lui la studiò per un lungo attimo. — Quando arriverà il momento, tesoro, non ci sarà bisogno del vino per renderti malleabile, te lo assicuro. — A quel punto sorrise di nuovo, un sorriso sagace e affascinante. — Anzi, dovrai essere ben vigile per godere appieno del momento.

Vanessa sentì la collera montare irrazionalmente. — Il mio imbarazzo vi diverte? Vi piace canzonarmi?

Lo vide alzarsi di scatto e sussultò, ma lui si limitò a suonare il campanello della servitù. Croft arrivò immediatamente, mentre Damien tornava a sedersi.

— Siate così gentile da far venire qui la signora Nesbit, Croft.

— Certamente, mio signore — replicò il maggiordomo.

Vanessa attese sorpresa, chiedendosi come mai avesse fatto chiamare la governante.

Anche la signora Nesbit sembrava stupita quando arrivò. — Mi volevate, mio signore?

— Avete la chiave della camera del calice?

— La chiave, mio signore?

— Sì, della stanza di lady Wyndham. Presumo sia attaccata al vostro anello.

— Sì, mio signore — rispose lei toccando l’enorme anello che portava appeso in vita. — Le ho di tutte le stanze della casa.

— Posso averla, per favore?

La governante frugò fra le chiavi per un momento, poi estrasse quella in questione e gliela allungò.

— È l’unica di quella stanza?

— Per quanto ne sappia io, sì, mio signore.

— Grazie, signora Nesbit. È tutto.

Appena furono di nuovo soli, Damien allungò la chiave a Vanessa sul palmo della mano. — Se ti fa sentire più al sicuro, tesoro, prendila tu.

Lei gli studiò il viso cercando una traccia di inganno, ma non ne trovò alcuna: Sinclair sembrava molto serio.

— Te lo ripeto, Vanessa — le disse dolcemente. — Non devi temere che io ti forzi a fare qualcosa che non vuoi. Avrò molti difetti, ma non prenderei mai una donna con la forza. Per ora sei salva da me.

Vanessa deglutì, mentre il silenzio fra loro si dilatava.

— Prendila.

La chiave era ancora calda del suo palmo quando lei la strinse fra le dita. — Grazie — mormorò con voce incerta.

— Non c’è di che — le rispose in un sussurro, sollevando la mano per sfiorarle la guancia.

Vanessa impietrì quando fece per toccarla, e lui esitò. Ma solo un attimo, perché poi la accarezzò dolcemente.

La tenerezza sorprendente di quel gesto la immobilizzò. Quel lato di lui, così sensibile e comprensivo, contrastava nettamente con l’uomo impenitente e senza cuore che l’aveva obbligata a diventare la sua amante.

— Sono solo un uomo — mormorò di nuovo lui. — Non un mostro. Con il tempo lo accetterai.

Poi, con un sospiro, prese il suo bicchiere di vino e tornò ad appoggiarsi allo schienale. — Ora va’ a letto, tesoro.

— A letto?

Le labbra di lui si incurvarono leggermente alla nota allarmata che avvertì nella sua voce. — Da sola, tesoro. Sei libera di ritirarti da sola. Non ti chiederò di condividere il letto con me: aspetterò che sia tu a invitarmi.

Vanessa si alzò con le gambe che tremavano. Sinclair la stava lasciando andare.

— Dormi bene.

A quel punto fuggì via prima che lui potesse cambiare idea.

Raggiunta la sua stanza, chiuse la porta e vi si appoggiò contro. Damien le aveva dato una tregua. Almeno per quella notte non intendeva obbligarla a rispettare la sua parte di accordo.

Per un attimo ebbe la sensazione che la chiave che stringeva in mano le stesse lasciando un marchio a fuoco sulla pelle.

Un istante dopo, la girò nella serratura e la appoggiò sul comò. Poi rimase lì, guardandosi attorno e chiedendosi cosa doveva fare.

Le lampade a olio erano state accese, il fuoco ardeva vivace nel camino e sul letto le coperte erano state tirate indietro in modo invitante. In quel momento, tuttavia, era troppo agitata per dormire e persino per leggere.

Le tende pesanti erano state chiuse, ma lei le scostò, lasciando che la luce della luna invadesse la stanza. Poi rimase lì, alla finestra, a guardare i giardini sottostanti immersi nel silenzio della notte argentea, respirando la pace immota come un balsamo per i nervi scossi.

Solo dopo parecchio tempo si voltò e spense le luci.

Si spogliò nell’oscurità e indossò una camicia da notte di batista, chiedendosi sarcasticamente cosa avrebbe detto Damien Sinclair di quella scelta modesta: probabilmente avrebbe preteso un négligé impalpabile o qualcosa di simile.

Il letto era morbido e accogliente. Il lungo viaggio e la tensione l’avevano provata più di quanto pensasse e prima di rendersene conto scivolò nel sonno.

Lo sognò... Sognò lord Sin che camminava inquieto nella notte. Sognò che la prendeva fra le braccia e la baciava.

Un bacio tenero e appassionato, dolce e selvaggio al tempo stesso; un bacio che aveva il potere di toglierle il respiro e farla sciogliere come miele caldo...

Quando si svegliò, Vanessa fu accolta da una delicata fragranza di rose mentre il suo corpo era pervaso da uno strano calore.

Non sapeva dire che cosa l’avesse eccitata tanto nel sonno. Per un lungo attimo rimase stesa nel letto ad ascoltare il crepitio del fuoco nel camino e il battito del proprio cuore.

La luce della luna penetrava impudente dalle tende aperte e in quel baluginio argenteo, Vanessa si rese conto che c’era qualcosa sul cuscino accanto a lei.

Allungò una mano esitante. Era una rosa, sottile, fragile e morbida come velluto.

Si chiese se stava ancora sognando mentre sollevava lo sguardo... e incontrava gli occhi grigi di Damien Sinclair.
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Era seduto davanti al fuoco in una vestaglia di broccato blu notte. Senza smettere di guardarla si portò un bicchierino alle labbra.

— Un po’ di brandy, tesoro?

Non stava sognando, pensò Vanessa. La voce di lui era morbida e sensuale come la luce della luna e l’espressione sul suo viso ugualmente accattivante.

Colta di sorpresa, Vanessa afferrò la vestaglia di seta ai piedi del letto. — Cosa siete venuto a fare qui?

— Saresti sorpresa se ti rispondessi che cercavo compagnia? — Vedendo che lei lo fissava interdetta, si strinse nelle spalle. — A volte il sonno mi abbandona, soprattutto dopo l’incidente di mia sorella, e io preferisco evitare di affrontare i miei demoni da solo. Non vuoi raggiungermi qui accanto al fuoco?

A letto Vanessa si sentiva in una posizione vulnerabile, così si infilò la vestaglia sopra la camicia da notte e si alzò. Si allacciò l’indumento fino al collo prima di raggiungerlo cautamente al caminetto.

— Come siete entrato qui? Dovete aver usato la chiave.

— No. Hai tu l’unica chiave.

— Allora come?

— Mi crederesti se ti dicessi che c’è un passaggio segreto? Un nostro antenato l’aveva costruito come via di fuga sotto il regno sanguinario di Cromwell, ma mio padre lo utilizzava per uscire e raggiungere le sue amanti. — Damien indicò l’angolo della stanza più vicino alla finestra. — C’è un pannello mobile nella parete.

Vanessa sentì montare la collera. — Perché avete fatto tutta quella scena di darmi la chiave della camera se intendevate entrare lo stesso?

— Confessa, non ti sentivi meglio credendoti al sicuro da me?

— Avete detto che non sareste venuto qui finché non vi avessi invitato io.

— Ho detto che non ti avrei chiesto di condividere il tuo letto con me... e non lo farò.

Vanessa non trovò una risposta immediata perché sapeva che aveva detto esattamente quelle parole, ma quella puntualizzazione la innervosì.

Lo sguardo di lui era dolce. — Dicevo davvero, Vanessa. Non hai nulla da temere da me.

Lei lo fissò, maledicendo la propria sconsideratezza. Damien Sinclair che girovagava nella notte come un fantasma doveva essere una minaccia, ma stranamente non aveva paura di lui. Era solo irritata. Non solo l’aveva costretta a quella situazione inaccettabile, ma aveva mancato alla sua parola, anche se solo concettualmente.

— Non ho paura di voi — ribatté sollevando il mento.

— Ma non ti fidi. — Lui sorrise debolmente. — I tuoi occhi sono molto eloquenti.

— Certo che non mi fido: me ne avete dato ben poche ragioni.

— Dovrò convincerti del contrario.

Lei passò nervosamente il peso da un piede all’altro, domandandosi se aveva il diritto di chiedergli di andarsene.

— Nel frattempo... — I suoi occhi la accarezzarono, indugiando sulla treccia che le ricadeva sulla spalla. — Non vuoi unirti a me? — ripeté. — Non intendo sedurti questa sera, te lo prometto. L’unica cosa che voglio forse è parlare un po’. — Vedendo che non gli rispondeva, scelse un altro approccio. — A dire il vero, sono venuto a ringraziarti.

— Ringraziarmi?

— Sono andato da Olivia dopo cena e ha accettato di vedere il dottor Underhill.

Nonostante l’irritazione, Vanessa fu felice della notizia. — Ne sono lieta.

— Cosa le hai detto per convincerla?

— Non molto. Ho stuzzicato il suo senso del dovere familiare, credo. Le ho parlato di quanto ti senti impotente. Forse ha deciso di fare un tentativo per farti piacere.

Damien si accigliò. — Temo sia improbabile. Come avrai dedotto da sola, i nostri rapporti non sono i migliori del mondo.

— Olivia dice che non ti imputa nessuna colpa per la sua sfortuna.

— Forse no, ma ce l’ha con me per averla trascurata tutti questi anni. Ho passato gli ultimi due mesi cercando di migliorare la nostra relazione, ma senza successo. — Damien scosse la testa. — In meno di un giorno sei riuscita a penetrare dietro la cortina che ha innalzato. Sono rimasto molto sorpreso di trovarla a leggere Shakespeare. È la prima volta dall’incidente, credo. — Fece una pausa. — Hai la mia gratitudine — aggiunse poi.

Il complimento però suonava forzato, come se non fosse stato del tutto a suo agio nel farlo.

— È solo un primo passo — osservò Vanessa. — Ha ancora molta, molta strada da fare.

— Sì, molta — mormorò cupamente lui, fissando per un attimo il suo brandy. — Come conoscevi il suo amore per la poesia?

— Me l’ha riferito mio fratello.

Damien contrasse la mascella, ma poi si rilassò, apparentemente deciso a non turbare il momento.

— Vuoi farmi l’onore di unirti a me, Vanessa? — le chiese, indicando la chaise-longue.

L’ultima cosa che lei desiderava era stargli vicino in quelle circostanze così intime, ma alla fine inghiottì il proprio risentimento e capitolò. Però scelse la poltrona di fronte, perché non aveva dimenticato cos’era successo l’ultima volta che si era ritrovata su un divano con lui. Sforzandosi di non pensare ai suoi baci sensuali e al modo ancora più sensuale in cui le aveva accarezzato il seno, si rannicchiò nella poltroncina e nascose i piedi nudi sotto di sé.

Per alcuni istanti attese che lord Sinclair dicesse qualcosa, ma lui si limitò a sorseggiare il suo brandy in silenzio fissando le fiamme.

Vanessa si ritrovò a osservarlo con circospezione. Il fuoco che gli danzava sui lineamenti gli illuminava il bel viso, facendole battere forte il cuore.

Si era sforzata di non temerlo, di non avere paura di lui, eppure la sua presenza lì, in quella stanza buia illuminata solo dal caminetto e dalla luna, sembrava una minaccia e l’intimità di quel momento la disorientava.

Tuttavia non doveva dimenticare l’accordo che aveva fatto con lui. Anche se la considerava un’estorsione, era comunque meglio dell’alternativa, cioè vedere la sua famiglia espropriata della casa, in povertà. Aveva accettato di diventare la sua amante e almeno lei avrebbe mantenuto la parola data. Nel frattempo avrebbe conversato con lui, se proprio lo desiderava.

— Di cosa vogliamo parlare? — domandò, seccata più che disponibile.

Lui sollevò lo sguardo. — Perché non mi parli di te?

— Cosa volete sapere?

Damien si strinse nelle spalle. — Quello che desideri. Per esempio, mi chiedevo perché non ci siamo mai conosciuti prima, dopotutto avrai passato molto tempo a Londra.

— Ne ho passato parecchio infatti. Fino alla morte di mio padre, due anni fa, la mia famiglia veniva in città ogni primavera.

— Non credo di averti incontrato, altrimenti me ne ricorderei.

Vanessa non poté fare a meno di sorridere. — Dubito che prestaste attenzione alle giovani appena uscite da scuola. — Lo guardò incuriosita. — Io comunque non ho potuto fare a meno di notare voi. Durante la mia prima Stagione a Londra è accaduto che fossimo agli stessi eventi. Mi ricordo un ballo in particolare dove avete causato non poca agitazione. C’era di mezzo una signorina che vi aveva seguito fino al vostro circolo in St James Street. Lo scandalo è stato al centro dei pettegolezzi per almeno una settimana.

Lui sorrise amaramente. — Preferirei che non me lo ricordassi — disse. Poi la studiò un attimo. — Anche tu non sei estranea agli scandali, mi sembra. Conoscevo tuo marito, sebbene solo di vista, e se non sbaglio anche lui era coinvolto in un bel giro di pettegolezzi.

Ora toccò a Vanessa un sorriso amaro. — Anche io preferirei che non me lo ricordaste.

— Perché lo hai sposato se non condividevi il suo stile di vita?

Lei distolse lo sguardo e fissò le fiamme davanti a sé. — Perché le giovani si sposano? Per assecondare la mia famiglia, naturalmente. Era un’unione molto conveniente e mio padre insisteva. A dire il vero, era molto in difficoltà... finanziariamente parlando, e Roger aveva appena ereditato.

— Anche così, avresti potuto ribellarti.

Vanessa si voltò a guardarlo dritto negli occhi. — Avete una sorella per la quale sareste disposto a tutto. È così difficile capire perché io desiderassi aiutare la mia famiglia?

— Non avevi altra scelta, a parte sir Roger?

— Sembrava il migliore. In quel momento non si era ancora imbarcato nei suoi... intrattenimenti sconsiderati. — Vanessa non riuscì a trattenere un sospiro. — Preferirei non parlare del mio defunto marito, se non vi dispiace. È stato un periodo sgradevole della mia vita e io sto cercando di lasciarmelo alle spalle.

— Molto bene. Faremo un patto allora: tu eviti di nominare tuo fratello e io eviterò di nominare tuo marito.

Ci fu un lungo silenzio mentre Damien sorseggiava il suo brandy, rilassato ma vigile. Poi tornò alla carica. — Quando il tuo matrimonio è finito, sei tornata in famiglia?

— Sì. Ed è stato allora che ho scoperto com’era davvero la... nostra situazione finanziaria. — Quello era un altro ricordo spiacevole per Vanessa. Era ancora sconvolta per la morte di Roger quando i creditori si erano presentati alla loro porta. Vanessa era rimasta sorpresa di scoprire che il consorte era riuscito a dilapidare praticamente tutta la sua fortuna al gioco, oltre che con amanti costose. — Sembrava assurdo cercare di mantenere da sola la casa di Roger e comunque se n’era andato anche mio padre ormai, e la mia famiglia aveva bisogno di me.

— Tuo padre ha avuto un incidente a cavallo, vero?

— Sì, è stato disarcionato mentre era a caccia. Come lo sapete?

— Dopo quello che è successo a mia sorella, mi sono informato sul suo seduttore e sulla sua famiglia. Tua madre non è invalida da molto, se non sbaglio.

— No. Ha cominciato a muoversi poco dalla morte di papà e poi non si è più ripresa completamente. Credo che la sua sofferenza sia più mentale che fisica: amava molto nostro padre.

La bocca di Damien si incurvò in un sorriso cinico, ma non fece commenti. — Ti trovi bene qui? — domandò invece facendo scorrere lo sguardo attorno a sé.

— Sì... almeno fino a un attimo fa — rispose lei sarcastica.

Lui sollevò le sopracciglia. — Fino a quando un visitatore si è presentato inaspettatamente?

— Esatto.

— Certo che non hai peli sulla lingua.

— Viste le circostanze, non ne vedo il punto. Vi avevo avvertito che non ho molta esperienza come amante, e mi spiace deludervi, ma non sono abituata a intrattenere un uomo.

Damien sorrise divertito. — Non mi deludi, tesoro. Al contrario, trovo la spontaneità rinfrescante in una signora.

— Oh! E conoscete molte signore? Devo ammettere di essere sorpresa.

Damien ridacchiò. — Vedo che dovrò essere un padrone di casa migliore di come mi sto dimostrando. Oltre a permetterti di usare la tua arguzia con me, farò in modo di intrattenerti con passatempi di tuo gradimento. Ti piace leggere?

— Molto — replicò lei con grande serietà.

— Sei la benvenuta nella mia biblioteca tutte le volte che lo vorrai.

— Grazie. Approfitterò dell’offerta, sempre che non la stiate usando voi.

— E cavalchi, presumo?

— Sì.

— Allora scegli uno dei cavalli di Olivia dalle scuderie. Hanno tutti molto bisogno di esercizio. — Si accigliò prima di continuare. — Una delle sue più grandi passioni era cavalcare; spesso stava in sella dal mattino alla sera.

Vanessa intuì che si stava rabbuiando e scelse una frase di consolazione. — Magari con il tempo potrà montare ancora. — Damien non ribatté e lei si sforzò di cambiare argomento. — Comunque, mi sorprende che vi piaccia leggere e cavalcare.

— Ho molte passioni, tesoro.

— Ne sono al corrente. Le vostre passioni sono centinaia. I pettegolezzi su di voi farebbero arrossire la più vissuta fra le mondane.

— Che cosa hai sentito esattamente?

— Che avete fondato la Hellfire League, per esempio.

— Sono confuso. Io e mezza dozzina di miei colleghi.

— La reputazione della lega è piuttosto sgradevole. Si dice che partecipiate regolarmente a orge e altre perversioni simili.

— Ci dai troppo credito. Siamo solo una pallida imitazione dello Hellfire Club attivo al tempo dei nostri nonni.

— Però è lo stesso una confraternita di libertini depravati.

— Libertini depravati? Non è un po’ esagerato?

— Non nel vostro caso, mio signore.

Damien schioccò la lingua. — Pensavo avessi deciso di chiamarmi Damien.

Vanessa ignorò il commento. — È vero che il prezzo per l’adesione è diecimila sterline?

— Sì.

Fece per domandargli perché aveva invitato suo fratello a unirsi, ma sapeva già la risposta: perché voleva ridurre Aubrey in bancarotta. Inoltre aveva promesso di non nominarlo.

— Evidentemente l’adesione vale il prezzo — disse invece. — Permettete anche alle donne di farne parte?

Lui sollevò le sopracciglia. — Non al momento, ma immagino che potremmo fare un’eccezione. Interessata?

— Certo che no — rispose lei divertita. — In primo luogo, non potrei permettermi l’iscrizione e, in secondo luogo, non mi piacciono i libertini.

— Mi hai già spiegato eloquentemente la tua opinione al riguardo, ma non hai mai pensato che forse non sono il debosciato che credi?

— No — rispose lei onestamente.

— Hai ancora molto da imparare su di me, tesoro. Sarà divertente insegnarti a scoprirmi.

Vanessa ebbe la sensazione che la stesse tormentando deliberatamente, ma rispose con garbo. — Forse sì, ma pecchereste di presunzione aspettandovi che sia divertente anche per me. Non tutte le donne sono ansiose di cadere sotto l’incantesimo di lord Sin.

Un bagliore argenteo gli attraversò gli occhi. — Sono devastato.

— Ne dubito. Se lo foste non sareste tanto disinvolto.

Il sorriso allusivo dell’uomo le fece aumentare le pulsazioni e Vanessa capì di essere ammaliata. Era un errore farsi trascinare in una schermaglia da lord Sin, indipendentemente da quanto potesse divertirla: era troppo sensibile al suo fascino di libertino impenitente.

Con sua sorpresa, lui si alzò. — Sei troppo intelligente per i miei gusti, strega. Ho la sensazione che mi farai penare.

Vanessa si irrigidì vedendolo avvicinarsi, ma lui si limitò semplicemente a guardarla. — Potremmo continuare a punzecchiarci, ma credo sia meglio che vada e ti lasci dormire. Sempre che tu non voglia invitarmi a restare per la notte... — Il silenzio di lei fu eloquente. — Molto bene, allora. È stato un piacere, tesoro.

Vanessa fu sorpresa che per lei valesse la stessa cosa. Era stato davvero un piacere.

— Spero di poter tornare di tanto in tanto per passare un paio d’ore in compagnia, quando non riesco a dormire.

— Significa che ho una scelta?

— Certo. Però potresti scoprire che la mia compagnia ti piace. Qui a Rosewood ci si sente soli.

A giudicare dalla nota stranamente nostalgica della sua voce, doveva parlare per esperienza personale, rifletté Vanessa.

Trattenne il respiro quando lui allungò la mano, ma le sfiorò solo la guancia per salutarla. Poi ritrasse le dita e si voltò, dirigendosi verso la parete senza un’altra parola.

Vanessa rimase a guardarlo mentre faceva scorrere il pannello e spariva nel passaggio segreto come un fantasma silenzioso. Poi il divisorio si richiuse alle sue spalle con un leggero clic e lei si ritrovò sola nella stanza buia.

Si alzò per ispezionare la porta a scomparsa, ma non trovò il meccanismo che la apriva, allora si voltò e vi si appoggiò contro chiedendosi quale fosse il trucco. La visita di Damien Sinclair era sembrata quasi un sogno e lei ne aveva gradito ogni momento, doveva ammetterlo.

Scosse la testa allibita. Voleva disprezzare quell’uomo dissoluto e invece era rimasta intrigata dal loro scambio di arguzie. Il buon senso doveva averla abbandonata, e anche la necessità di salvaguardare se stessa.

La minaccia peggiore era la crescente intimità fra loro. Non le piaceva provare compassione per Sinclair, tuttavia in lui avvertiva la sua stessa solitudine.

I suoi occhi furono attratti dalla chiazza rosso scuro della rosa che le aveva portato, ancora lì sul cuscino bianco; allora attraversò la stanza lentamente, prese il fiore vellutato fra le dita, facendo attenzione a evitare le spine, e lo portò alle narici.

Più turbata di quanto volesse ammettere, ne aspirò l’intenso profumo. Se solo qualche giorno prima qualcuno le avesse detto che si sarebbe intrattenuta volontariamente con il famoso lord Sin in una stanza da letto e ne sarebbe uscita incolume, non ci avrebbe mai creduto. Eppure lui non aveva ancora preteso nulla. Non l’aveva nemmeno toccata, a parte la carezza dolcissima sulla guancia quando le aveva dato la buonanotte.

Tuttavia quell’uomo restava un pericolo. Al di là del fascino virile che toglieva il respiro, Damien Sinclair possedeva un carisma e una presenza che sembravano avere uno strano potere sulla sua femminilità. E nonostante la sua esperienza con libertini della stessa pasta, davanti a lui si sentiva molto vulnerabile.

Aveva solo la sua volontà, ma che il cielo l’aiutasse, era un’arma poco efficace. Lui non aveva fatto segreto delle sue mire: aveva giurato di sedurla... e di fare in modo che la cosa le piacesse. E se lei non stava più che attenta, ci sarebbe riuscito.

Vanessa dormì profondamente, senza sogni, e si svegliò più tardi del solito, quando il sole già alto nel cielo invadeva completamente la stanza. Si alzò, si vestì in fretta e scese di sotto per la colazione con una strana anticipazione.

Non si stupì di trovare il buffet stracolmo di cibi prelibati, fra cui rognone, prosciutto, uova, panini e tortine di marmellata. Non mancava nemmeno un valletto pronto ad assisterla, ma di Damien non c’era traccia, con suo grande sollievo.

Si era appena seduta quando comparve il maggiordomo, Croft. Vanessa gli chiese con noncuranza dove fosse lord Sinclair e lui le rispose che aveva fatto colazione molto presto e si era ritirato in riunione con il suo amministratore.

— Sua Eccellenza ha messo le scuderie a vostra disposizione, se desiderate cavalcare, mia signora — la informò Croft.

— Grazie, mi piacerebbe, ma prima credo che dovrei fare visita a Olivia e vedere di cosa ha bisogno.

Finito di mangiare, Vanessa salì di sopra nella camera della ragazza. La trovò a letto, ancora in camicia da notte, ma almeno le mantovane erano state tirate un po’ e la stanza non era completamente al buio.

Il viso della giovane si illuminò e Vanessa dedusse di essere la benvenuta.

— Pensavo di fare un giro fra i tuoi bellissimi roseti questa mattina — cominciò allegramente. — Ma credo di avere bisogno di una guida. Visto che tuo fratello è occupato con il suo amministratore, speravo di poter approfittare di te.

— Vuoi che ti mostri i giardini? — le chiese Olivia cauta.

— Mi dicono che sei molto esperta di rose. — Vanessa indicò la sedia a rotelle in un angolo con un cenno del capo. — Possiamo chiedere a un valletto di portarti di sotto, poi ti spingo io lungo i vialetti.

Olivia fece una smorfia. — Detesto usare quella sedia. Mi sento così inutile seduta lì, ma probabilmente è un’emozione infantile, la mia.

— No, non lo è. Però la sedia è anche un mezzo per la libertà che altrimenti non avresti.

— Suppongo di sì. — La ragazza sollevò coraggiosamente il mento. — Molto bene, allora. Ti mostrerò i giardini.

— Avrai bisogno di un cappellino con quella pelle chiara. Il sole è piuttosto forte, anche per il primo di giugno.

— È giugno? — domandò stupita l’altra. — Non ci avevo fatto caso. — La sua voce si fece greve prima di continuare. — Sono rimasta a letto così tanto che ho perso la cognizione del tempo.

A quel punto chiamò la sua cameriera personale che, con altre due inservienti, l’aiutò a indossare un abito di mussola bianca, uno spencer di velluto rosso e uno scialle per proteggersi dall’umidità del mattino.

Olivia sembrava piuttosto agitata e quando il valletto la portò in giardino sbatté gli occhi per la luce intensa, ma poi, appena fu sistemata sulla sedia a rotelle, sollevò il viso verso il sole lasciandosi sfuggire un sospiro di piacere.

— Mi è mancato venire qui — mormorò mentre, alle sue spalle, Vanessa la spingeva.

— Be’, non c’è ragione per non venire tutti i giorni, no?

Le labbra di Olivia si incurvarono in un sorriso e, quando sollevò lo sguardo, Vanessa intravide un bagliore divertito negli occhi azzurri. — Pensi di aver bisogno di una guida proprio tutti i giorni?

— No, ma avrò bisogno di compagnia.

— Sei proprio insistente, lady Wyndham.

Lei sorrise. — Ti avevo avvertita. E per favore, chiamami Vanessa.

Passeggiarono lentamente lungo i vialetti mentre ammiravano le rose discutendo delle diverse varietà che popolavano il giardino. Olivia era abbastanza esperta in materia e conosceva addirittura i nomi e le caratteristiche delle diverse specie.

Le due donne non erano sole, naturalmente: lungo i vialetti c’erano alcuni giardinieri armati di zappa e rastrello, e parecchi sconosciuti, probabilmente studiosi, con penna e taccuino in mano. In un angolo un artista stava dipingendo un acquarello davanti al suo cavalletto.

Vanessa fece molta attenzione a evitare gli altri con la sedia a rotelle, e si fermò diverse volte per non stancare Olivia. Lungo i sentierini c’erano anche diverse panche all’ombra di alberi ornamentali e Vanessa ne approfittò a più riprese per difendersi qualche minuto dal sole.

— Non mi ero mai resa conto — disse durante una di quelle pause — di quanto sia complicato coltivare rose.

— È proprio così — convenne Olivia. — Damien ha ogni merito per aver riportato questi roseti all’antico splendore. Ha reso Rosewood famosa per le sue varietà. Persino Napoleone sa di noi — aggiunse con orgoglio. — Parecchi anni fa, quando l’imperatrice Giuseppina cercava un campione di ogni singola specie per i suoi giardini, i suoi vivaisti sono venuti anche qui. Il principe reggente ha fatto avere loro dei lasciapassare speciali per lavorare in Inghilterra e nonostante il nostro blocco navale con la Francia, la Marina aveva l’ordine di far arrivare comunque le rose oltre la Manica, se mai le avesse intercettate a bordo di qualche nave.

Dopo un’ora all’aperto, la testa di Olivia cominciò a ciondolare un po’ per la stanchezza, anche se non avevano visto nemmeno metà dei giardini e non si erano ancora avvicinate alle serre.

— Vuoi rientrare a casa? — le domandò Vanessa. — Non voglio stancarti.

Olivia annuì, poi sospirò frustrata. — È assurdo che mi stanchi così tanto solo a stare seduta su questa orribile sedia.

— Tuo fratello mi ha detto che hai accettato di farti visitare dal dottore, magari potrà suggerirti un modo per alleviare la stanchezza.

La ragazza fece una smorfia. — Ne dubito, ma ho pensato che prima accontento Damien, prima mi lascerà in pace. È incredibile quanto sia diventato fastidioso, sempre a insistere di alzarmi dal letto. Sembra non si renda conto che sono paralizzata. Vorrei solo che tornasse a Londra.

— Sono sicura che lo fa unicamente per il tuo bene.

— No — obiettò la ragazza. — Per lui rappresento solo un dovere gravoso e vorrebbe che la cosa si risolvesse il prima possibile.

Qualche istante dopo, mentre si voltavano per tornare a casa, videro la figura alta e snella di lord Sinclair andare loro incontro.

— Parli del diavolo... — mormorò Olivia con una punta di amarezza.

Damien le raggiunse e si fermò scrutando intensamente il viso della sorella.

— Devo averti sorpreso — commentò piccata la giovane.

— Una bellissima sorpresa, mia cara — ribatté lui chinandosi a baciarla sulla fronte. — È magnifico vederti alzata.

Sollevò un attimo gli occhi su Vanessa con uno sguardo pieno di gratitudine, poi riportò l’attenzione sulla sorella. — Il dottor Underhill dovrebbe arrivare questo pomeriggio, se ti va di vederlo.

— D’accordo, ma non c’è bisogno di tutta questa fretta. Di certo non potrà curarmi oggi... e forse mai.

— Non volevo rischiare che cambiassi idea. E prima ci consiglia una terapia, prima potremo vedere dei miglioramenti.

Fu Damien a spingere la carrozzella fino a casa e a riportare Olivia in camera sua, ma la tensione fra loro era palpabile e, osservandoli, Vanessa ebbe la sensazione che sarebbe stato più facile trovare una cura per la ragazza che recuperare il loro rapporto.

— Non credo che la sua infermità sia necessariamente permanente, mio signore — annunciò l’eccentrico dottor Underhill uscendo dalla stanza di Olivia parecchie ore dopo.

Vanessa, che era stata presente alla visita, lo seguì in corridoio e ascoltò la spiegazione.

— Non ho trovato segni di fratture — continuò il medico. — Ma le contusioni lungo la colonna vertebrale indicano un forte trauma. Ho già visto un paio di volte lo stesso tipo di lesioni e, in entrambi i casi, i pazienti hanno recuperato almeno parzialmente l’uso delle gambe.

L’espressione di Damien rimase impassibile, ma, quando parlò, Vanessa capì che stava cercando di controllare l’emozione. — Quindi pensate sia possibile che torni a camminare?

— Con le giuste terapie e molta determinazione sì, è possibile.

Damien chiuse gli occhi e rilasciò il fiato in un respiro irregolare. Sembrava un condannato a morte a cui era appena stato annunciato il rinvio dell’esecuzione, pensò Vanessa.

— Che tipo di terapie, dottore? — chiese con voce tremante.

— Attività fisica blanda, ma costante. La cosa peggiore nelle sue condizioni è restare a letto. — Lanciò un’occhiata a Vanessa prima di continuare. — Perdonate la mia franchezza, ma fin troppe signore si fanno passare per invalide. I medici prescrivono loro riposo assoluto, quando quello di cui avrebbero bisogno è aria fresca ed esercizio fisico. Restano a letto finché non si rammolliscono come sacchi di farina e poi si chiedono perché non hanno un po’ di energia.

Vanessa si lasciò sfuggire un sorriso e il dottore la ricambiò allegramente.

— Come ho detto, un po’ di esercizio fisico è cruciale, ma anche altre cose potrebbero aiutarla. Il sole, bagni caldi, massaggi... qualsiasi cosa possa stimolare i nervi e i muscoli evitando che si indeboliscano irreparabilmente prima della guarigione.

— Quanto credete che ci vorrà? — indagò Damien.

— Nel giro di qualche mese forse potrebbe riguadagnare un po’ di sensibilità nelle gambe. Se sarà così, sapremo che siamo sulla strada giusta.

— E se non funzionasse?

Le sopracciglia marcate del dottore si unirono. — Se non funzionasse, dovrò ammettere di essermi sbagliato. Ma pochi mesi potrebbero non essere abbastanza per un giudizio adeguato. Potrebbe volerci un anno, forse addirittura due, perché la sua schiena recuperi completamente. L’aiuterebbe avere una persona ad assisterla durante gli esercizi e a farle dei massaggi alle gambe.

— Conosco una levatrice che a volte assiste mia madre — intervenne Vanessa. — Dicono che abbia mani magiche.

— Sarebbe l’ideale — proclamò il dottore annuendo prontamente. — Vorrei rivedere la signorina Olivia fra tre settimane, mio signore. Inoltre vorrei prescrivervi alcune medicazioni, se mi date carta e penna.

— Certamente. Voglio approfondire la questione con voi, signore, ma prima mi concedete un momento con mia sorella?

— Certamente.

Damien avanzò nella stanza di Olivia e si diresse al letto. Vanessa lo vide chinarsi a prenderle la mano.

— Hai sentito? — le chiese dolcemente.

Con un nodo in gola, Vanessa si ritrovò a pregare che l’eccentrico dottore avesse ragione.
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C’era un’altra rosa sul suo cuscino quando si svegliò. Aprì lentamente gli occhi e allungò la mano a sfiorare i petali vellutati con la punta delle dita. La rosa della notte prima era rosso intenso, questa invece sembrava quasi argentata nella luce della luna, con lievi note corallo lungo le venature.

— Questa varietà si chiama Shropshire Beauty — disse una voce familiare dall’altra parte della stanza.

Vanessa sollevò la testa con il cuore in gola incontrando gli occhi grigi di Damien Sinclair che la guardavano pigramente nell’oscurità.

Era adagiato comodamente sulla stessa poltrona della notte prima, in maniche di camicia e pantaloni, come un semplice signorotto di campagna. Ma davanti alla sua innata grazia aristocratica non era possibile pensare che non fosse un nobile. Aveva la camicia slacciata sulla gola e il tessuto immacolato contrastava nettamente con la sua pelle abbronzata.

Vanessa si era ripromessa di controllare le emozioni che provava per lui, ma non poté negare a se stessa di essere contenta di vederlo. Le aveva detto che sarebbe tornato a trovarla di tanto in tanto e, anche se era assurdo, era felice che lo avesse fatto così presto.

Le sembrò quasi naturale alzarsi, prendere uno scialle, infilarsi le ciabattine e raggiungerlo di fronte al camino acceso.

Poi però, quando lui le sorrise con quel suo fare irresistibile, pensò che forse aveva commesso un errore. Distolse lo sguardo affondando il naso nella rosa che ancora aveva in mano per aspirarne la fragranza.

Ci aveva messo veramente poco a farsi abbindolare. Quell’uomo era pericoloso. Irresistibile. Bastava che facesse un cenno e lei correva come un cagnolino. Eppure non poteva fare a meno di lui, esattamente come non poteva fare a meno di respirare.

Cercò di nascondere i propri sentimenti continuando a evitare il suo sguardo. — Ho ispezionato il pannello mobile — mormorò. — Ma non sono riuscita ad aprirlo.

— Ti mostrerò come si fa, se vuoi.

— Dove porta?

Damien rimase a guardarla finché lei non sollevò la testa. — Alla mia camera da letto.

Vanessa incrociò i suoi occhi e sentì il cuore accelerare i battiti. — Non sembra avere una serratura.

— Infatti non ce l’ha. Per bloccare il pannello potresti infilare un oggetto nella guida, ma non devi preoccuparti: non cercherò di portarti a letto senza che tu lo voglia.

— Allora probabilmente dovrete aspettare a lungo.

Lui sorrise. — L’attesa rende più piacevole il momento, tesoro.

Vanessa deglutì. — Qualcuno sa del passaggio?

— Per quanto ne so, è segreto. Ero un ragazzo quando l’ho individuato. Il mio illustre padre lo usava per invitare... certe ospiti femminili. La prima volta in cui l’ho scoperto era con una donna sposata.

— La sua amante era sposata?

— Eh, già. — La bocca di lui si incurvò in un sorriso. — Ero molto giovane quando ho perso le mie illusioni.

— Aspiravate a essere come vostro padre?

— Che Dio me ne scampi. — L’uomo bevve un lungo sorso di brandy fissando le fiamme. — Lui sì che era una vecchia canaglia di prim’ordine. Non ti sarebbe piaciuto... o forse sì. Ci sapeva fare con le donne. Aveva una schiera di amanti... finché non ne ha trovata una che gli ha fatto dimenticare tutto il resto, compresa mia madre.

Il tono cupo trasmetteva dolore e biasimo, e Vanessa lo studiò incuriosita. — Non siete come mi aspettavo, lo ammetto.

— E cioè?

Lei strinse le labbra pensosa. Nella sua casa di campagna, lord Sin sembrava molto diverso dal libertino licenzioso che tutti conoscevano. Vanessa aveva visto come trattava la sorella, com’era dolce e protettivo nei suoi confronti. Non poteva essere così dissoluto se aveva tanto a cuore qualcuno. — Sembrate semplicemente diverso. Non perverso e malvagio come credevo.

— Be’, sai, qui a casa mi intrattengo raramente in orge e altre perversioni — le rispose sarcastico. — Evito anche l’adulterio.

— Sono felice di saperlo.

Quella risposta lo fece sorridere.

— Davvero — rimarcò Vanessa. — Mi sorprendete. Il vostro interesse per le rose per esempio. Il giardinaggio è un passatempo improbabile per un uomo della vostra reputazione. La signora Nesbit mi ha detto che avete salvato i giardini dalla rovina.

— Era solo un diversivo con cui mi sono dilettato anni fa, da giovane. Le rose ormai non richiedono più la mia attenzione, e comunque ho un bravissimo giardiniere che se ne occupa. Le serre invece sono praticamente autonome.

— La vostra libreria sembra curata come i vostri giardini. Ho passato un po’ di tempo a esaminare i volumi oggi pomeriggio, e non mi sarei mai aspettata di trovare una tale varietà: romanzi, libelli politici, trattati scientifici.

— Gran parte del merito va al mio segretario. Lo scorso anno ha sistemato e catalogato tutto. La libreria della mia casa di Londra ha poco spazio, così ho fatto spedire qui la maggior parte dei volumi. Credo che tu abbia incontrato George Haskell in città.

— Sì.

— Povero George. È molto intelligente, ma estremamente studioso. — Damien fece un sorriso ironico. — Sarebbe più felice alle dipendenze di qualcun altro, visto che per lui sono un totale fallimento.

— Un fallimento?

— Sì, perché non voglio prendere il posto che mi spetta alla Camera dei Lord. George scrive discorsi eccellenti, che io non ho alcuna intenzione di pronunciare.

— E perché no?

— La politica non mi ha mai interessato, ma lui continua a sperare che un giorno cambi idea.

Vanessa lo studiò sempre più incuriosita. — I libri che ho visto in libreria sembrano usati. Li ha letti tutti il vostro segretario?

— No, sono io il colpevole, temo. Quando sono qui leggo molto: dopotutto c’è ben poco da fare.

— Avete letto In difesa dei diritti delle >donne, della Wollstonecraft?

— Sì. E tu?

— Sì. — Vanessa sollevò il mento in un gesto di sfida. Il trattato di Mary Wollstonecraft contro la sottomissione delle donne da parte degli uomini era considerato sedizioso fra i nobili del tempo. — E sono d’accordo con lei su molte delle cose che scrive riguardo al matrimonio, e soprattutto contro i diritti divini dei mariti.

— Ha fatto delle considerazioni interessanti sulla discriminazione sessuale — convenne Damien. — Ma secondo me alcune sue affermazioni distorcono un po’ la realtà.

— Forse — ammise Vanessa.

Lui la studiò e il suo sguardo sembrò soppesarla. — Lo ammetto, anche tu non sei esattamente come mi aspettavo. Sei molto più innocente. Non sembra neppure che tu sia stata sposata.

— Come fate a dirlo?

— Perché sei così diffidente con gli uomini.

— Non con tutti.

— Solo con me?

Lei gli lanciò un’occhiata allusiva. — Credo che mi abbiate dato molte buone ragioni per essere diffidente, se è questa l’impressione che do.

— Forse è vero. Allora dovremo rimediare.

Vanessa scosse leggermente la testa alla promessa vellutata di quelle parole. Era sconcertante quanto si sentisse al sicuro accanto a quell’uomo, benché lui avesse minacciato la sua virtù.

Fra loro scese un silenzio tranquillo, ma durò poco perché Damien tornò alla carica. — Ti raccogli sempre i capelli per dormire?

— Di solito sì — rispose cautamente lei. — Perché?

— Perché hai dei capelli meravigliosi e io voglio vederli sparpagliati sul mio cuscino.

Era una provocazione più che esplicita, la sua, che lei ignorò fermamente. Tuttavia, anche nel buio della stanza, Damien la vide arrossire e ne rimase stregato.

Prenderla di sorpresa non era facile e abbattere le sue difese richiedeva destrezza e delicatezza al tempo stesso. Quella donna era davvero sorprendente. Si era sbagliato riguardo alla sua esperienza, ovviamente, influenzato dagli scandali del marito e dai conseguenti pettegolezzi su di lei. Vanessa non aveva nulla a che spartire con il defunto consorte, né con quel miserabile del fratello.

Damien era pronto ad ammettere di essersi fatto un’idea sbagliata. Molte delle nobili signore che conosceva erano egocentriche ed egoiste, preoccupate solo di se stesse; Vanessa invece sembrava molto diversa.

Il successo che aveva avuto con sua sorella lo aveva sorpreso fino alla gratitudine. Naturalmente restava da vedere se la sua dolcezza e il suo calore con Olivia erano genuini, ma, in caso contrario, doveva essere una bravissima attrice.

Anche la sua intelligenza era sorprendente. Non aveva mai cercato un confronto intellettuale o una conversazione stimolante con le sue amanti e averne trovata una così perspicace era una novità per lui... una novità piacevole, tanto che desiderava conoscerla meglio e avvicinarsi a lei.

Negli ultimi tempi poi si era ritrovato ad affrontare un dilemma veramente ironico: se costringerla o no a rispettare l’accordo e diventare la sua amante.

L’idea di sedurla era nata come una sfida irresistibile, le riserve e lo sdegno di Vanessa per uomini come lui erano una tentazione, e Damien era sicuro di abbatterle. Tuttavia, con sua grande sorpresa, negli ultimi giorni si era accorto che quell’obiettivo non era più così importante, mentre il suo interesse per lei aumentava.

Certo, desiderava ancora avere la meglio nelle loro schermaglie, però voleva di più della sua sottomissione: voleva trasformare quel freddo disprezzo in passione ardente.

Comunque, era meglio non forzare il corso degli eventi, rifletté osservandola attentamente.

Era stuzzicante immaginare il modo in cui si sarebbe arresa a lui. Sarebbe stato un piacere vederla mostrare un po’ di passione, insegnarle a desiderare e a esprimere quel desiderio... Però, una regola cardinale nel gioco di seduzione che aveva innescato era non attardarsi a lungo lì con lei e, anche se detestava l’idea di interrompere quel momento di intimità, sapeva di essersi fermato già fin troppo.

Si alzò con una certa riluttanza e le si avvicinò. — Adesso ti lascio riposare, tesoro. Spero che mi inviterai a tornare.

Vanessa mascherò la propria sorpresa con una leggera alzata di spalle. — Immagino che siate libero di andare e venire, dopotutto è casa vostra. Io però non vi aspetterò con il fiato sospeso, se è questo che sperate.

Lui sorrise, un sorriso lento e sornione. — Non vedo l’ora che arrivi il giorno in cui mi darai una risposta completamente diversa.

A quel punto, le sfiorò deliberatamente la guancia indugiando un attimo di troppo, più per soddisfare l’inspiegabile bisogno di un contatto fisico che per abituarla al suo tocco.

La scintilla che scoccò fra loro a quel semplice contatto colse Vanessa di sorpresa e i suoi occhi si accesero di un bagliore stupito, che compiacque Damien. Era una piccola vittoria di cui doveva accontentarsi.

Almeno per il momento.

Il piano di seduzione procedeva rapidamente con tutte le opportunità di intimità che avevano. Damien passava gran parte del suo tempo in compagnia di Vanessa: cenava con lei ogni sera e spesso la raggiungeva anche al pomeriggio in giardino, mentre lei si intratteneva con sua sorella.

L’infermiera dalle mani magiche era arrivata dal Kent da poco e aveva iniziato a occuparsi della riabilitazione di Olivia, cosa che lasciava a Vanessa parecchio tempo libero.

Andava a cavallo quasi tutti i giorni esplorando la proprietà e la magnifica campagna circostante. Un paio di volte si era spinta fino ad Alcester a comprare qualche gingillo per Olivia. Le migliori passeggiate a cavallo, tuttavia, erano nelle rare occasioni in cui Damien l’accompagnava.

Ormai usava liberamente la libreria, che presto diventò il suo rifugio preferito in quella casa. Il locale era sontuoso, con tappeti di Aubusson, boiserie in legno pregiato e soffitti affrescati, ma erano i volumi rilegati in pelle sugli scaffali ad attrarla. Passava ore a leggere, rannicchiata nella sedia accanto alla finestra che dava sui giardini.

Quando scriveva alla madre e alle sorelle faceva molta attenzione a parlare poco di lord Sinclair. Per loro era stata ingaggiata come dama di compagnia per la signorina. Solo Aubrey sapeva la vera natura del suo soggiorno a Rosewood.

Aveva discusso veementemente con il fratello prima di partire, perché Aubrey era contrario a quello che era disposta a fare pur di vedere cancellato il debito.

Vanessa era stata più che franca con lui, perché voleva che capisse a cosa l’aveva costretta con il suo comportamento sconsiderato. Alla fine l’aveva avuta vinta lei, semplicemente perché non avevano altra scelta.

Per il resto della famiglia, invece, era diventata la dama di compagnia della signorina Sinclair, una posizione più che rispettabile per una nobildonna impoverita.

Vanessa detestava ingannarli e detestava ancora di più dover nascondere il suo legame con Aubrey. Non osava nemmeno pensare alla reazione di Olivia qualora avesse scoperto la verità, ma, nonostante i sensi di colpa, era convinta di agire per il bene della ragazza, che aveva un disperato bisogno di amicizia.

Accudirla si era dimostrato un piacere più che il fardello che Vanessa aveva temuto all’inizio, e con la speranza di un possibile miglioramento ne aveva beneficiato anche il rapporto fra la ragazza e Damien.

C’erano state alcune discussioni perché Damien voleva accompagnarla a Bath per approfittare delle acque termali della zona, ma Olivia non ne voleva sapere. A parte il viaggio in carrozza che riteneva troppo estenuante, non voleva farsi vedere in giro in carrozzella. Damien allora aveva proposto di costruirle un bagno speciale lì a Rosewood e ormai passava le mattinate a fare progetti in una delle serre dove veniva coltivata una rara varietà di rose.

Vanessa scoprì che la sua assenza era opprimente quasi quanto la sua presenza, perché comunque non riusciva a escluderlo dai propri pensieri e dal proprio cuore. Il magnetismo sensuale di lui la ossessionava persino durante il sonno.

Damien Sinclair era un uomo molto più complesso di quanto si fosse aspettata. Gradualmente scoprì anche che cosa lo aveva spinto a diventare il leggendario lord Sin.

Una mattina, durante la sua seconda settimana a Rosewood, Vanessa lo incontrò alle scuderie, ritrovandosi ad accettare di buon grado il suo invito per una passeggiata a cavallo. Si lanciarono in un galoppo vivace, ma poi, tornando attraverso il parco, rallentarono al trotto. Quando attraversarono la radura che si affacciava sul lago, Vanessa trasalì per lo splendore del paesaggio.

— Che meraviglia — mormorò.

— Sì, l’avevo dimenticato. — Damien sembrava quasi nostalgico mentre fermava il cavallo accanto al suo.

— Mi sembra di capire che non passiate molto tempo qui a Rosewood.

Le labbra di lui si incurvarono in un sorriso. — Cerco di evitarlo il più possibile.

— Perché? — domandò lei incuriosita. — Se avessi una casa così bella, dubito che ne starei lontana.

— La mia avversione per questo posto risale all’infanzia. Ci sono troppi ricordi sgradevoli qui.

— Che tipo di ricordi?

Invece di rispondere, lui scese da cavallo fissando per un attimo in lontananza.

— Il matrimonio dei miei è stata una guerra — rispose a voce bassa. — Mio padre era così ossessionato dalla sua amante che ha cercato di divorziare, e mia madre l’ha odiato per questo.

— Divorziare? Non è praticamente impossibile?

— Aveva delle ottime motivazioni, visto che mia madre gli era infedele esattamente come lui. Ma la sua famiglia era abbastanza ricca da impedirgli di trascinarla in tribunale. — Damien scosse la testa al ricordo. — Lei comunque si era fatta una schiera di amanti, soprattutto per vendicarsi, credo. Ma un giorno uno dei suoi spasimanti l’ha lasciata per una più giovane e il loro matrimonio è diventato ancora più invivibile... ancora più amaro.

“Per mia fortuna, io studiavo all’università e non dovevo tornare qui spesso. Quando poi mi sono laureato, sono entrato in possesso di una sostanziosa eredità che mi ha permesso di farmi una casa a Londra, indipendente da mio padre. Anche lui viveva in città, mentre mia madre si era ritirata qui in campagna. Si rifiutavano persino di condividere le stesse mura.” Damien rise, ma senza allegria. “È stata un’ironia della sorte che siano morti insieme in un incidente di carrozza dopo un ricevimento. Era la prima volta da anni che partecipavano allo stesso evento. Non posso dire di averli compianti più di tanto, a essere onesto.”

Si girò a guardarla oltre la propria spalla, mentre i raggi del sole sottolineavano la trasparenza dei suoi occhi grigi, in cui Vanessa lesse il dolore che quei ricordi avevano riportato in superficie.

Damien sembrò ricordarsi all’improvviso dell’etichetta e si affrettò ad aiutarla a scendere da cavallo, ma appena a terra lei si scostò subito, imbarazzata persino da quel tocco così casuale.

— È stato allora che vi siete preso in carico vostra sorella? — gli domandò. Non voleva che lui smettesse di confidarsi e quella domanda le sembrava la cosa migliore per farlo continuare.

— Sì. — Damien si chinò a raccogliere un filo d’erba che si infilò in bocca. — Ma fino a qualche tempo fa non mi ero mai reso conto di quanto abbia trascurato Olivia. Aveva tutto ciò che una ragazza può chiedere: ricchezza, rango, educazione, ma è dovuta crescere da sola e ora mi detesta per questo, lo so. E io non posso certo fargliene una colpa. Non ho scuse per il mio comportamento nei suoi confronti, a parte la mia inesperienza come educatore.

— Forse dovreste cercare di parlarle.

— Per dirle cosa?

— Non credo sappia quanto in realtà teniate a lei. Potreste raccontarle di come vi sentivate inadeguato in qualità di suo tutore. Probabilmente non ha mai nemmeno considerato che poteste essere incapace di qualcosa.

Damien sorrise debolmente. — E ti aspetti che mi perdoni?

— Penso di sì. Secondo me vuole che siate un vero fratello per lei. Siete la sua unica famiglia, ma non vi ha mai conosciuto veramente. Si è sentita molto sola, ignorata da voi e isolata dal resto del mondo, con quella rigida governante che si occupava di lei mentre voi non c’eravate. La sua solitudine è sicuramente il motivo per cui è stata traviata... — Vanessa si mangiò le parole “da mio fratello” e invece aggiunse: — Ora si sente imprigionata nella sua carrozzella e ha bisogno di voi, Damien, più che mai, anche se non lo lascia vedere.

Lui sorrise di nuovo, amaramente. — Di sicuro non lo sa nemmeno.

— Le avete mai chiesto semplicemente cosa vuole?

— Che intendi dire?

— L’altro giorno ha detto che essere donna è un’ingiustizia. Gli uomini possono girare il mondo a caccia di avventure, ma le ragazze devono rimanere a casa ad aspettare di essere corteggiate. E voi stesso avete detto che a casa la situazione con i vostri era spesso invivibile. Voi siete potuto fuggire, ma Olivia no.

Lui si accigliò scettico, ma Vanessa ebbe la sensazione che le sue parole lo avrebbero fatto riflettere seriamente.

Poco dopo, infatti, era ancora pensieroso mentre l’aiutava a risalire a cavallo e non sembrò nemmeno notare il nuovo turbamento di lei al suo tocco.

Vanessa si rimproverò per lo scarso autocontrollo, sorpresa ancora una volta di quanto lui riuscisse a sconvolgerla. Ormai aveva cominciato anche a desiderare la sua compagnia...

Ormai si ritrovava spesso ad aspettare con anticipazione le sue visite notturne e le rose che le portava, ogni volta diverse per sfumatura e dimensione.

Quei tête>-à-tête di mezzanotte erano carichi di sensuale intimità, anche se di rado lui la toccava fisicamente.

Alcune notti dopo quella passeggiata a cavallo sedevano come al solito accanto al camino, ma Damien aveva acceso una candela per aumentare la luce nella stanza. Lui sorseggiava il suo brandy, mentre Vanessa affondava il naso nell’immancabile rosa, avorio quella sera.

— Di questo passo i vostri giardini rimarranno senza fiori — gli disse.

— Non credo che corriamo questo rischio — ribatté Damien ironico, con il mezzo sorriso affascinante che Vanessa aveva ormai imparato ad aspettarsi.

Non c’erano dubbi che quel sorriso avesse contribuito alla sua reputazione di uomo decadente e affascinante, rifletté.

— Come mai vi hanno soprannominato lord Sin? — gli chiese incuriosita.

La risposta la sorprese per la sua profondità. — Evidentemente ho seguito le orme di mio padre. Ero un giovane scapestrato, senza nessuno che tenesse a freno i miei eccessi, a parte i miei limiti. E Londra è un tesoro di piaceri per un giovanotto spregiudicato.

— E dopo, quando siete maturato? Non eravate più giovanissimo quando avete fondato la Hellfire League.

Damien si strinse nelle spalle. — Un gentiluomo deve avere dei diversivi. E all’inizio la lega si è dimostrata un rimedio eccellente contro la noia.

— E ora?

— Ormai la novità si è esaurita.

A quel punto fra loro scese il silenzio. Vanessa sospettava che Damien avesse lo stesso problema di suo fratello: troppa libertà e poche occupazioni serie. Anche il suo defunto marito si era dato al gioco d’azzardo e alle relazioni extraconiugali per occupare il tempo, soprattutto a Londra, dove il vizio e l’iniquità regnavano sovrani.

— A me non piace molto Londra — rimarcò cambiando argomento.

— No?

— Ha troppi... ricordi spiacevoli per me. Non solo vi ho passato la maggior parte del mio matrimonio, ma è anche la città in cui sono diventata vedova. — Rabbrividì al ricordo di quel periodo terribile. — Rammento quel giorno come fosse ieri. Un amico di Roger è venuto a dirmi che lui era rimasto ucciso, poi hanno riportato a casa il suo corpo... Dopo è tutto confuso. Per fortuna c’era mio fratello a sostenermi. Si è occupato lui delle proprietà di mio marito, di trattare con i fornitori e con gli usurai... — Vanessa si rese conto con un sussulto di quello che stava facendo. — Mi spiace, avevo promesso di non parlare di Aubrey.

— Be’, i tuoi ricordi di Londra non possono sicuramente essere tutti negativi — ribatté lui ignorando la sua gaffe.

— Non tutti, in effetti. In altre circostanze avrebbe potuto affascinarmi.

— Scommetto che io potrei mostrarti un lato più piacevole della città.

Lei sorrise. — Non sono ancora abbastanza licenziosa per entrare nel vostro regno.

Damien sollevò la testa osservandola scettico. — Non hai mai desiderato fare pazzie?

— Forse, anche se la mia idea di pazzia credo sia molto diversa dalla vostra. Ci sono state tante volte in cui sono stata molto tentata di sfidare le convenzioni sociali. Mi ricordo un ballo durante il quale la duchessa di Salford ha fatto un commento poco gradito... Ho rischiato di gettarle in faccia il mio punch.

— Quella sarebbe stata proprio una pazzia. — Lui le regalò uno dei suoi sorrisi da angelo caduto che facevano breccia nel cuore delle donne.

Vanessa arrossì ed evitò il suo sguardo fissando il camino davanti a sé. — Perché vi racconto sempre cose personali?

— Forse perché non ti giudico?

Era vero, rifletté lei. Non aveva mai avuto la sensazione che lui la giudicasse.

— In ogni modo — aggiunse lui con leggerezza — i cambiamenti a volte sono giusti. Anche tu sei riuscita a farmi rivelare molte cose personali di me.

Vanessa però sospettava che non fosse solo l’atmosfera intima dei loro incontri notturni che li spingeva a confidarsi. Lord Sinclair stava cercando deliberatamente di farla uscire dal suo guscio, di scoprire i suoi segreti per portarsela a letto più facilmente.

E la sua strategia stava funzionando, almeno in parte: non solo non era più così diffidente nei suoi confronti, ma le risultava sempre più difficile mantenere un contegno quando lui le era vicino. Damien riusciva a farla rabbrividire con uno sguardo, o a toglierle il fiato solo sfiorandola.

Forse era la paura di quello che sarebbe successo a innervosirla così. Lui era stato fin troppo paziente con le sue reticenze, senza mai pretendere niente a parte quel primo, indimenticabile bacio, però Vanessa sapeva che la situazione non poteva andare avanti ancora per molto e che presto le avrebbe chiesto di essere la sua amante per davvero.

Una notte, durante l’inizio della sua terza settimana a Rosewood, la conversazione fra loro si spostò su un piano ancora più personale, profondamente e assurdamente personale. Erano seduti un’altra volta davanti al camino nella luce avvolgente delle candele. Vanessa non si infastidì quando sentì su di sé lo sguardo insistente di lui. Ormai si era abituata al fatto che la osservasse tanto intensamente.

Tuttavia non era preparata per la domanda che ruppe il piacevole silenzio fra loro.

— Da quanto tempo non lo fai? — le chiese dolcemente.

Vanessa avrebbe potuto far finta di non capire. Avrebbe potuto rifiutarsi di rispondere a una domanda così intima e invadente. Ma nel loro strano rapporto c’era stata fin dall’inizio una grande schiettezza, che lei aveva cominciato ad apprezzare, indipendentemente da quanto fosse imbarazzante.

— Due anni.

— Così tanto?

Vanessa dovette distogliere lo sguardo, perché lui la fissava troppo intensamente. — Dovete avermi giudicata male — continuò con voce tremante. — Era la verità quando vi ho detto che non ho molta esperienza per quanto riguarda i rapporti intimi. Non ho avuto innumerevoli amanti, solo mio marito.

— E con lui non ti piaceva farlo — sentenziò l’uomo a bassa voce.

— Non era un... un piacere. — Arrossì, imbarazzata dal fatto che fosse riuscito a strapparle un’ammissione del genere.

— Lasciami indovinare — fece di nuovo Damien mantenendo un tono modulato. — Non si è mai preoccupato di eccitarti e cercava solo il proprio piacere, senza considerare il tuo. E tu stavi sotto di lui, tesa e senza la minima reazione, aspettandoti solo dolore, che puntualmente arrivava, e che ricevevi come un dovere.

Il ritratto che aveva fatto era vicinissimo alla realtà. Vanessa chinò la testa mentre riviveva quei brutti ricordi. — Era un mio dovere, ma lui... lui mi faceva male.

— Io non ti farò mai male, Vanessa, devi fidarti.

Lentamente, lei sollevò lo sguardo a scrutargli il viso. Fidarsi non era una parola che avrebbe usato con Damien Sinclair, ma sorprendentemente si fidava. Altrimenti perché gli avrebbe rivelato i suoi segreti con tanta facilità? Avrebbe dovuto deplorare l’insistenza di lui e le sue stesse confidenze, e invece, inspiegabilmente, era quasi sollevata di aver parlato di quella che considerava una vergogna personale.

Gli occhi di lui catturarono i suoi. — I rapporti intimi non sono necessariamente spiacevoli per una donna, e non dovrebbero nemmeno esserlo.

— Lui pensava che fossi fredda... insensibile. Solo perché non sopportavo che mi toccasse.

Ci fu un bagliore di collera nello sguardo argento di lui. — Era solo uno stupido.

Vanessa lo fissò. Voleva credergli, e voleva credere al convincimento che percepì nella veemenza della sua affermazione.

— La tua avversione per l’intimità fisica deriva da un’esperienza negativa — continuò lui suadente. — Anche se forse non hai esperienza, dubito che tu sia fredda e insensibile. Scommetterei tutte le mie fortune che dentro di te si nasconde una donna calda e appassionata che aspetta solo di emergere.

Vanessa sentì un nodo in gola: troppo a lungo aveva vissuto con la vergogna, sentendosi in colpa per la propria inadeguatezza. Se fosse stata una moglie migliore per Roger, forse lui non avrebbe cercato appagamento con le altre donne. Magari in quelle circostanze Roger avrebbe potuto anche moderare il suo stile di vita scellerato, evitando di finire con un proiettile in testa in un duello.

Sentirsi dire che non era colpa sua fu come un balsamo su una ferita aperta, e Vanessa si rese conto di essere assurdamente grata a Damien per averle spiegato che poteva esserci una ragione se non era mai riuscita a rispondere fisicamente alle avance del marito.

— Credete... credete che io sia appassionata?

Lui la stava guardando con gli occhi socchiusi, così sensuali e irresistibili da farle male al cuore. — Ne sono sicuro, e potrei dimostrartelo se solo mi lasciassi fare.

Lei dischiuse le labbra, ma non uscì alcun suono.

Allora, con studiata lentezza, Damien appoggiò il bicchiere sul tavolo e si alzò dalla sedia. — Vuoi che ti mostri cosa significa sentirsi voluta, desiderata?

A quel punto allungò una mano per aiutarla ad alzarsi e lei rimase lì, davanti a lui, immobile. Quando finalmente sollevò lo sguardo vide il fuoco ardere in quegli occhi grigi. La sua vicinanza le provocò un’ondata di calore che le lenì i nervi tesi.

— Ti desidero, angelo. Più di quanto tu possa immaginare.

— Damien...

— Shh. Non avere paura di me. Lascerò che sia tu a guidare il gioco. — Le prese una mano e se la portò alla guancia. — Toccami.

Le guidò la mano, lasciando che le sue dita vagassero lentamente. Con un sospiro, Vanessa chiuse gli occhi, esplorando i lineamenti di quel viso magnifico, scoprendone le forme virili e i contorni unici.

La sensazione era nuova per lei, eppure stranamente familiare. Nei sogni lo aveva toccato esattamente così, assaporando il calore della sua pelle, la ruvidità della barba ispida e il suo respiro caldo quando gli avvicinava le dita alle labbra.

— Cosa provi?

Sentiva un’ondata di calore agitarsi dentro di sé, si sentiva addolcire, sciogliere; sentiva la meraviglia di come lui riusciva a incantarla senza sforzo alcuno. Si sentiva ardere di desiderio.

Aprì gli occhi lentamente e rimase a fissarlo stupita. Nel suo sguardo c’erano tenerezza e intesa, ma non fece alcuna mossa.

Era consapevole del potere che aveva su di lei e di quanto fosse pericolosamente sensuale. Tuttavia sembrava deciso ad aspettare ancora.

— No — mormorò in un sussurro gutturale. — Non sei ancora pronta.

Senza distogliere gli occhi dai suoi, si portò la sua mano alle labbra per baciarle la punta delle dita, a lungo, lentamente.

Poi, con la stessa dolcezza, la lasciò.

— Non insisterò oltre questa sera, tesoro. Quando finalmente ti deciderai a condividere il mio letto, ti sembrerà la cosa giusta da fare, esattamente come lo sembra a me.

La promessa vellutata nella sua voce le riecheggiò nella mente anche molto dopo, mentre ripensava a ogni attimo di quella visita. Rabbrividì per il delizioso calore che lui le aveva acceso dentro, per la sensazione di dolce intimità che era riuscito a farle provare con la sua tenerezza.

Abbassò lo sguardo sulle proprie dita: era impossibile che sentisse ancora l’impronta del suo bacio ardente, come se le avesse marchiato a fuoco i polpastrelli. Però la cosa che la spaventava di più era l’inspiegabile struggimento che aveva nel cuore.








7




Non aveva mai pensato che il suo ruolo a Rosewood sarebbe stato facile, ma non si aspettava nemmeno che le sue emozioni sarebbero state così conflittuali. In poco tempo, entrambi i Sinclair erano riusciti a toccarla profondamente: Damien catturandole i sensi in un incantesimo sensuale e la giovane Olivia colpendole il cuore.

Il modo in cui il suo corpo reagiva alla vicinanza di Damien era la cosa che la meravigliava e la disorientava di più: non le piacevano le sensazioni che quell’uomo suscitava in lei. Era assurdo farsi coinvolgere emotivamente; doveva ricordare invece che sedurla, per lui, era solo un gioco dettato dal desiderio di vendetta e che in realtà lei era la sua preda.

Da un lato desiderava che si decidesse. Per qualche ragione, Damien continuava a rinviare il momento della resa dei conti, ma Vanessa era quasi arrivata al punto in cui la prospettiva di condividere il suo letto le sembrava meno devastante dell’attesa. Non riusciva a pensare al rapporto carnale se non come a qualcosa di orribile, né riusciva a credere di poter essere passionale come invece lui aveva ipotizzato.

Prima sancivano il loro indecente accordo e prima lui avrebbe scoperto cosa aspettarsi da lei, mettendo fine una volta per tutte a quel tormento. Non appena avesse visto che frana era a letto, si sarebbe stancato di quel gioco e, chissà, magari le avrebbe permesso anche di fare i bagagli.

A parte quel fardello, però, la vita era più piacevole di quanto aveva osato sperare. La cosa che le sembrava più strana era non doversi preoccupare costantemente di far quadrare i conti. Aveva passato praticamente ogni giorno dei due anni precedenti a cercare di non spendere, ma i costi non erano una preoccupazione per Damien, soprattutto quando si trattava della sorella. Infatti aveva accettato entusiasta quando Vanessa gli aveva suggerito di far venire una sarta per tirare un po’ su il morale a Olivia.

La ragazza si rifiutava categoricamente di lasciare la proprietà, anche solo per andare per negozi, ma Vanessa era convinta che le avrebbe fatto bene ricominciare a interessarsi del proprio aspetto.

— Ma non ho bisogno di vestiti — protestò Olivia dimostrando per l’ennesima volta la sua testardaggine. — Non saprei dove sfoggiarli, visto che non intendo uscire mai più.

— Forse sarà così — concesse Vanessa. — Ma mia sorella Fanny è convinta che non ci sia niente come un cappellino nuovo per sentirsi carina, e comunque potrebbero servirti altri scialli per le nostre visite in giardino. E poi avrai bisogno di un costume per la piscina che tuo fratello sta facendo costruire nella serra.

Quando arrivò la sarta con i cappellini guarniti da nastri colorati, fiocchi, pizzi e piume, Olivia ne trovò due che le piacquero particolarmente.

— I cappellini che vendono a Londra saranno molto più eleganti di quelli che si trovano qui in campagna — disse a Vanessa quando furono di nuovo sole.

— Non sempre — le rispose lei. — E comunque i prezzi sono molto più esorbitanti.

— Deve essere meraviglioso vivere a Londra.

— In realtà, io non stravedo per la città.

— No? Ma ci sono così tante cose da fare e da vedere. Biblioteche, librerie, musei e il teatro...

— Questi sono i vantaggi, infatti, ma io pensavo più alla vita mondana.

— Intendi dire i balli, i ricevimenti e le cene?

Vanessa annuì mentre ripiegava la carta velina attorno al cappellino giallo limone che Olivia aveva scelto. Nel pieno della Stagione non era insolito ricevere anche mezza dozzina di inviti per una singola serata. Quando aveva l’età di Olivia, la prospettiva di un ballo era eccitante, ma poi, crescendo, si era allontanata dalla gabbia dorata della Londra mondana, dalla sua superficialità e dai pettegolezzi pungenti. E quando suo marito aveva cominciato la discesa nella decadenza e nello scandalo, le serate fuori erano diventate insopportabili. Vanessa ricordava notti intere con un sorriso di circostanza sulle labbra, a sopportare le occhiate velenose di persone che si erano dette sue amiche. Tuttavia, non voleva che Olivia si sentisse incoraggiata a isolarsi.

— Un ballo può essere molto bello — disse allegramente. — Ma dopo un po’ sembrano tutti uguali. Comunque una ragazza di un certo rango dovrebbe godersi almeno una Stagione. Dovresti andarci e vedere con i tuoi occhi.

Olivia distolse lo sguardo. — Non so se potrò mai farlo, ora come ora. — Ci fu un lungo silenzio mentre le tremava il labbro inferiore. — La mia precedente governante, la signora Jenkins, diceva che mi sono meritata quello che mi è successo, che sono stata fortunata a ritrovarmi in questo stato, paralizzata.

— Non è affatto così! — protestò Vanessa, per la prima volta in tono brusco.

— Non ne sono così sicura. È stata colpa mia se sono stata tanto sciocca e imprudente.

— Innamorarsi non è sciocco. Il tuo unico errore è stato scegliere l’uomo sbagliato.

— Un errore terribile — convenne Olivia in un sussurro.

Vanessa posò il cappellino, si sedette sul bordo del letto e le prese la mano mentre lei sollevava gli occhi azzurri pieni di lacrime. — Cosa ti ha detto esattamente Damien? — chiese a Vanessa.

— Che sei stata vittima di una scommessa crudele e che un farabutto ti ha convinto a fuggire con lui. — Vanessa vide il mento della ragazza tremare, ma sapeva che sarebbe stato un bene per lei parlare di quell’esperienza drammatica, cercare di affrontare le emozioni negative, anziché tenersele dentro. — Non sei la prima ragazza che viene presa in giro da un giovanotto affascinante — le disse dolcemente.

— In realtà sono proprio stata ingannata. Pensavo che mi volesse sposare e volevo credergli con tutta me stessa quando diceva che ero bella e che mi amava. — Il suo sguardo vivido si fece distante. — Era così affascinante, così gentile, con gli occhi che ridevano sempre. Mi ha fatto sentire... speciale. E poi amava la poesia. È stato così romantico... o almeno lo credevo. Fino a quell’orribile notte.

— Cos’è successo? — indagò Vanessa. Aveva sentito la versione di Aubrey e Damien le aveva raccontato la storia che aveva messo insieme dopo l’incidente dalle testimonianze dei testimoni, della servitù e dalle confessioni riluttanti della stessa Olivia.

— Avevamo deciso di andare a Gretna Green — mormorò la ragazza. Era un piccolo villaggio oltre il confine scozzese dove le coppie che fuggivano insieme potevano approfittare delle ben più permissive leggi locali sul matrimonio, che richiedevano solo un testimone per rendere legale l’unione. — Ero terribilmente nervosa, ma anche eccitatissima. Ho camminato a piedi fino alla locanda ad Alcester, perché non volevo allarmare nessuno prendendo un cavallo dalle scuderie.

“Ho capito che qualcosa non andava appena sono arrivata. Au... lui non sembrava contento di vedermi. Aveva prenotato una stanza e c’erano anche due suoi amici, due gentiluomini che avevo conosciuto anche io a un’associazione locale qualche mese prima. Erano molto su di giri e io volevo andarmene, ma Aubrey non intendeva seguirmi. Ha detto che aveva cambiato idea sulla nostra fuga... a quel punto i suoi amici hanno cominciato a ridere e a dire che aveva vinto la scommessa.”

Le si imporporarono le guance per l’imbarazzo.

— Si trattava di una grossa somma, mille sterline, ma io continuavo a non capire. Devo aver fatto la figura dell’idiota, lì con le mie cappelliere. I suoi amici allora mi hanno spiegato candidamente che Aubrey non aveva mai pensato davvero di sposarmi, che era tutta una farsa. Uno di loro mi ha persino offerto protezione e Aubrey si è alterato chiedendo che si scusasse. Io però non ce la facevo più a sopportare quell’umiliazione, mi sono voltata e sono scappata via.

“Quando ho raggiunto le scale devo essere scivolata su un’alzata, o inciampata nelle mie cappelliere. Ho cercato di tenermi... ma poi ricordo solo il buio. Quando mi sono svegliata ero in camera mia e non riuscivo a muovermi. Mi hanno spiegato che ero caduta dalle scale.” A quel punto le lacrime scivolavano copiose sulle guance della ragazza. “Da allora non ho più saputo niente di lui.”

Vanessa sentì un nodo alla gola, stava per piangere anche lei. Avrebbe potuto spiegarle il motivo per cui Aubrey l’aveva apparentemente abbandonata dopo l’incidente, visto che Damien aveva preso tutti i provvedimenti del caso perché non si facesse più vedere. Tuttavia, era convinta che non fosse il momento giusto per rivelare il suo legame con Aubrey. Stava facendo progressi con Olivia, convincendola a darsi una possibilità, e un altro tradimento in quel momento poteva essere il colpo di grazia alla loro amicizia in erba.

Ascoltare quella storia, però, causò a Vanessa una nuova ondata di collera verso il fratello, che era stato così stupido e immaturo da lasciare quella povera ragazza paralizzata e con il cuore a pezzi. Olivia era come un fiore delicato, macchiato e calpestato nel fango.

— Ora capisci perché non posso farmi rivedere in società? — sussurrò la giovane.

Vanessa le strinse la mano comprensiva. — Capisco perché pensi che la tua vita sia finita, Olivia. Ma non lo è. Supererai questo momento, vedrai, esattamente come ho fatto io con il mio matrimonio. Non ero molto più grande di te quando mi sono sposata e sono stata costretta ad affrontare lo scandalo. — Anche la sua voce si ridusse a un sussurro. — Mio marito... ha sperperato la sua intera fortuna in meno di un anno riempiendosi di debiti, cosa che non l’ha fermato dal cercarsi un’amante dopo l’altra. Ricordo momenti in cui ho pensato di morire per l’umiliazione. Persino la morte di Roger è stata ignominiosa: è stato ucciso in duello per un’altra donna. Per un’attrice.

— Che cosa terribile per te.

Vanessa cercò di sorridere, ma non riuscì a nascondere la propria amarezza. — Anche io la pensavo così in quel momento. Ma l’unica cosa che potevo fare era tenere la testa alta. Ho imparato ad andare avanti con la mia vita, a ignorare le tempeste. Credimi, cara, questo scandalo passerà e il modo migliore per affrontarlo è a testa alta, come ho fatto io. Startene rintanata non ti porterà da nessuna parte.

Olivia la scrutò. — Intendi come ho fatto finora, chiusa qui in questa stanza?

Vanessa annuì dolcemente. — È comprensibile che tu non voglia affrontare il mondo e gli inevitabili pettegolezzi, ma se ti isoli da coloro che ti vogliono bene, sarai tu a soffrire.

— Damien... lui dice di volermi bene.

— E io sono sicura che sia così.

— Mi ha detto che gli dispiace moltissimo di non essere stato un fratello migliore e mi ha chiesto un’altra possibilità.

— E tu gliela darai?

— Sì — rispose la ragazza asciugandosi gli occhi tremante. — Non intendevo scaricare il mio risentimento su di lui... Solo che mi sono sentita così intrappolata in questa casa.

— Non serve.

— Ci sono così tante cose che non potrò più fare. Prima dell’incidente ero autosufficiente, ma adesso ci vogliono almeno due cameriere per aiutarmi a vestirmi, due valletti per portarmi al piano di sotto... E poi cavalcavo tutti i giorni, con il sole o con la pioggia.

— Puoi sempre andare a fare una passeggiata in carrozza, no? E sicuramente puoi andare a trovare i tuoi cavalli. Il capo scudiere mi dice che sentono immensamente la tua mancanza.

Olivia si morse il labbro. — E loro mancano a me. Ci sono molte cose che mi mancano.

— Cos’altro, oltre a cavalcare?

— La musica. Mi consideravano tutti piuttosto brava al piano, ma ora non posso lavorare sui pedali.

— Non adesso, ma forse con il tempo potrai. E comunque le tue dita non hanno niente, no? Potresti esercitarti lo stesso, finché verrà il giorno in cui potrai ricominciare a suonare. Io se non suono spesso mi arrugginisco.

Olivia annuì lentamente. — Potrei anche riprendere a cantare.

— La signora Nesbit dice che hai la voce di un angelo.

— Be’, non di un angelo... — ribatté con modestia lei, arrossendo di piacere.

— Mi piacerebbe sentirti cantare.

E questa volta, quando le strinse la mano, Olivia fece altrettanto. — Sono contenta che tu sia venuta qui — mormorò con entusiasmo.

Vanessa sorrise. — Anche io. — E diceva davvero.

Quella sera Olivia fece il suo primo vero sforzo per rientrare nel mondo reale.

Vanessa e Damien erano in salotto in attesa di andare a cena quando comparve il maggiordomo che si schiarì la gola.

— Mio signore, la signorina Olivia ha espresso il desiderio di unirsi a voi e a lady Wyndham a tavola.

Dietro di lui, sulla soglia, c’era Olivia nella sua carrozzella, spinta da un robusto inserviente. Damien si alzò di scatto con un’espressione sorpresa e preoccupata al tempo stesso.

— Sto bene — lo rassicurò subito Olivia. — Vanessa dice che dovrei smetterla di restare rintanata sotto le coperte, e visto che prima o poi dovrò cominciare, ho scelto questa sera. Oh, cielo, adesso ho paura di averti fatto venire un altro colpo.

Damien lanciò un’occhiata eloquente a Vanessa prima di riportare l’attenzione sulla sorella. Il suo sorriso radioso rivelava tutta la felicità di quel momento.

— Puoi farmi venire tutti i colpi che vuoi, tesoro. — A quel punto guardò il maggiordomo. — Croft, prendete una bottiglia di champagne, per favore. Dobbiamo festeggiare.

Se Damien era sorpreso di avere la sorella lì a cena, lo fu ancora di più dal calore familiare. Quando i suoi erano ancora vivi, mangiare a tavola a Rosewood era una prova di resistenza. I convivi erano sempre freddi e formali, caratterizzati da lunghi silenzi gelidi, intervallati occasionalmente da frecciatine e recriminazioni. La cordialità che avvolgeva loro tre quella sera era una novità assoluta.

Quell’atmosfera intima e amichevole proseguì anche dopo, quando si spostarono in sala musica, riaprendo finalmente il magnifico pianoforte che Damien aveva regalato a Olivia per il suo sedicesimo compleanno, un regalo che secondo lui era rimasto troppo a lungo inutilizzato.

Vanessa suonò mentre Olivia cantava, e Damien le guardò compiaciuto.

Non si aspettava dei progressi così evidenti con sua sorella e gli sembrava un colpo di genio aver portato lì Vanessa. Le sue maniere e la sua educazione la rendevano un’ottima compagna, certo, ma lui avrebbe potuto cercare per anni senza trovare qualcuno che avesse lo stesso impatto su Olivia. In poche settimane, sua sorella aveva ritrovato un rinnovato interesse per la vita, e quella era stata una cosa in cui lui aveva miseramente fallito per mesi.

Era molto grato a Vanessa per i suoi sforzi e per il calore che aveva portato in casa sua: quella serata era uno dei momenti più piacevoli che ricordasse a Rosewood, e non era ancora finita...

Olivia seguì le raccomandazioni di Damien e si ritirò presto per non stancarsi eccessivamente alla sua prima cena in compagnia. Lui la portò di sopra personalmente, poi tornò in sala musica da Vanessa. La trovò sul divanetto che sorseggiava il suo vino e guardandola si sentì invadere da una strana tenerezza.

Lei sembrava serena e rilassata, con gli occhi teneri e sognanti e le difese abbassate.

Una vocina nella testa gli sussurrò che il suo giudizio su quella donna era ormai offuscato dalle emozioni, ma Damien la ignorò, come ignorò la propria coscienza davanti a ciò che stava per fare. Era arrivato il momento di penetrare l’armatura indebolita di lei.

Ma l’impulso possessivo che provava non era dettato solo dal desiderio carnale e Damien lo sapeva, perché provava un bisogno quasi straziante di prendere quella donna fra le braccia e insegnarle cosa significasse la passione; insegnarle a scoprire i segreti inappagati del suo corpo spogliandola del suo pudore. Dopotutto, considerato il suo trascorso di scandali, era fin troppo inesperta.

Quanto si era sbagliato a giudicarla in quel senso. All’improvviso si rese veramente conto del sacrificio che lei aveva fatto per la sua famiglia: doveva aver avuto un gran coraggio per accettare di diventare la sua amante quando era così avversa ai rapporti intimi. Un coraggio ammirevole.

Damien non aveva dubbi che lo sprezzo di Vanessa per gli uomini e per il sesso fosse dettato solo dalla sua disastrosa relazione con il defunto marito, ma voleva rimediare a quella assurda conclusione... e voleva farlo sia per Vanessa, sia per se stesso. Voleva liberare quella donna dalle sue paure.

— Ti sono molto più grato di quanto immagini — mormorò entrando nella sala. — La tua dolcezza verso mia sorella è impagabile.

Vanessa sollevò lo sguardo e sorrise. — Olivia si merita tutta la dolcezza del mondo ed è una creatura facile da amare.

— Sembra che la sua compagnia ti piaccia.

— Sì, infatti.

— Allora il tuo soggiorno qui non è così oneroso?

Lei esitò. — No, per niente.

Damien capì cosa implicava la sua esitazione. Non era oneroso per il> momento, finché il loro accordo non veniva consumato.

— Vuoi accompagnarmi in giardino? — le domandò. — Vorrei mostrarti una cosa.

Lei si fece diffidente come le prime volte. — A quest’ora di notte?

Damien mantenne un tono scherzoso. — Non penserai che voglia assalirti, mia cara. Non ci penso nemmeno, te lo assicuro. Il bagno di Olivia è quasi pronto e pensavo volessi vederlo senza gli operai presenti.

Vanessa lanciò un’occhiata alla finestra, le cui tende erano state chiuse, poi si guardò il vestito da cena in seta. La scollatura quadrata e le maniche corte a palloncino non erano certo indicate per l’aria notturna.

— Forse dovrei prendere uno scialle — tentennò.

— Starai benissimo anche senza. La serra è piuttosto calda.

— Allora...

Gli occhi di lui sorrisero mentre la prendeva a braccetto e la conduceva oltre le porte finestre, nel giardino fresco. La brezza notturna le solleticò la pelle nuda; nel cielo la luna era quasi piena e le stelle brillavano come diamanti sul velluto nero.

Doveva essere pazza per avventurarsi in un giardino isolato nel cuore della notte con quell’uomo, rifletté Vanessa, eppure si sentì invadere da uno strano piacere, da un senso di anticipazione. Forse aveva bevuto troppo...

— All’improvviso sei molto silenziosa — osservò lui spezzando il silenzio.

— Mi sto chiedendo se sia saggio essere qui con voi.

— Preferisci visitare la serra da sola? Posso tornare a casa, se vuoi.

— No, non voglio andarci da sola.

— Suvvia, mia cara, non devi aver paura di me. Se non ho approfittato di te durante tutte le mie visite in camera tua, dove godevamo dell’intimità più totale, non lo farò certo qui, con il rischio di essere visti.

— Anche così, perdonerete la mia diffidenza verso le vostre tendenze edonistiche.

Lui scosse lentamente la testa. — Mi rattrista che tu abbia un’opinione così scarsa di me. E pensare che mi sono sforzato di usare le mie maniere migliori.

Vanessa trattenne un sorriso, decisa a non soccombere al suo fascino, anche se doveva ammettere che le piaceva battibeccare con lui e tenergli testa in quelle loro schermaglie. — Evidentemente resisto bene al vostro fascino. Forse vi andrebbe meglio con una signora più predisposta.

— Ahimè, non ci sono altre donne presenti. Mi dovrai bastare tu.

— Dubito che una singola donna possa soddisfare un uomo con i vostri appetiti.

— Credo che tu ti stia sottovalutando.

— E io credo che voi vi stiate sopravvalutando.

Lui sollevò un sopracciglio. — È un rimprovero per caso? Suvvia, mia cara, potrei offendermi.

— E vi offendereste quanto basta per rinunciare a me?

La lunga occhiata divertita che le lanciò le fece accelerare i battiti del cuore. Come poteva permettere a se stessa di farsi stregare così?

Vanessa rabbrividì perché ogni volta che gli era vicina combatteva l’impulso di cedere. E ne era consapevole.

— Eccoci — mormorò lui un attimo dopo, mentre finivano di attraversare un giardino a terrazza.

Erano arrivati alla serra. Damien le tenne la porta, ma lei esitò guardando smarrita il buio all’interno del vivaio.

— Ora faccio luce — la rassicurò lui, intuendo le sue preoccupazioni. Un momento dopo si udì il rumore dello zolfanello che veniva acceso.

— Ecco... va meglio ora?

Vanessa non poteva certo rispondere affermativamente. Anzi, era ancora più agitata di prima perché il bagliore della fiamma sottolineava i lineamenti affascinanti. E un istante dopo, quando lui richiuse la porta alle loro spalle con il chiavistello, il suo turbamento si fece ancora più forte.

Damien doveva aver percepito i suoi dubbi perché disse con leggerezza: — Preferisco non essere disturbato, ma se ti senti più a tuo agio ti do un’arma. — A quel punto si diresse verso uno scaffale, frugò fra gli attrezzi da giardino per un attimo, poi le allungò un tubo di circa sessanta centimetri.

— Questo è ottimo: se faccio qualche mossa imprevista mi puoi colpire in testa.

I suoi occhi l’accarezzarono con pigra sensualità mentre le sorrideva, per nulla preoccupato della propria incolumità. Vanessa accettò il tubo con scetticismo, sospettando che, come la chiave della sua camera, servisse solo a darle un falso senso di sicurezza.

Lui la condusse attraverso l’ampio vivaio, lungo i corridoi pieni di vasi di rose e orchidee esotiche, fino a una schiera di arbusti di limoni, lime e aranci. L’aria era calda e umida lì dentro, fragrante di fiori e di terra bagnata.

Alla fine raggiunsero un paio di paraventi di seta cinese, dietro i quali era stata costruita una piscina a mosaico parzialmente incassata nel suolo e riempita di acqua fluttuante.

— È riscaldata da una caldaia già esistente — le spiegò Damien. — Ma abbiamo dovuto installare delle nuove tubazioni.

Vanessa notò che la piscina era stata progettata appositamente per un’invalida: tutto un lato era stato equipaggiato con un gradino che arrivava all’altezza della coscia mentre all’interno c’era una rampa per facilitare la discesa del paziente in acqua.

— Allora cosa ne pensi? È all’altezza delle tue aspettative?

Lei annuì sinceramente. — Sono molto colpita. Davvero. E sorpresa.

— Sorpresa che io possa essere creativo? Possiedo qualche talento, nel caso non lo sapessi. Succede anche ai libertini depravati, sai?

— Non è la vostra abilità a sorprendermi, ma il fatto che l’abbiate usata così bene. La maggior parte dei nobiluomini benestanti ha scarso interesse nel realizzare qualcosa di utile o produttivo.

Lui sorrise gentile. — Allora spero di essermi dimostrato diverso dai nobiluomini di tua conoscenza.

A quel punto le mostrò un armadietto di quercia che conteneva asciugamani, coperte e vestaglie, poi appoggiò la lampada a olio su una panca.

— Vuoi provare l’acqua? È calda e piuttosto piacevole.

— Adesso?

Lui le fece uno dei suoi sorrisi mozzafiato. — Adesso è un momento perfetto. E se ti diverti a usare la piscina, sarai più convincente con mia sorella.

Vanessa non riuscì a distogliere lo sguardo. Lui era audace, sfacciato, irresistibile... e lei stava cadendo perdutamente sotto il suo incantesimo.

Damien si sedette sulla panca, si tolse calze e scarpe e si arrotolò i pantaloni sopra il ginocchio. Quando si alzò, Vanessa spalancò gli occhi.

— Niente paura, non mi sto ancora spogliando del tutto. — Il tono era scanzonato, scherzoso, gli occhi seducenti.

Si avvicinò alla piscina, si sedette sul gradino e immerse le gambe nell’acqua sospirando di piacere. — Vieni a unirti a me?

Vedendola esitare, abbassò la voce in un sussurro roco, seducente come il peccato stesso. — Togliti calze e scarpe, Vanessa. Osa vivere pericolosamente. Dopotutto non è così deplorevole camminare a piedi nudi.

Vanessa sentì la propria volontà vacillare, ma rimase immobile.

La voce di lui allora si fece una carezza. — Accontenta me, mia cara, se proprio non vuoi accontentare te stessa.

Lei continuò a restare lì, immobile, e alla fine Damien scosse la testa. — Sai qual è il tuo problema? Sei troppo repressa e ti rifiuti di far uscire la donna appassionata che c’è in te.

Vanessa sussultò, come se lui avesse toccato un punto sensibile. Roger l’aveva accusata di essere arida e le faceva male che quell’uomo rimarcasse la stessa cosa, anche se per scherzo. E le faceva ancora più male sapere come avrebbe reagito quando avesse scoperto che era effettivamente priva di passione. Perché, a quel punto, non l’avrebbe voluta nel suo letto.

Alzò il mento con aria di sfida. A lei non importava che lui la volesse. E lo aveva avvertito molto chiaramente che sarebbe stata una delusione come amante.

Sapeva che si stava facendo manipolare, ma alla fine fece come le aveva chiesto: si tolse calze e scarpe e lo raggiunse sul gradino. Damien doveva aver già capito che avrebbe capitolato davanti alle sue insistenze, perché, mentre gli si sedeva accanto, scorse un guizzo soddisfatto negli occhi magnetici. Imbarazzata più che mai, sollevò la gonna di qualche centimetro e immerse i piedi nella deliziosa acqua tiepida.

Lui le lanciò un’occhiata divertita. — Devi imparare a fidarti di me.

— Mi fiderei di più di un lupo.

Damien si batté una mano sul cuore fingendosi costernato. — Ah, strega, hai ferito il mio animo decadente.

— Forse potreste chiedere al dottor Underhill di medicarvelo.

Damien rise, una risata bassa e gutturale. — Non capisco proprio la tua ritrosia nei miei confronti, dopotutto non ho mai provato ad attentare seriamente alla tua virtù.

— Ah, no?

— Ti ho baciato solo una volta, ed era prima di conoscerti.

— Non direi che ora mi conoscete.

— Sì, invece. Ho imparato molto di te nelle scorse settimane. Sei gentile, generosa, focosa e sveglia... con una prontezza di spirito da cui mi devo difendere. E hai paura degli uomini. — Il suo tono allegro si fece improvvisamente serio.

Vanessa si morse il labbro, ma rimase in silenzio. Perché si era aperta con lui? Perché gli aveva permesso di scoprire i suoi timori più segreti?

— Non dovresti permettere che un’esperienza negativa ti segni per tutta la vita, sai? — continuò Damien.

Lei si guardò le mani. Non voleva aver paura degli uomini e temere l’intimità; non voleva essere influenzata dal passato, dai ricordi orribili del suo matrimonio.

Damien sembrò leggerle nel pensiero, perché la sua voce si trasformò in un sussurro. — Aiutarti a vincere la tua paura è diventato il mio scopo.

Quell’affermazione la irritò: non era lusinghiero scoprire che le stava addosso solo per il suo bene. — Non vorrete farmi credere che il vostro interesse per me è altruistico, vero? Non sono così ingenua.

— No. Spero di poterne beneficiare anche io, lo ammetto. Una bella donna che condivide il mio letto è già di per sé una ricompensa.

Vanessa avvertì il suo sguardo su di sé e si forzò a fargli una domanda che lei stessa si era posta più volte ultimamente. — Io... come mai non mi avete costretto a consumare il nostro accordo? È per tormentarmi, per vendetta?

— No. Certo che no. — Lui sembrava sorpreso.

— Perché allora?

— Non sei ancora pronta.

Vanessa lo guardò dritto negli occhi, senza credere alle sue parole. — Come lo sapete?

— Esperienza. Intuito maschile. Il segno più evidente è la tua avversione a farti toccare.

Sollevò la mano e le accarezzò dolcemente la guancia con un dito. — Ah, vedo dei progressi: questa volta non hai sussultato. Mi fa sperare che un giorno tu ti arrenda al piacere. — La sua espressione era calda e gentile mentre con il pollice le sfiorava il labbro inferiore. — Ti avverto, però, che voglio una resa completa.

Le insinuò il dito fra le labbra, toccandole l’angolo interno della bocca in un gesto audace e sensuale. Vanessa si sentì mancare il respiro, mentre la furia tornava a montare dentro di lei. Erano settimane che Damien la sottoponeva al gioco snervante del gatto con il topo e ormai erano arrivati a un punto in cui non era più sopportabile.

— Se mi avete portato qui per sedurmi — mormorò lanciandogli un’occhiata torva — vorrei che vi decideste e la facessimo finita.

Lui si irrigidì. — Ti ho portato qui per mostrarti la piscina — ribatté piattamente. — Se intendessi sedurti — chinò la testa verso di lei — ti starei più vicino... così.

Il suo respiro caldo le accarezzò la guancia. Vanessa si immobilizzò, agognando la carezza tiepida di quelle labbra virili contro le sue. Ma lui non la baciò. Non ci provò nemmeno. Invece le fece scorrere un dito lungo la linea delicata del décolleté. — Sei veramente incantevole, lo sai?

Il calore nella sua voce le tolse il respiro, facendola rabbrividire: Damien Sinclair era un uomo pericoloso e aveva il potere di stregarla.

La sua mano si mosse con estrema lentezza, lasciandole sulla pelle una scia ardente che dissipò ogni collera. Vanessa chiuse gli occhi combattendo la voglia di cedere, di abbandonarsi all’impulso sconosciuto che la spingeva verso di lui. Si chiese come avrebbe fatto a resistere a quell’uomo, un uomo la cui sensualità permetteva di conquistare qualsiasi donna desiderasse.

Un attimo dopo lo sentì muoversi. Era scivolato agilmente in piscina. Il livello non era alto, poco sopra il ginocchio, ma l’acqua che gli vorticava attorno alle gambe le attrasse gli occhi, portandoli sul rigonfiamento al cavallo dei pantaloni. Era vistosamente e inequivocabilmente eccitato.

Damien incurvò le labbra in un sorriso sfrontato quando notò la direzione del suo sguardo. — Come vedi, le tue grazie mi affascinano — disse.

Vanessa distolse gli occhi imbarazzata dalla sua audacia, ma lui non le diede tregua: le portò un dito sotto il mento e le sollevò la testa, obbligandola a guardarlo.

Lei si irrigidì, catturata dall’espressione tenera che gli lesse negli occhi: il modo in cui la fissava era intimo quanto un bacio rubato.

— Non vuoi fidarti, mia cara?

Vanessa si inumidì le labbra e lo fissò. Era sicura che lui vedesse il battito del suo cuore pulsarle contro la gola.

— Lascia che ti baci. Mi fermerò quando lo vorrai, te lo prometto.

Vanessa lo guardò senza dire niente, cercando disperatamente di ignorare la tentazione che esercitavano quelle labbra virili. Ma fu inutile, perché desiderava quel bacio con tutta se stessa. Era una follia pensare di poter sfuggire all’incantesimo di quell’uomo.

Damien le sfiorò il collo lentamente, e il suo tocco sensuale le vibrò sotto la pelle accarezzandole i sensi; quelle mani esperte la facevano sentire indifesa. Tuttavia erano i suoi occhi a tenerla prigioniera; dietro il suo sguardo seducente e sicuro, c’era una promessa di tenerezza e di passione che andava oltre ogni immaginazione.

— Dolce sirena, lasciami fare...

Le ciglia scure si abbassarono. Stava chinando la testa, stava avvicinando le labbra alle sue...

Vanessa sospirò al primo assaggio della sua bocca, così vibrante, calda e magica.

E quando Damien le incorniciò il viso fra le mani, sentì cedere anche l’ultima delle sue resistenze. La lingua di lui le si insinuò fra le labbra delicata come il velluto, poi incontrò la sua e, a quella sensazione inebriante, Vanessa gli si abbandonò contro disperatamente.

Per tutta risposta, il bacio si fece più profondo e più esigente, assorbendola, soffocandola di tenerezza e sensualità al tempo stesso. Passò un momento lunghissimo prima che Damien si staccasse da lei... ma fu solo per spostare le labbra dalla bocca all’orecchio. — Sei così dolce... come un vino raro.

La sua voce profonda e vellutata scese in lei, nutrendo la brama che le stava montando dentro. Deglutì, nel vano tentativo di rallentare il respiro ansimante, ma la sensazione quasi dolorosa che avvertiva in mezzo alle gambe stava divampando in un fuoco inarrestabile e troppo potente per essere ignorato.

Damien doveva essersi accorto dell’effetto che aveva su di lei, perché all’improvviso si ritrasse leggermente. — Arrendersi sembra la cosa giusta, non è vero? — sussurrò.

“Sì” avrebbe voluto rispondere Vanessa, ma la parola le rimase intrappolata in gola.

Lui si avvicinò, schiacciando il corpo contro il suo, poi con il ginocchio le aprì le gambe, gli occhi negli occhi. Vanessa trattenne il respiro quando all’improvviso lui l’attirò a sé per trascinarla in acqua lentamente, in modo che la sua femminilità gli sfregasse contro la coscia muscolosa.

Era tesa come una corda di violino quando, circondandole la vita con un braccio forte, le fece sentire il suo calore e il membro duro contro il ventre, attraverso il tessuto sottile delle gonne.

— Non aver paura, tesoro...

La coscia di lui si mosse contro la sua femminilità e quella frizione erotica le strappò un gemito di piacere. Damien la tenne stretta contro la propria virilità pulsante, finché lei non si lasciò andare abbandonandosi al piacere, al desiderio.

Solo allora le sue mani scesero più in basso, verso la rotondità dei fianchi, cullandola lentamente, ritmicamente, guidandola verso un piacere segreto e oscuro che Vanessa non aveva mai provato prima in vita sua.

— Damien...

— Shh... non resistere. — A quel punto ricominciò a baciarla con quelle labbra tenere e calde e incredibilmente allettanti.

Le sfuggì dalle labbra un altro gemito febbrile. Era così eccitata. Si sentiva debole come se dovesse svenire da un momento all’altro, mentre un piacere quasi doloroso le montava dentro senza controllo. I suoi fianchi si muovevano spudoratamente alla ricerca di qualcosa che non sapeva identificare, mentre la bocca di lui esplorava la sua con incredibile dolcezza.

Incapace di fermare le sensazioni tumultuose che le aveva risvegliato, Vanessa si inarcò contro di lui, il suo seno che gli accarezzava il petto massiccio. Aveva un disperato bisogno di placare la brama selvaggia che le cresceva dentro, di soddisfare il desiderio frenetico di lui.

Con il cuore che le martellava all’impazzata, gli afferrò le braccia, affondando le dita nei muscoli tesi, mentre lui la spronava sempre più verso il piacere vibrante che le aveva promesso. La passione era a un ritmo febbrile.

— Ecco, amore... accoglilo...

L’orgasmo sconvolgente e inaspettato la fece barcollare, sorpresa e paura si alternarono sul suo viso mentre l’estasi esplodeva in una moltitudine di scintille colorate. Damien continuò a tenerla stretta, aspettando che le ondate di godimento si susseguissero fino all’ultima. Vanessa gli si strinse contro tremante, arrendendosi a quel selvaggio assalto ai sensi.

Damien accolse con intensa soddisfazione i suoi gemiti. Ogni tremito gli bruciò dentro come una tortura squisita, ricordandogli i mesi di astinenza, però si sforzò di mantenere il controllo, di combattere il pulsare doloroso dell’erezione mentre lei raggiungeva la vetta di un piacere ormai inarrestabile.

Avrebbe potuto prenderla lì, rifletté. Lei era invitante, pronta... e bruciava per lui. Ogni centimetro della sua pelle scottava di passione erotica, esercitando un richiamo al quale era impossibile resistere. Eppure lui esitò... senza sapere nemmeno perché.

Lo sconcertava il fatto che avesse deciso di trattenersi, sarebbe stato così semplice insinuarsi fra le sue cosce morbide e trovare sollievo alla brama, ma alla fine ciò che sentiva per lei non era solo quello. Certo, la desiderava con tutto se stesso, ma non lì... non in quel posto, perché in qualche modo sembrava sbagliato. Voleva che per Vanessa la prima volta con lui fosse più che un atto fisico di cui poi avrebbe potuto rammaricarsi.

Con un’imprecazione sommessa, la prese fra le braccia e, lottando per mantenere l’autocontrollo, strinse a sé il corpo tremante e senza forza. Vanessa era sensuale e ricettiva proprio come aveva immaginato che fosse e Damien dovette fare appello a tutta la forza di volontà per combattere il bisogno carnale e il desiderio straziante che provava per lei.

Un lungo attimo dopo si ritrasse per studiarle il viso arrossato. Lei lo guardò sorpresa e confusa, con i begli occhi vellutati pieni di domande.

Quando parlò il tono era dolce, ma con una sfumatura ironica. — Se avessi voluto sedurti, tesoro, ti avrei eccitato esattamente così.

Vanessa lo fissò vagamente stordita e lui si diede dell’idiota. Quella donna stava cercando di capire cosa le era successo e lui ci scherzava sopra, allontanandosi da lei quando invece avrebbe dovuto coccolarla, cullarla fra le sue braccia e riempirla di carezze.

Con un gesto esitante le scostò una ciocca di capelli dalla guancia. — Perdonami, angelo mio.

— Perdonarti? — domandò lei con voce tremante.

— Per aver scherzato su quella che per te deve essere stata una prima volta.

— Non avrei mai immaginato che...

— Che cosa? Che fare l’amore può essere così incredibilmente piacevole? Che potessi sentire quel fuoco dentro di te?

— Sì...

Lui le sorrise. — E c’è molto di più di quello che hai appena provato, se solo permetterai a te stessa di scoprirlo. Io sarei felice di insegnartelo, naturalmente. — A quel punto avvicinò il viso al suo, accarezzandole la guancia con il respiro tiepido. — Voglio insegnarti i segreti del piacere, Vanessa; voglio farti scoprire cosa può esserci fra un uomo e una donna...

Si bloccò e si scostò da lei espirando a fatica. — Forse dovrei riaccompagnarti a casa, prima di perdere del tutto quel poco autocontrollo che mi è rimasto.

A quel punto l’aiutò a uscire dalla piscina, mentre anche lei lottava con la propria tempesta interiore. Gli aveva chiesto di sedurla e farla finita, eppure lui all’ultimo momento si era tirato indietro, e in qualche modo quello le sembrava più crudele del costringerla a mantenere l’accordo. Damien le aveva lasciato dentro un’eccitazione incontentabile, un bisogno inappagato costellato di dubbi, di domande e di incertezze.

Senza una parola, si rimise calze e scarpe: era già abbastanza deplorevole se qualcuno l’avesse vista con il vestito bagnato in compagnia di lord Sin, figurarsi se fosse stata anche scalza.

Si rifiutò di guardarlo quando lui le prese la mano e la condusse fuori dalla serra. Non incontrarono nessuno tornando, perché usarono il passaggio segreto. Entrarono in casa da un deposito che dava su uno dei roseti, utilizzando una porticina seminascosta dagli attrezzi.

L’aria nel passaggio sapeva di chiuso e Vanessa si sentì soffocare. Il corridoio era così stretto che le spalle di Damien ci stavano a malapena; il soffitto così basso che lo vide chinare la testa. Salirono alcuni gradini di legno, poi Damien le toccò il gomito facendole segno di fermarsi accanto al pannello scorrevole nel muro.

— La tua camera — disse. Poi indicò il passaggio dietro di sé. — Questo corre lungo il salottino accanto al tuo e prosegue fino alla mia camera.

A quel punto fece scorrere il pannello che immetteva nella stanza di Vanessa mostrandole come si apriva, con una pressione minima. Quando fece per andarsene, lei si sentì mancare. — Non ti fermi? — chiese, stupendosi di se stessa.

Le labbra di lui si incurvarono in un sorriso malinconico. — Non mi fido di me stesso. — Le appoggiò l’indice sulle labbra prima di continuare. — Ti desidero molto, angelo mio; molto più di quanto immagini. Ma preferisco aspettare finché non mi vorrai anche tu. Quando sarai pronta, non sarò io a venire da te: verrai tu da me.

Con quelle parole se ne andò, portandosi via la lampada, mentre Vanessa entrava controvoglia in camera sua e si richiudeva il pannello alle spalle.

Nel buio della stanza, si ritrovò a camminare nervosamente su e giù, i pensieri fissi su Damien Sinclair. Risentiva il corpo virile, il sapore dei suoi baci e la selvaggia esplosione di piacere che le aveva suscitato.

Per settimane aveva combattuto con se stessa per non cedere alla sua mascolinità, ma quella notte aveva perso la battaglia... senza provarne alcun rimorso.

A un tratto chiuse gli occhi, mentre il ricordo del suo abbraccio la riempiva di un desiderio struggente e sconosciuto. Quell’uomo l’aveva portata in un posto dove non era mai stata, un posto bellissimo, che al tempo stesso le faceva paura. Stentava quasi a riconoscersi se ripensava a come si era lasciata andare alla frenesia del desiderio che l’aveva sopraffatta. Damien le aveva fatto assaggiare il paradiso, le aveva mostrato quanto disperatamente una donna potesse volere un uomo. Quanto disperatamente lei potesse volerlo.

Scosse la testa e rabbrividì. Come poteva essere stato così tenero e al tempo stesso averle provocato quel tumulto di emozioni, quella passione e quel bisogno disperato? Damien non era come gli altri uomini che aveva conosciuto; era un amante da sogno, capace di rubare l’anima a qualsiasi donna.

Ancora tremante al ricordo di quei momenti con lui, si svestì e indossò la camicia da notte, poi stese il vestito bagnato e si spazzolò meccanicamente i capelli. Infine si infilò a letto, anche se sapeva che non avrebbe dormito, perché lo struggimento che provava non sarebbe svanito facilmente.

Per un lungo attimo rimase a fissare il baldacchino sopra la sua testa, consapevole del seno turgido e della dolce sofferenza in mezzo alle gambe. Con la complicità del buio, l’immagine di Damien le comparve spontanea nella mente: i lineamenti sensuali e cesellati, gli occhi magnetici traboccanti di tenerezza, la bellissima bocca mozzafiato, le sue braccia forti che promettevano piaceri sconosciuti...

Con i nervi tesi allo spasimo, Vanessa si rigirò nel letto stringendo a sé il cuscino. La verità, cruda e sconvolgente, era che lo voleva. Voleva che le mostrasse i segreti della passione come le aveva promesso.

Affondò il viso nel cuscino morbido ricordando le sue parole. “Quando sarai pronta, non sarò io a venire da te: verrai tu da me.”

Doveva andare da lui?

Il cuore cominciò a batterle all’impazzata.

Si tirò su a sedere con lo stomaco aggrovigliato dalla tensione.

Che cosa sarebbe successo se fosse andata da lui?

Fremette e per un lungo attimo rimase lì a combattere le emozioni contrastanti che si agitavano dentro di lei: speranza e paura, eccitazione e sgomento, anticipazione e ansia.

Se si fosse dimostrata fredda e insensibile come temeva? E se invece no?

Alla fine la sua non fu una decisione cosciente.

Come in un sogno, si alzò dal letto e accese una candela, poi raggiunse la parete che nascondeva il passaggio segreto, trovò il gancio e premette.

Infine, con il cuore che le martellava furiosamente, fece scorrere il pannello.








8




Vanessa raggiunse la fine dello stretto corridoio e si fermò, quasi senza riuscire a respirare. Il pannello nel muro davanti alla camera di Damien aveva un gancio simile a quello del suo, notò.

Esitante, soffiò sulla fiammella della candela e rimase ferma nel buio con il cuore in gola. Alla fine trovò il coraggio di aprire il pannello scorrevole.

Non ebbe problemi a vedere, perché all’interno della stanza le tende erano scostate. L’aria della notte estiva entrava dalla finestra aperta e la luna inondava il locale di luce argentea.

L’immenso letto che dominava la stanza era occupato e l’uomo che vi giaceva era immobile nella penombra.

Teneva le mani intrecciate dietro la testa ed era coperto fino ai fianchi da un lenzuolo bianco. Sulle prime Vanessa pensò che stesse dormendo, ma si sbagliava, perché la stava guardando. Quando se ne rese conto, sussultò, improvvisamente senza fiato.

I loro occhi si incontrarono.

— Ti ho svegliato? — domandò lei in un sussurro incerto.

Damien si sollevò lentamente sui gomiti. — No, non stavo dormendo. Ma sto sognando. Sei un sogno, angelo mio?

Il calore della sua voce le mozzò il respiro. — No, non è un sogno.

— Vuoi venire qui da me? — la spronò dolcemente lui. — Io non oso muovermi per non farti scappare.

Vanessa si rese conto che doveva aver intuito la sua vulnerabilità. Si avvicinò al letto esitante, ascoltando il proprio respiro affannoso nel silenzio della stanza.

All’improvviso, lì in piedi davanti a lui, capì che era nudo: il lenzuolo gli copriva la parte inferiore del corpo, ma non celava il petto muscoloso, il ventre teso, i fianchi stretti...

Damien, vedendola paralizzata, le prese la candela dalle mani e l’appoggiò sul comodino, poi le afferrò il polso e la costrinse a sedersi sul letto accanto a lui, lentamente.

Per un lungo attimo non disse nulla, quasi volesse lasciarle il tempo per riflettere sulla decisione che aveva preso, perché dopo quella notte non avrebbe più potuto tornare indietro.

I bellissimi occhi di lei erano sbarrati e pieni di domande. Lui allungò una mano per prendere fra le dita la treccia che le ricadeva sul seno, tastandone la tessitura serica e ricca.

— Hai dei capelli stupendi, e io ho sognato di esserne avvolto.

Vanessa non rispose, continuando a fissarlo senza dire nulla.

Damien le fece scorrere la mano sul braccio, in una carezza dolcissima. — Ti spavento? — mormorò.

— Io... suppongo di sì... un po’.

— Anche tu mi spaventi... con la tua bellezza e la tua innocenza. — Le prese la mano e se la portò al petto. — Senti come mi fai battere il cuore?

Vedendo che lei restava immobile, la sua voce vellutata si fece un sussurro. — Non ti costringerò, Vanessa. Faremo quello che desideri e niente di più. Sarai tu a stabilire il passo fra noi. Non hai niente da temere da me, te lo prometto.

I suoi occhi rimasero incollati in quelli di lei mentre la luna gli danzava sui lineamenti, accentuando gli zigomi alti, la mascella volitiva, la linea forte del collo. Stava dicendo la verità, e Vanessa lo sapeva: glielo leggeva nello sguardo.

Abbassò gli occhi sul petto muscoloso sotto le sue dita, poi tornò a guardarlo nervosa.

— Io non... non so cosa fare. Mi guidi?

Sulle labbra di lui comparve un sorriso inconsapevolmente tenero. — Ne sarei onorato.

Un attimo dopo chiuse le dita su quelle di lei. — Toccami — la spronò dolcemente.

Sotto la sua guida, la mano di Vanessa gli esplorò il corpo, esitante all’inizio, poi più audace. Sentiva la tonicità dei muscoli sotto la pelle e la forza mascolina che le accendeva dentro un calore ormai familiare.

Sussultò solo quando le sue dita si avvicinarono alla virilità di lui. Damien avvertì la sua esitazione, allora scostò piano il lenzuolo che lo copriva e le mostrò l’erezione pulsante fra le gambe vigorose.

— Sono solo un uomo, mia cara — mormorò. — Carne e sangue, proprio come te. Toccami, tesoro. Senti quanto mi ecciti.

Le guidò la mano verso il membro turgido, inesorabilmente, chiudendole le dita attorno a sé. Vanessa si sentì mancare il respiro avvertendo sotto la mano la sua lunghezza enorme e dura, eppure vellutata. Forse non era poi così spaventoso... anzi, era stranamente eccitante.

— Il mio corpo può essere uno strumento di piacere, non di dolore — le disse lui. — E ti giuro che per te sarà così.

Con quelle parole continuò la sua esplorazione guidata, portandole la mano più giù, sotto il membro duro, e più giù ancora, tra le cosce robuste, indugiando sui peli scuri... Poi, all’improvviso, le lasciò la mano.

— Ora tocca a te, angelo. Puoi fare quello che vuoi di me, sono a tua disposizione.

Era una esperienza nuova per lei avere un uomo virile come lord Sin vulnerabile e arrendevole al suo tocco. Un’esperienza in qualche modo liberatoria. Intossicante.

Come animata da volontà propria, la sua mano riprese la peccaminosa esplorazione di quel magnifico corpo nudo, toccando, sfiorando, esitando. Damien era bellissimo, pensò lei, inebriata dalla sensazione dei muscoli sodi e duri sotto le dita, dalla bellezza virile che le rapiva i sensi e la stregava.

— Sì, così, tesoro... toccami.

Trattenendo il fiato, Vanessa tornò all’erezione pulsante, che tastò in tutta la sua congestionata lunghezza. Lo sentì fremere al tocco e se ne compiacque.

Damien chiuse gli occhi mentre un gemito gli sfuggiva dalle labbra, e a quel punto Vanessa ritrasse la mano. — Ti ho fatto male?

Lui rise. — Sì, ma era un dolore molto piacevole. Potresti fare impazzire un uomo con quelle mani. Non fermarti, ti supplico.

Lei si morse le labbra, consapevole di un nuovo potere femminile, ma esitò, sentendosi mancare il coraggio.

Fortunatamente Damien decise al posto suo e, sollevando un dito, le sfiorò il seno nascosto dal corpetto della camicia da notte. Vanessa trattenne il fiato sentendo il capezzolo inturgidirsi sotto la stoffa sottile.

— Devi proprio tenerla addosso? — indagò lui con voce vellutata indicando l’indumento.

All’improvviso Vanessa si irrigidì: il pensiero di essere nuda con quell’uomo, di esporre completamente il corpo a lui, la metteva a disagio, anche se sapeva che lui non l’avrebbe mai costretta a fare nulla contro la sua volontà. Per l’ennesima volta, Damien le stava dando una scelta.

Serrò gli occhi per un istante, poi sollevò i fianchi dal letto, si sfilò la camicia da notte dalla testa e la gettò a terra. Sentì Damien trasalire inspirando di scatto, mentre i suoi occhi si accendevano di un bagliore ammirato.

Con le guance in fiamme, fece per coprirsi il seno con le braccia, ma lui le trattenne le mani. — No... lasciati guardare.

La possessiva intimità del suo sguardo ardente la riempì di vergogna e di eccitazione al tempo stesso.

— Hai un seno stupendo, tesoro, alto e prorompente, e i capezzoli sono due boccioli di rosa. Non devi vergognarti di farti ammirare.

A quelle parole Vanessa sentì i capezzoli inturgidirsi e il seno gonfiarsi.

— Vieni, tesoro — le ordinò di nuovo lui. Si allungò a prenderla fra le braccia, facendola stendere contro di sé, con il seno nudo contro il suo petto. Vanessa si irrigidì a quel contatto intimo.

— Resta abbracciata qui con me per un attimo — le disse. — Voglio sentirti fra le braccia.

Vanessa ubbidì, fremente alle sensazioni che il corpo duro e caldo di lui le provocava. Le sue mani le accarezzarono la schiena, tenendola con dolcezza, come per dissipare la tensione che la irrigidiva.

E fu così, perché dopo qualche minuto, lei sentì i muscoli rilassarsi, ammorbidirsi. Senza fretta, Damien l’attirò ancora di più a sé, obbligandola ad abbandonarsi completamente, mentre il suo corpo forte e mascolino imprimeva la sua virilità contro di lei. Vanessa sentiva l’erezione pulsarle contro la pancia; sentiva le sue labbra muoversi sui capelli mentre un languore ipnotico si impossessava di lei, e un calore inarrestabile divampava fra loro.

— Vuoi che smetta? — le chiese l’uomo, la voce un sussurro roco.

Lei inspirò tremante. — No... non smettere.

Damien le sollevò il viso con le dita eleganti sotto il mento. Intendeva baciarla e Vanessa lo sapeva. Sentì il suo alito caldo che le si insinuava fra le labbra socchiuse, poi la carezza tenera della bocca di lui che apriva la sua.

La baciò lentamente, con infinita dolcezza, in un’esplorazione intima e senza fine. Lei fu scossa da un brivido sentendosi frugare dalla lingua vellutata, e sotto quel bacio appassionato sparirono anche le sue ultime resistenze.

Un attimo dopo la bocca di lui le scivolò lungo il collo, mentre le mani la accarezzavano leggere ma inesorabili. Vanessa si sentì mancare il respiro quando le sfiorò il seno generoso ed ebbe la sensazione che la pelle scottasse sotto le sue dita sapienti. Una brama e una passione sconosciute la travolsero, mentre lui le circondava un seno con la mano.

Damien invertì la loro posizione: con estrema delicatezza la appoggiò sulla schiena e si chinò su di lei. Vanessa si irrigidì, ma il respiro caldo di lui le sfiorò il capezzolo e si sentì sciogliere.

Le sue labbra tracciarono una scia ardente attorno all’areola, poi si concentrarono sul bocciolo centrale e, istantaneamente, tutto l’ardore che quell’uomo le aveva suscitato dentro poco prima tornava a farsi sentire, più intenso che mai. Vanessa avvertì di nuovo lo stesso bisogno peccaminoso e primordiale che l’aveva assalita nella serra fra le rose.

Damien le passò lentamente la lingua sul capezzolo turgido e il fuoco le divampò dentro, febbrile, inarrestabile. Le torturò il bocciolo gonfio con la punta della lingua ancora e ancora, stuzzicandolo, titillandolo, infiammandole i sensi, e quando finalmente lo prese fra le labbra esperte, Vanessa si inarcò sotto di lui per offrirsi alla sua bocca.

Lui succhiò con dolcezza, senza smettere, senza fermarsi, mentre la mano scendeva verso il basso con deliberata lentezza, accarezzandole la pelle nuda centimetro dopo centimetro. Vanessa si stava sciogliendo, ma non era pronta quando lui le fece scivolare la mano fra le gambe tremanti a rivendicare la sua femminilità. Allora si irrigidì e gli premette i palmi contro le spalle per allontanarlo.

Damien sollevò la testa e la fissò intensamente negli occhi. — Fidati, Vanessa. Insieme possiamo scoprire dove nascono le stelle.

— Non so se...

— Shh, angelo mio. — Le catturò le labbra con la bocca prima di continuare. — Non sai riconoscere il desiderio quando lo senti?

Con quelle parole riprese ad aprirle le gambe, lentamente, intrecciando le dita fra i riccioli scuri che custodivano la sua femminilità. Vanessa chiuse gli occhi, ma lo lasciò continuare, e quando lui cominciò a toccarla più a fondo sullo scrigno rorido della sua intimità, non protestò. Si limitò a trasalire sentendolo assalire il delicato bocciolo nascosto.

Damien la accarezzò con il pollice in un ritmo sensuale, languido e inebriante che spazzò via i dubbi, risvegliandole dentro un piacere selvaggio. Vanessa si sentì ardere febbrilmente da un fuoco sconosciuto e le sue gambe si aprirono come animate di vita propria, mentre lui schiudeva le labbra del suo scrigno segreto. E quando fece scivolare un dito dentro di lei, la trovò calda e bagnata.

— Il tuo miele scorre per me — le sussurrò compiaciuto mentre le osservava il viso arrossato.

Lei agitava la testa sul cuscino arrendendosi alla magia di quelle meravigliose carezze.

Le dita di lui si fecero più audaci, esplorandola con calda maestria, scoprendo i suoi segreti più intimi, prodigando sensualità a ogni tocco, lento e dolce come una deliziosa tortura.

Vanessa si inarcò contro la sua mano, contorcendosi e cercando sollievo per il bisogno che le pulsava fra le gambe. A un tratto ebbe la sensazione di svenire, ma non per la paura. La paura non faceva parte delle sensazioni tumultuose che la attraversavano in quel momento.

— Sei pronta, angelo mio? — le sussurrò. — Io penso proprio di sì...

Una delusione profonda la assalì quando lui interruppe inaspettatamente quella carezza, ma fu solo per lubrificare il suo membro enorme con il miele che aveva raccolto dalla sua intimità, perché poi le si insinuò fra le gambe con il corpo.

Vanessa sentì il suo peso, sentì la pressione delle gambe potenti contro la pelle nuda e l’avanzare della virilità palpitante fra le cosce.

Allora lo fissò, rabbrividendo, combattuta fra la sua paura atavica dell’amplesso e l’eccitazione sconosciuta che provava.

I loro occhi si incontrarono mentre Damien faceva scivolare dentro di lei la punta bagnata e lucida del membro.

Vanessa si irrigidì e sussultò a quell’invasione mentre il suo corpo, sensibilizzato a nuovi piaceri, fremette di timore e desiderio. La paura crebbe, ma Damien la penetrò facilmente, come se fosse stata creata apposta per lui, apposta per quello.

Vanessa sentì la tensione dissiparsi mentre lui l’avviluppava nel suo abbraccio, riscaldandola, calmandola.

— Le stelle, tesoro. Vuoi raggiungerle con me?

Le lacrime le riempirono inaspettate gli occhi. Damien era così dolce e la osservava come se fosse stata la cosa più preziosa al mondo... — Sì...

A quel punto rimase immobile, desiderando disperatamente che lui rimanesse dentro di lei, che continuasse a riempirla con il suo calore e la sua virilità.

Damien le catturò di nuovo la bocca con la sua. — Ti voglio più vicino — le sussurrò contro le labbra. — Voglio respirare il tuo respiro ed essere parte di te.

La sua voce roca a carezzevole acuì il bisogno palpitante che le cresceva dentro come una marea. Lui continuò a mormorarle parole sensuali, mentre cominciava a muoversi sopra di lei.

Vanessa rabbrividì. Quell’uomo era come un fuoco oscuro che le accendeva i sensi; era un tormento e un piacere infinito. Si inarcò contro di lui contorcendosi, mentre il crescendo di sensazioni sconosciute che le montavano dentro si intensificava. Lo circondò con le gambe, cercando la sua vicinanza in preda alle ondate di piacere che si susseguivano sempre più intense e inarrestabili.

— Damien... — Il suo nome le scivolò dalle labbra come una supplica.

Un attimo dopo gli affondò le unghie nella schiena e il gemito che le sfuggì dalle labbra venne soffocato da un nuovo bacio dolcissimo. Vanessa non era più conscia di ciò che la circondava: in quel momento esisteva solo Damien; esistevano solo i suoi capelli ebano e i suoi occhi grigio argento, il corpo solido e forte, la sua bocca febbrile e il modo in cui le affondava dentro possessivamente, senza tregua. Lui era il suo mondo, il centro di quella follia sensuale che la teneva imprigionata in una morsa di piacere.

Damien accompagnò con un bacio profondo e sensuale il movimento dei fianchi, affondandole dentro ancora e ancora, mentre le sussurrava parole dolci all’orecchio, spronandola sempre di più verso l’oblio selvaggio in cui l’aveva trascinata.

— Sì, brucia per me... così...

Vanessa si rese conto di stare gemendo.

Il ritmo si fece più veloce e più profondo, mentre lui la riempiva fin quasi a farla esplodere, con il respiro corto e concitato. All’improvviso il buio si accese di mille colori e Vanessa urlò, un grido inarrestabile come il piacere che provava. Per un attimo, ebbe la sensazione di morire fra le sue braccia.

Poi il suo corpo cominciò a contrarsi sotto di lui, ad arrendersi, sopraffatto dal desiderio cieco che la scuoteva e la divorava.

Damien soffocò con l’ennesimo bacio il suo grido di passione e, senza darle tregua, le fece scivolare le mani sotto le natiche, sollevandola in modo da penetrarla ancora più a fondo con uno dei suoi fendenti.

Poi, con il viso contratto di piacere e di brama, esplose dentro di lei.

Vanessa era ancora aggrappata a lui quando, molti istanti dopo, le scivolò a fianco, scosso ed esausto. La tenne a sé, cullando il corpo tremante fra le braccia mentre riprendeva fiato.

Solo allora si accorse che Vanessa stava piangendo. — Tesoro?

Preoccupato più che mai, le voltò il viso verso di sé, scrutandola con occhi vividi. — Ti ho fatto male?

Lei deglutì. — Sì, ma era un piacere, non un dolore — rispose roca.

Solo quando gli sorrise, Damien si rilassò, capendo che le sue lacrime erano di gioia, di meraviglia. Vanessa aveva assaporato il calore e la passione di cui lui l’aveva sempre ritenuta capace e quello l’aveva sorpresa, ecco tutto.

Damien si sentì invadere da una tenerezza infinita mentre la teneva stretta. Voleva asciugarle quelle lacrime con un bacio. — Il tuo corpo ha conosciuto il desiderio per la prima volta.

A quel punto lei lo sorprese: sollevò una mano e gli sfiorò esitante le labbra con la punta delle dita. — Non avrei mai detto che le stelle potessero essere così meravigliose.

Negli occhi di Damien aleggiò un sorriso, perché, nella sua innocenza, Vanessa non aveva mai immaginato che fare l’amore potesse essere così incredibile, così coinvolgente. E nemmeno lui, per la verità. L’intensità dell’orgasmo lo aveva disorientato, perché nonostante fosse avvezzo ai piaceri della carne, la passione con lei era stata in qualche modo fresca e nuova.

E non gli sarebbe bastata.

Un alito di vento notturno penetrò dalla finestra aperta, accarezzando i corpi accaldati. Sentendola rabbrividire, lui afferrò il lenzuolo e coprì entrambi, poi la strinse ancora di più a sé. Spossata e sazia, Vanessa gli affondò il viso contro la spalla in un gesto inconsapevolmente sensuale.

Damien sentì il desiderio montare di nuovo, accompagnato da una pericolosa tenerezza, e mentre lei giaceva lì fra le sue braccia, le prese una ciocca ribelle con una strana commistione di emozioni nel cuore.

Il suo piano di soddisfare una fugace voglia di lei si era trasformato in qualcosa di molto più profondo; quello che era iniziato come un gioco di seduzione era diventato un corteggiamento tenero... un corteggiamento che aveva intenzione di continuare.

Risvegliare al sesso Vanessa sarebbe stato come nutrire un fiore, e prima di lasciarla andare voleva vederla sbocciare completamente in una donna. Le premette le labbra sui capelli bruni mentre faceva a se stesso quella promessa solenne.

Vanessa sospirò al suo tocco gentile: si sentiva coccolata, protetta, e a poco a poco scivolò nel sonno fra le sue braccia; un sonno agitato da immagini erotiche, immagini di Damien e del suo corpo virile che si muoveva contro la sua femminilità, infiammandola e portandola sempre più in alto fino alla vetta...

Si svegliò sentendo il calore vibrante di lui accanto a sé e per un attimo giacque lì, assaporando quella sensazione, rivivendo la magia del loro amplesso.

Aveva vinto lui: era riuscito a convincerla a condividere il suo letto. Ma alla fine non rimpiangeva la sua vittoria; era solo meravigliata dall’estasi che quell’uomo le aveva regalato e dalla scoperta di non essere la donna fredda e insensibile che aveva sempre creduto. Gli era anche grata, naturalmente. Damien le aveva mostrato un lato passionale di se stessa di cui non era mai stata a conoscenza.

Dopo le sue terribili esperienze nel letto coniugale, forse era stato inevitabile cedere alle sapienti manovre di seduzione di lord Sin: mai prima di allora si era sentita desiderata tanto ardentemente da un uomo, né coccolata così dolcemente.

Tuttavia, non si sarebbe mai aspettata da se stessa quella brama, quel fuoco e quell’ardore. Stranamente, non provava vergogna per la sua spregiudicatezza e forse quello era già di per sé vergognoso.

Chiuse gli occhi, cercando di trovare qualcosa di sporco in quello che aveva fatto, ma non ci riuscì: l’unica cosa che vedeva era la magia di quel momento, il modo in cui lui le affondava dentro e le sue grida di piacere mentre la portava all’apice.

A quel ricordo struggente si sedette di scatto, tenendosi il lenzuolo al seno. Un attimo dopo Damien le sfiorò la schiena nuda con le dita: evidentemente non stava dormendo nemmeno lui.

Vanessa rabbrividì al suo tocco. — Dovrei andare — mormorò esitante.

— Perché? — domandò lui in tono morbido e seducente. — Abbiamo davanti tutta la notte...

Lei si voltò a guardarlo, a guardare quel viso incredibilmente bello nella luce argentea della luna. Le aveva promesso di mostrarle i segreti del piacere e, che il cielo la aiutasse, lei lo voleva. La Vanessa che non aveva mai conosciuto la vera passione, ora bramava averla con quell’uomo, anche se ne era spaventata. Spaventata di ferirsi e di farsi male... un male più grande del dolore fisico che fino a quella sera aveva provato durante i rapporti sessuali.

Damien doveva aver percepito la sua esitazione, perché allungò una mano per prenderle la guancia nel palmo in un gesto intimo e provocante.

— Resta con me...

Le sue dita scesero dal viso al collo esile, mentre Vanessa reclinava indietro la testa godendo della sensualità di quel tocco. La mano di lui scese ancora, per fermarsi sulla curva del seno, e lei ebbe la sensazione che il cuore gli balzasse nel palmo. Come era possibile che in un attimo riuscisse a risvegliarle dentro quella brama?

Non protestò quando lui le intrecciò le mani fra i capelli e la trascinò giù, accanto a sé. Anzi, si accoccolò di buon grado, stendendosi contro il suo corpo possente, contro la sua virilità già turgida e palpitante...

Sussultò, fissandolo attonita.

— Che c’è, amore? — domandò lui inarcando le sopracciglia. — Ti sto spaventando di nuovo?

— Sono solo... sorpresa. Roger non riusciva... — Si interruppe imbarazzata, evitando i suoi occhi.

— Non riusciva cosa?

— A... eccitarsi di nuovo. Una volta soddisfatto, mi lasciava sempre sola. Di solito pregavo che... finisse in fretta.

Damien l’attirò nel suo abbraccio con uno sguardo tenero, sussurrandole una promessa all’orecchio. — Voglio farti dimenticare anche che esisteva — le giurò. — Bandiremo tutti i tuoi brutti ricordi. Da questa notte in poi, sarà tutto nuovo.

La sentì sospirare. Giaceva fiduciosa con la guancia contro il suo petto e i capelli a ventaglio sulla sua pelle, e lui non poté fare a meno di accarezzarle dolcemente la schiena.

— Alcuni uomini durano più di altri e reagiscono più in fretta agli stimoli — le spiegò. — Quando uno desidera una donna come io desidero te, non è mai del tutto soddisfatto.

— Tu... tu mi desideri? — La domanda era seria, senza alcuna riluttanza.

Le dita di lui le accarezzavano la schiena provocandole una cascata di brividi. — Immensamente — rispose in tutta onestà. — Chi non ti troverebbe irresistibile?

A quel punto l’afferrò per le braccia, obbligandola a sollevare la testa e a guardarlo. — Ti ho voluta dal primo momento in cui ti ho visto alla casa da gioco.

Lei sostenne il suo sguardo e nei suoi occhi scuri si riflesse la luna. — Non l’avrei mai detto. Pensavo mi volessi morta.

— Quello era prima di assaggiare le tue labbra... — La baciò dolcemente prima di continuare. — Potrei fare l’amore con te per ore, ne sono certo.

Vanessa esitò. — Ore? — C’era una vena di stupore e di scetticismo nel suo tono.

Damien sorrise divertito. — Temo che la mia reputazione di amante sia stata ingiustamente messa in dubbio.

Anche a lei venne da sorridere. — Ingiustamente? Ma tu non sei un critico oggettivo, temo.

— Richiedete delle prove, mia signora?

— Sareste contrariato se rispondessi di sì? — domandò lei in un incantevole cocktail di audacia e timidezza.

Lui rise e nella sua risata c’era una vena di tenerezza. — Moltissimo. Bene allora, vista la tua insistenza metteremo alla prova la mia resistenza.

Vanessa non ebbe il tempo di rispondere perché lui la stava baciando con la passione di un amante focoso.

La scintilla scoccò inevitabile, accendendo fra loro lo stesso fuoco di poco prima.

— Lascia che ti mostri in quanti modo posso darti piacere, dolce sirena... — le sussurrò contro le labbra in una promessa dolcissima.
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Fu una notte di incanto che finì troppo in fretta. Con le prime luci dell’alba, Damien la riaccompagnò in camera attraverso il passaggio segreto.

E il bacio che le diede la eccitò come la prima volta, anche se a Vanessa sembrava impossibile provare di nuovo desiderio dopo tutto l’appagamento di quelle ore.

Dormì profondamente, sazia ed esausta, svegliandosi molto più tardi del solito. Per un attimo rimase lì, ripensando a quella notte. Sentiva ancora su di sé le mani calde ed eleganti di Damien, il suo corpo muscoloso che le dava piacere, le sue parole sussurrate mentre la portava all’estasi ancora e ancora.

Con la sua passione travolgente l’aveva trascinata in un mondo di piaceri sensuali e sconosciuti, ma non riusciva a rimproverarsene. Aveva vissuto per anni un matrimonio senza gioia e lo squallore dei rapporti intimi con il marito, senza mai sapere cosa significasse essere una donna vera, o sentirsi desiderata, coccolata, voluta. Damien le aveva dato un assaggio di vera passione, forse l’unica che avrebbe mai conosciuto, e lei non avrebbe rinnegato quella fantasia, anche se fugace.

Chiuse gli occhi, assaporando il ricordo delle sue carezze ardenti. Aveva ancora sulla pelle il suo odore e stranamente non aveva alcuna voglia di lavarlo via...

L’idea di lavarsi sembrava quasi un’intrusione in quel momento, perché le ricordava la giornata che l’aspettava. Quel pomeriggio Damien intendeva mostrare a Olivia la piscina che le aveva fatto costruire nella serra.

Si alzò con un senso di anticipazione e suonò il campanello per farsi preparare il bagno.

Tuttavia quella mattina, e più tardi a pranzo, non riuscì a vedere Damien; a quanto le dissero, stava sovraintendendo le fasi finali della sua creazione. Poi fu lei a essere occupata: aiutò Olivia a prepararsi per il momento e a indossare il suo nuovo costume da bagno. Anche quando Damien arrivò a prendere la sorella, Vanessa non riuscì a parlargli in privato.

Ma forse fu un bene che non fossero soli, rifletté, perché non riusciva nemmeno a sostenere il suo sguardo. All’improvviso si sentiva timida, mentre il cuore le martellava nel petto in modo allarmante. Poi finalmente lui la guardò e le sorrise, un sorriso tenero e radioso come il sole del mattino, ma, a parte quello, si comportò come se fra loro non fosse successo nulla di particolare.

Ovvio, sicuramente non desiderava pubblicizzare la loro nuova intimità con effusioni in pubblico, si disse Vanessa, soprattutto non davanti alla sorella.

Fu Damien ad accompagnare Olivia nella serra, con Vanessa e due inservienti al seguito. La ragazza rimase a bocca aperta davanti alla piscina fra le rose.

— Oh, Damien, grazie — esultò entusiasta mentre lui spingeva la sedia a rotelle accanto al bordo della vasca. — Ti sei dato così tanto da fare per me.

— Non è stata questa grande impresa in realtà. Perché non la provi e vedi se ti piace?

Le mostrò come accedere alla piscina e, con il suo aiuto, lei si spostò sul gradino. Vanessa le tenne di lato la gonna del costume da bagno, in modo che potesse scivolare facilmente lungo la rampa.

Olivia sospirò mentre l’acqua calda e gorgogliante l’accoglieva. — Questo è il paradiso! — disse. — Sono in estasi.

Vanessa la udì a malapena perché, inavvertitamente, sfiorò la spalla di Damien. Si voltò a guardarlo, sorpresa che quel semplice contatto la turbasse tanto. Per un attimo i loro occhi si incontrarono e lei fu assalita dai ricordi di quello che era successo fra loro la notte prima.

Fu sollevata quando Olivia gli chiese di andarsene. — Vorrei un po’ di intimità, adesso, e comunque Vanessa si prenderà cura di me, ne sono sicura — lo rassicurò. — Ti faccio chiamare se ho bisogno.

Damien fece finta di essere offeso. — A quanto pare sono stato liquidato — disse. Ma sorrise mentre si inchinava a salutarle, poi se ne andò.

Vanessa lo seguì con lo sguardo chiedendosi come sarebbe cambiata la loro relazione ora che aveva passato la notte nel suo letto. Essere la sua amante non sembrava difficile, anzi, si prospettava un piacere delizioso.

Non ebbe occasione di restare sola con lui fino a quella sera dopo cena, quando Olivia si ritirò nella sua stanza accompagnata da Damien, poi lui tornò di sotto in salotto. Vanessa era ancora lì, con gli occhi appesantiti dalla stanchezza.

— Perdonami, angelo, ti ho tenuta sveglia troppo a lungo ieri sera.

Lei sorrise assonnata. — Non mi ricordo di aver obiettato, però.

Damien si chinò a baciarle la fronte, e fu un bacio casto, un bacio che avrebbe potuto dare alla sorella. — Perché non vai a riposarti un po’?

Vanessa lo guardò esitante. — Tu...?

Lui inarcò le sopracciglia. — Io cosa?

— Verrai da me questa notte?

Il suo sorriso malizioso le fece battere il cuore. — Stavo aspettando ansiosamente di essere invitato. Se sei sicura di volere la mia compagnia, ovviamente.

— Certo che la voglio — rispose lei audace.

— In questo caso... — Damien le si sedette accanto sul divanetto di broccato. — Perdonami se apro una questione delicata, ma, viste le circostanze, credo sia meglio prendere delle precauzioni.

Prima di continuare estrasse un sacchettino di seta scarlatta dalla tasca della giacca. — Conosci queste? — le domandò facendole sbirciare il contenuto.

— Sembrano... spugne.

— Lo sono. Imbevute di aceto o di brandy e posizionate nel passaggio dell’amore di una donna possono evitare che il seme maschile attecchisca, impedendo quindi la fecondazione.

C’era almeno una decina di piccole spugne di mare nel sacchetto, ognuna con una cordicella cucita a un’estremità.

— Avrei dovuto pensarci prima di ieri sera — osservò lui. — Comunque, sarò felice di mostrarti come usarle.

Vanessa immaginava fin troppo bene come si usavano e il pensiero che Damien le desse delle istruzioni tanto intime la fece arrossire, ricordandole brutalmente il suo ruolo di amante e il desiderio di vendetta di lui.

Però Damien aveva ragione. Lo scandalo di una gravidanza fuori dal matrimonio sarebbe stato devastante per la sua famiglia.

C’era la possibilità che fosse sterile, visto che non era mai rimasta incinta durante il matrimonio con Roger, però prendere precauzioni era saggio, perché se fosse rimasta in dolce attesa, non avrebbe più potuto sostenere che la sua relazione con Sinclair fosse solo professionale.

Tuttavia, quando Damien andò da lei più tardi, l’argomento sembrava dimenticato. Vanessa lo stava aspettando accoccolata su una delle poltrone davanti al camino quando il pannello scorrevole nella parete si mosse.

Lui indossava una veste da camera blu come la notte, aperta sul davanti. E sotto era nudo.

Vanessa rimase senza fiato mentre ammirava il corpo snello e compatto venire verso di lei con grazia.

Damien era già eccitato, con il fallo enorme e in tensione.

Per un lungo attimo, i loro sguardi rimasero incollati e, alla luce della candela, gli occhi di lui sembravano più luminosi che mai, traboccanti di una passione incontenibile.

— Pensavo che questo momento non arrivasse più — mormorò con voce roca.

— Lo so — disse lei.

Damien la fece alzare, poi le sfiorò il viso con le dita lunghe ed eleganti, lasciandole una scia infuocata sulla pelle. — Ti voglio.

Vanessa tremò, emozionata di essere l’oggetto del desiderio di quell’uomo peccaminosamente affascinante.

Senza aggiungere altro, lui le slacciò i bottoni della camicia da notte e gliel’abbassò sulle spalle, facendola cadere a terra.

Quando le coprì il seno con la mano, Vanessa chiuse gli occhi, inebriata dalla sensualità di quel tocco. Rabbrividì mentre lui le faceva scorrere un dito fra le mammelle e poi più giù, verso la vita sottile, e poi di nuovo su.

Le sfiorò il capezzolo turgido con il pollice, e lei si sentì sciogliere, sopraffatta da un calore ormai familiare.

Non servivano nemmeno altre carezze perché era già abbastanza eccitata: con un sospiro deliziato sollevò le braccia e gliele intrecciò dietro il collo, mentre la bocca sensuale di lui si abbassava sulla sua e la notte li avvolgeva nella sua vibrante magia...

Da quel momento, Damien andò a trovarla ogni notte. E ogni notte si dimostrò un maestro eccellente, capace di tirare fuori il lato sensuale di lei, di confrontarsi con le sue inibizioni. Vanessa aveva la sensazione di vivere in un sogno incantato.

Per tacito accordo, non parlavano mai della loro relazione, perché non volevano scontrarsi con la realtà. Vanessa si rifiutava di pensare al futuro, o al fatto che lui stesse soddisfacendo solo il suo desiderio di vendetta. Era stata costretta ad accettare il loro accordo per assicurare la sopravvivenza della propria famiglia, ma ormai ricordare perché era lì stava diventando ogni giorno più difficile.

Nelle settimane successive anche il rapporto fra Damien e la sorella cambiò. Olivia continuava a restare piuttosto umorale, ma sembrava decisa ad accantonare la sua collera una volta per tutte e ad accettare l’offerta di Damien di un’amicizia solidale. Persino il suo atteggiamento verso la vita migliorò, visto che per la prima volta espresse autonomamente il desiderio di lasciare il letto... e non solo per i bagni quotidiani o le uscite in giardino, ma per una visita più ampia nei terreni della proprietà.

Dovette addirittura insistere per convincere il fratello che l’umidità di quelle giornate non le avrebbe fatto male. Ora, appena il cielo si apriva un po’, Damien la portava in campagna avvolgendola nelle coperte per evitare che prendesse freddo.

Olivia ebbe più successo quando se ne uscì con l’idea del picnic.

— Vanessa dice che i picnic le piacciono molto — disse un pomeriggio piovoso mentre giocava a scacchi con lui in salotto. — Non vorrai deluderla, no?

— Certo che no. — Gli occhi di lui incontrarono quelli di Vanessa attraverso la stanza. — Farò sempre del mio meglio per compiacere un’ospite così deliziosa.

Vanessa si sentì arrossire ripensando a come l’aveva compiaciuta durante la notte.

Si sforzò di riportare l’attenzione sul libro, ma, nel corso del pomeriggio, si ritrovò più volte a osservare Damien, chino sulla scacchiera e preso dal gioco. Rideva e scherzava con Olivia e si rese conto di esserne quasi invidiosa.

Non si sarebbe mai aspettata di vedere lord Sin così spensierato e così suadente. Dovette sforzarsi più di una volta di distogliere lo sguardo dal suo bel viso.

Ogni volta che lo osservava, era consapevole dell’inquietudine che l’assaliva. Incredibile a dirsi, ma stava cadendo sotto l’incantesimo di Damien senza che lui nemmeno se ne accorgesse. Era un uomo poliedrico, come un diamante da cento carati. E il suo calore affettuoso verso la sorella era ancora più devastante del fascino sensuale che usava con lei.

Più tardi, quella notte, Damien si ritrovò in preda alla stessa inquietudine. Era seduto con Vanessa davanti al camino, durante una delle loro conversazioni più serie, e fu proprio allora che un pensiero sconcertante lo colpì: quella era la sua visita più lunga a Rosewood da quando era giovane. — Di solito dopo il primo giorno qui mi annoio e fremo per andarmene.

— Io ho sempre pensato che la noia derivi dalla mancanza di occupazioni — mormorò lei. — Forse se avessi un progetto proficuo che ti tiene occupato non saresti tanto inquieto.

— Vuoi dire che hai un rimedio per me?

— Hai qualche particolare interesse che richiede il tuo ingegno e il tuo talento? Qualcosa che ti entusiasma e ti eccita?

— Intendi oltre i miei soliti piaceri decadenti? — Damien aggrottò le sopracciglia pensoso. — Non è proprio un’occupazione da gentiluomini, ma sono bravo a fare soldi.

Vanessa sorrise. — È un talento molto prezioso di questi tempi. Di sicuro un diversivo efficace alla noia, no?

— Forse. E tu, mio dolce tesoro? Coltivi qualche interesse segreto?

Lei si strinse nelle spalle. — Mi sarebbe piaciuto avere dei bambini, come la maggior parte delle donne. Ma ora è piuttosto improbabile.

— E perché?

— Perché non voglio risposarmi. La mia unica preoccupazione adesso come adesso è per le mie sorelle. Ho giurato di evitare loro un matrimonio di convenienza come lo è stato il mio: se si sposeranno sarà per amore.

Lui fece una smorfia scettica e Vanessa sollevò un sopracciglio. — Suppongo che tu non creda nell’amore...

— Oh, ci credo, invece. Credo soprattutto al suo potere distruttivo. L’amore può diventare molto facilmente un’ossessione. Mio padre ne è un esempio. Mia sorella un altro. Olivia credeva di essere innamorata e questo le ha quasi distrutto la vita.

Nel silenzio che seguì, Damien distolse lo sguardo, fissando il suo brandy. Non aveva mai conosciuto l’amore, né l’aveva cercato, non dopo il deplorevole esempio di suo padre.

Eppure, per la prima volta nella sua vita, era conscio del rischio che stava correndo con Vanessa. La tenerezza che aveva cominciato a provare per lei lo allarmava.

Aveva sempre avuto amanti che suscitavano in lui passione carnale e desiderio, ma emozioni più delicate, come l’ammirazione, l’amicizia e l’affetto, non avevano mai fatto parte delle sue precedenti relazioni.

Il rapporto caldo e intimo che condivideva con quella donna era una cosa nuova per lui. Ed era anche una specie di droga, perché spesso si ritrovava a desiderare la compagnia di Vanessa, a cercare una scusa per stare con lei.

All’improvviso si rese conto che se la loro conoscenza continuava di quel passo, avrebbe corso il rischio di fare la stessa fine di suo padre.

Damien aveva promesso alla sorella un picnic il primo giorno di bel tempo e quindi ogni mattina Olivia scrutava attentamente il cielo. Alla fine, un lunedì, la pioggia cessò lasciando spazio a un cielo limpido e Damien ordinò in cucina che gli preparassero un pranzo da portare fuori. Poi, verso mezzogiorno, lui, Olivia e Vanessa salirono sulla carrozza scoperta, scortati solo da un cocchiere e da un inserviente.

Si fermarono su un’altura e Vanessa rimase affascinata dalla vista suggestiva della campagna mossa e verdeggiante che li circondava. Le colline sembravano susseguirsi all’infinito, formando una trapunta di prati e pascoli punteggiati qua e là da siepi e da boschetti. Damien l’aiutò a scendere dalla carrozza, poi prese la sorella fra le braccia.

In quell’occasione, aveva rinunciato ai soliti abiti di sartoria, optando per un paio di pantaloni di pelle, stivaloni e un semplice gilè, e Vanessa pensò che sembrava più un gentiluomo di campagna che un nobile dissoluto. E comunque, nonostante l’abbigliamento sportivo, era a suo agio come lo sarebbe stato a un tavolo da gioco, o all’opera.

Sistemarono Olivia all’ombra di un castagno, su una mezza dozzina di cuscini, poi gustarono le delizie che si erano fatti preparare: pollo freddo, formaggio, frutta fresca e vino.

Subito dopo pranzo, la giornata si fece calda e pigra. Olivia si abbandonò sui suoi cuscini con un sospiro, guardando le nuvole sfilacciate che fluttuavano nel cielo.

— Questa sì che è una delizia — mormorò. — Vorrei che tutti i giorni fossero così. Tu no, Vanessa?

Lei non poté fare a meno di incrociare lo sguardo complice di Damien: i loro sforzi per tirare fuori quella ragazza dalla solitudine e dalla tristezza alla fine sembravano avere successo.

— Oh, non lo so — rispose allegra. — Se tutti i giorni fossero così, oggi non sarebbe tanto speciale. A proposito... — Fece cenno a Damien di passarle una scatola di latta fra le cose del pranzo. — Mi sono presa la libertà di farti preparare queste in cucina.

Olivia aprì la scatola e sorrise: dentro c’erano alcune meringhe a forma di cigno. — Come facevi a sapere che sono le mie preferite?

— Mi sembra di ricordare che tu me lo abbia fatto notare una volta o due.

— O dieci — scherzò Damien.

Olivia addentò una meringa e chiuse gli occhi assaporandone la dolcezza. — Io non riesco mai a farmele fare dalla nostra cuoca. Dice che non vuole viziarmi.

Vanessa sorrise. — Tutti si meritano qualche vizio ogni tanto.

— Sei così saggia, tu.

— Mi fa piacere che lo pensi. Secondo le mie sorelle, invece, sono una vera dittatrice.

Olivia rise. Una risata felice e musicale. — Sono sicura di no!

— Be’, lo dicono sempre, soprattutto quando mi rifiuto di comprare loro qualche nuovo vestito sul quale hanno messo gli occhi.

— Mi piacerebbe incontrare Fanny e Charlotte un giorno.

Vanessa lanciò un’occhiata di sottecchi a Damien per vedere la sua reazione, ma all’improvviso il suo viso si era indurito.

Senza dubbio stava pensando al conflitto in sospeso fra loro e al fatto che non voleva che sua sorella avesse niente a che fare con i parenti di Vanessa. Lei era lì solo perché era la sua amante.

Ultimamente, le piaceva fantasticare che non fosse così. Damien ormai la trattava come un membro della famiglia, dimostrandole affetto e calore, oltre alla passione che le regalava ogni notte. A volte aveva avuto la sensazione che stesse quasi cominciando a tenere a lei, ma evidentemente si era illusa.

— Un giorno forse le conoscerai — tergiversò nascondendo la fitta di dolore che l’assalì. — Ora cosa vogliamo leggere? — domandò poi, decisa a cambiare argomento.

Avevano portato parecchi dei libri di poesia di Olivia e, dopo una breve discussione, Vanessa cominciò a leggere ad alta voce, in tono modulato e tranquillo, alcuni versi delle Ballate liriche di Wordsworth e Coleridge.

Damien ascoltava sorseggiando il suo vino e cercando di combattere il cattivo umore che all’improvviso lo aveva invaso. Sentir parlare della famiglia di Vanessa aveva rovinato l’atmosfera conviviale di quel momento, ricordandogli il vero motivo per cui lei era lì a Rosewood.

Tuttavia, era un bene per lui non perdere di vista la realtà, perché lo obbligava a riflettere su una questione che prima o poi avrebbe dovuto affrontare: cosa fare del crescente bisogno che provava per lei. Vanessa stava cominciando a influenzare le sue decisioni, e la cosa era preoccupante.

Non rimpiangeva di averla portata lì, anzi, le era immensamente grato per il lavoro che stava facendo con sua sorella e per come riusciva a trascinarla fuori dal suo guscio ferito. Olivia era molto cambiata nelle ultime settimane e se il suo atteggiamento verso la vita aveva preso una nuova piega era soprattutto grazie al calore di Vanessa, alla sua intelligenza e alla sua pazienza infinita.

E Olivia non era l’unica a essersi fatta stregare da quella donna. Il personale di servizio ormai faceva affidamento sulla sua guida come se fosse stata la signora della casa, e i giardinieri erano così incantati che facevano a gara per mostrarle le ultime fioriture, o per farle avere i bouquet migliori nella sua stanza al mattino.

Come se non bastasse, aveva stregato anche lui, oltre a intrigarlo più di quanto fosse possibile. Non aveva mai conosciuto una donna tanto innocente e sofisticata al tempo stesso, tanto intelligente e accogliente, forte e vulnerabile. E di sicuro non aveva mai conosciuto una simile bellezza così poco consapevole del proprio potere femminile.

Vanessa era il motivo per cui il suo soggiorno a Rosewood stava passando tanto in fretta, la sfida di conquistarla gli aveva evitato la noia.

Non era stato facile vincere le sue reticenze, ma ora lei non era più fredda e prevenuta in sua presenza, anzi, gli rispondeva con una passione che lo disorientava.

— In ore di stanchezza, dolci sensazioni, sentite nel sangue e sentite nel cuore — stava intonando lei con voce musicale.

Damien aggrottò le sopracciglia mentre la osservava. “Nel sangue e nel cuore” davvero. Con Vanessa aveva ottenuto molto più di quello che si era aspettato dal loro accordo. Certo, la sua idea era stata fin dall’inizio che lei soddisfacesse le sue voglie, ma non avrebbe mai potuto prevedere che gli suscitasse dentro quella brama... né quei sentimenti di tenerezza inspiegabile.

Si accigliò ancora di più. Nessuna delle sue mantenute, nemmeno la più bella e la più esperta, era mai riuscita a tenere vivo il suo interesse così a lungo e così intensamente. La seduzione di Vanessa invece gli accendeva i sensi senza tregua, e la sua intelligenza la rendeva interessante anche fuori dalla camera da letto. E lui la voleva ogni volta di più.

“Un sentimento pericoloso” pensò. Se non prendeva provvedimenti, poteva finire intrappolato nella sua stessa passione proprio come era successo a suo padre prima di lui.

Sarebbe stata una follia permettere a una donna di dominare la sua vita, permetterle di diventare così importante da influenzare la sua capacità di giudizio. Aveva giurato a se stesso che non sarebbe mai finito in una situazione simile, ma temeva che stesse accadendo proprio con Vanessa.

Si stava facendo coinvolgere, la sua attrazione per lei era cresciuta troppo per i suoi gusti e il loro rapporto gli stava sfuggendo di mano.

Continuò a osservarla mentre leggeva e i suoi occhi scivolarono sulla figura elegante. La curva aggraziata del collo gli faceva venire voglia di attirarla a sé e assaporare la sua pelle...

“Dacci un taglio” si disse contraendo la mascella. Doveva assolutamente mettere un po’ di distanza fra loro, rifletté, perché standole vicino lei era una tentazione troppo grande.

Non poteva mandarla via, certo. Non ora, con i progressi che aveva fatto con sua sorella. Doveva essere lui ad andarsene. C’era il raduno dei suoi compari della Hellfire League quel fine settimana a Berkshire. Clune avrebbe dato un ricevimento per soli gentiluomini, il tipo di festa che spesso si trasformava in un’orgia selvaggia. Damien aveva già rifiutato l’invito, ma partecipare forse l’avrebbe aiutato a dimenticare una certa tentatrice che gli occupava i pensieri più di quanto fosse accettabile, o prudente.

Nel frattempo, avrebbe potuto dare un’occhiata ad alcune proprietà nelle vicinanze che il suo amministratore gli aveva raccomandato di comprare. Inoltre poteva sfruttare l’occasione per recarsi più a nord a vedere una fabbrica che aveva vinto al tavolo da gioco l’inverno prima. Gli affari erano un’ottima scusa per assentarsi per un po’...

Però non aveva alcuna voglia di rovinare quell’idilliaca giornata d’estate, né l’umore della sorella. Avrebbe aspettato quella sera per darle la notizia. E per darla anche a Vanessa.

Bevve un lungo sorso del suo vino, sforzandosi di distogliere lo sguardo.

Doveva assolutamente sforzarsi di tenere a bada il bisogno disperato di lei, prima che diventasse un’ossessione.

Olivia non voleva che quel pomeriggio magico finisse, ma quando cominciò a mostrare i primi segni di stanchezza, Damien insistette per portarla a casa.

— Prometto che ci saranno altri picnic — le assicurò.

Mentre la riaccompagnava, lei si ricordò di aver dimenticato il suo scialle preferito nella serra durante il bagno quella mattina e Vanessa si offrì di andare a prenderlo. Lo trovò sulla panca accanto alla piscina, ma, proprio mentre stava per andarsene si sentì chiamare.

Sussultò sollevando lo sguardo.

Davanti a lei c’era un uomo con un cappello floscio, una redingote logora e la barba che gli ombreggiava il viso.

Vanessa era abituata a vedere sconosciuti a Rosewood, con tutti i botanici in visita per studiare le rose. Ma fino a quel momento nessuno l’aveva mai seguita o avvicinata. Quell’uomo poteva essere un semplice studente, oppure un malintenzionato...

La sua diffidenza sembrò divertirlo perché lo sconosciuto incurvò le labbra in un sorriso. Poi si tolse il cappello mostrandole un viso amato e familiare. — Allora, Van, non vuoi dare il benvenuto a tuo fratello?

— Aubrey? Cosa...?

Lui le si avvicinò e l’abbracciò, poi si scostò per osservarla con affetto. — Non volevo spaventarti, mia cara.

Vanessa lo fissò perplessa. — Cosa ti è saltato in mente di farti crescere la barba? Non ti avrei riconosciuto, se non avessi parlato.

Lui sorrise di nuovo. — È proprio questa l’idea, tesoro. Sinclair probabilmente mi sparerebbe se sapesse che mi trovo sulle sue proprietà.

— Oh, santo cielo! — esclamò lei ricordando l’animosità fra i due uomini. — Sei pazzo? Ti vedrà...

— Con un po’ di fortuna non saprà mai che sono qui. Dopotutto il mio travestimento ha ingannato anche te, giusto? Ho comprato questa redingote da uno studente a Oxford per una ghinea.

— Sì, ma... — Vanessa abbassò la voce e, con una rapida occhiata in giro, lo trascinò più all’interno della serra, dietro il paravento cinese. — Cosa ci fai qui?

— Sono venuto a vedere come te la passi.

— Sto bene.

Aubrey aggrottò la fronte mentre la studiava intensamente. — Sinclair non ti ha maltrattato?

Vanessa abbassò gli occhi, evitando lo sguardo penetrante del fratello. — Per niente. Non dovresti essere qui — insistette.

— Non potevo stare lontano — ribatté lui. — Come sta Olivia? Magari non ho il diritto di chiederlo, ma devo saperlo. L’ho vista ridere mentre la prendevano dalla carrozza un attimo fa. Sembrava... Non dava l’impressione di stare così male. — Il suo tono era speranzoso. — Almeno non come temevo.

Vanessa ritrovò il controllo. — Non ha ripreso l’uso delle gambe, se è quello che vuoi sapere. È ancora invalida e le sue condizioni fisiche sono incerte, ma emotivamente si è un po’ rimessa.

— Vorrei parlarle, anche solo per un momento.

— È fuori questione, Aubrey. Vederti le farebbe solo male.

— Mi odia tanto, dunque?

— Tu cosa credi? — gli domandò schiettamente lei.

Aubrey trasalì, poi distolse lo sguardo. — Voglio dirle che mi dispiace.

— Così metterai a tacere la tua coscienza, ma non capisco come questo possa aiutare lei.

— Almeno le puoi dare un biglietto da parte mia? Non riesco a scriverle, tutte le mie lettere tornano indietro.

Vanessa scosse la testa. — No, Aubrey, non posso. Servirebbe solo a ricordarle quanto le hai rovinato la vita.

Lui fece un’espressione desolata. — Non sopporto quello che le ho fatto.

— Be’, dovrai imparare a conviverci — ribatté Vanessa. — Lei ha dovuto farlo.

Sorpresa, Vanessa vide le lacrime negli occhi scuri del fratello. — Le dirai che mi dispiace?

— Non oso, Aubrey — gli rispose più dolcemente. — Olivia si fida di me perché non sa del mio legame con te. È stato già abbastanza gravoso tacerle questa verità, ma se dovessi dirglielo dopo tutto questo tempo, sicuramente si sentirebbe tradita.

— Vorrei... vorrei che ci fosse un modo per fare ammenda.

— Lo so, ma se vuoi fare ammenda, il modo migliore è andare a casa e non farti rivedere qui mai più.

Lui serrò i denti e nella linea della mascella Vanessa riconobbe la sua testardaggine. — Non posso andarmene. Ci deve pur essere qualcosa che posso fare per lei.

— Non è un combattimento di galli ad averti portato qui? O magari un incontro di boxe? Sei sicuro che sia veramente la tua coscienza?

Lui la guardò con tristezza. — Ne sono certo. Sono qui solo perché sono preoccupato per lei... e per te. — Sembrava sincero. Evidentemente aveva convinto persino se stesso che i suoi motivi erano disinteressati.

Vanessa sospirò. — Forse è così, Aubrey, ma se resti peggiorerai solo le cose.

Lui la guardò negli occhi, poi le prese le mani fra le sue e gliele strinse leggermente. — Vanessa... Voglio che tu sappia quanto apprezzo il sacrificio che hai fatto per me. Non avresti mai dovuto pagare un simile prezzo per le mie colpe, ma ti prometto che non sarà invano. — Vanessa non l’aveva mai visto tanto serio in vita sua. — Ti devo più di quanto riesco a immaginare. Mi hai costretto a rivedere duramente la mia vita e mi hai fatto capire quanto fossi caduto in basso. E giuro che intendo cambiare perché voglio essere un uomo diverso.

Vanessa scrutò il viso del fratello. Se davvero provava del rimorso, forse finalmente stava cominciando a crescere un po’.

— Non mi sta andando così male — lo rassicurò tranquilla. — Ci sono volte in cui mi diverto molto, e comunque credo che la mia presenza stia facendo bene a Olivia.

— Le tue lettere sono allegre, infatti, ma so che tralasci molte cose per il bene di Fanny e Charlotte.

Il resto della sua famiglia credeva ancora che lei fosse lì come dama di compagnia della signorina Sinclair anziché come amante di lord Sin. Soltanto Aubrey sapeva tutto.

— Come stanno? — domandò Vanessa.

— Bene. Sentono tutti la tua mancanza, soprattutto la mamma. Non ci crederai, ma le ragazze stanno facendo davvero molti sforzi per tagliare le spese. Da quando te ne sei andata, Fanny si è comprata un solo cappellino.

Vanessa non poté fare a meno di sorridere. — Dille che apprezzo i suoi sforzi economici.

— Dovrai dirglielo tu stessa in una lettera, perché io non tornerò a casa. Ho preso una mansarda in affitto al villaggio. Penitenza per i miei peccati — aggiunse sarcastico vedendo l’espressione stupita della sorella.

— Aubrey, non puoi restare — lo implorò lei. — Non puoi fare di nuovo del male a Olivia Sinclair... — Ma Aubrey la zittì appoggiandole un dito sulle labbra.

— Per favore, cerca di capire, Vanessa. L’ultima cosa che voglio fare è ferirla. Per ora starò lontano da lei, ma non posso andarmene. Non posso ignorare quello che le ho fatto. Ho provato a dimenticarlo, credimi, ma non ha funzionato. Non posso lasciarla. Non posso.

Dopo la preoccupante visita del fratello, la cena fu un momento difficile per Vanessa. Desiderava credergli, ma temeva che fosse lì solo per alleggerirsi egoisticamente la coscienza. Ossessionato dal rimorso e dai sensi di colpa, si era convinto che scusarsi con Olivia avrebbe cancellato il dolore che si portava dentro per quello che le aveva fatto, ma non pensava a quanto sarebbe stato devastante per la ragazza rivederlo.

Vanessa temeva anche quello che sarebbe potuto succedere se si fosse scoperto il suo legame con Aubrey. Olivia forse l’avrebbe odiata.

E Damien, sapendo che Aubrey era a meno di cento chilometri dall’amata sorella, sarebbe andato su tutte le furie.

Vanessa lo osservò esitante durante la cena. Sembrava preso dai propri pensieri, preoccupato, con lo sguardo freddo e distante, senza la minima traccia del calore che le aveva riservato ultimamente. In confronto all’intimità della settimana precedente, i suoi modi erano quasi gelidi.

Vanessa si chiese se avesse fatto qualcosa per irritarlo. Non poteva aver saputo della visita di Aubrey... Eppure sentiva che qualcosa fra loro non andava.

Fu sorpresa quando, a metà della portata di pesce, Damien espresse con leggerezza l’intenzione di allontanarsi per il fine settimana per sistemare degli affari al Nord. E quando disse anche che avrebbe partecipato a un ricevimento del duca di Clune, fu un fulmine a ciel sereno.

Vanessa lo fissò allibita. Lord Clune era uno degli esponenti più chiacchierati della Hellfire League e i suoi ricevimenti erano noti per la loro dissolutezza.

Damien sembrò ignorare il suo sguardo insistente. — Vorrei partire venerdì, Olivia, a meno che tu non abbia obiezioni a restare qui sola.

— Non ti preoccupare — rispose lei allegra. — Sono sicura che me la caverò benissimo senza di te, anche perché non sarò sola. Vanessa mi sarà di grande compagnia come sempre.

— Allora sono felice di lasciarti nelle sue mani esperte — replicò lui incontrando finalmente lo sguardo di Vanessa.

La sua espressione era imperscrutabile, ma il distacco che gli aleggiava negli occhi parlava da solo.

Vanessa lo fissò con un vuoto improvviso allo stomaco, chiedendosi inevitabilmente se la loro intimità stava per finire; se quello che per lei era stato un interludio di magia stava svanendo perché lui voleva tornare a esplorare piaceri nuovi.

La conferma le arrivò più tardi quella notte, quando, per la prima volta dall’inizio della loro torrida relazione, Damien non la raggiunse in camera sua.

Con il cuore stretto in una morsa, Vanessa rimase nel suo letto sola al buio, struggendosi per lui e per l’estasi che aveva scoperto fra le sue braccia.
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Quella sensazione di struggimento non se ne andò nemmeno il mattino dopo, quando si svegliò intontita e giù di corda. L’unica nota positiva era che con la luce del giorno si sentiva più lucida.

All’improvviso si rese conto di quanto si fosse illusa, perché l’incanto dell’ultima settimana non era stato reale. Non era molto diversa da Olivia in quel senso, si era fatta abbindolare come un’ingenua da un esperto dongiovanni. E ora che Damien aveva ottenuto il suo scopo, cioè farla sua, non aveva più interesse per lei.

Era assurdo sentirsi abbandonata, si rimproverò mentre si vestiva. Lui era stato molto franco con lei fin dall’inizio: doveva essere la sua amante temporaneamente per ripagare l’enorme debito del fratello. Tutto il loro rapporto era basato sulla vendetta e, a ben guardare, doveva essere contenta che Damien si stesse stancando.

Fu lieta di scoprire che lui aveva già fatto colazione; era già abbastanza demoralizzata senza doverlo affrontare, e comunque non aveva alcuna intenzione di fargli vedere quanto fosse ferita e confusa.

Cavalcò più a lungo del solito in quella magnifica mattinata estiva e riuscì a riprendersi un po’, ma il suo umore subì un altro colpo al rientro dalla passeggiata, quando trovò due visitatrici inaspettate che le ricordarono quanto fosse precaria la sua posizione a casa Sinclair.

Olivia aveva ricevuto le ospiti nel salottino. Seduta nella sua sedia a rotelle, la ragazza sembrò felice di vedere Vanessa e fece subito le presentazioni. — Lady Wyndham, posso presentarvi le nostre vicine, lady Foxmoor e sua figlia, la signorina Emily Pryce? — disse, passando al voi in presenza di altri. — Emily e io andavamo a scuola insieme.

— Molto piacere — mormorò educatamente Vanessa, sedendosi sulla sedia foderata di tessuto a fiori.

Per poco non sussultò davanti agli occhi azzurri della Foxmoor che la squadravano altezzosamente. La sua passione per le passeggiate a cavallo era da sempre considerata fuori luogo, ma non tanto da giustificare quello sguardo gelido.

E anche il modo in cui le si rivolse fu sgradevole. — Ah, sì, la dama di compagnia. Avevo sentito che eravate stata assunta per aiutare la signorina Sinclair. — Il tono era sdegnoso.

Vanessa strinse i denti, facendo finta di niente. La sua posizione in società era caduta miseramente, visto che una dama di compagnia era considerata poco più che una serva, ma quella donna sembrava decisa a decretare la propria superiorità. — La vostra reputazione vi precede, lady Wyndham.

— Oh? — replicò lei sollevando un sopracciglio. — E come mai?

— Si parla molto del vostro defunto marito e del nome che si è fatto in certi ambienti di Londra.

— Però non si può credere a tutte le voci che si sentono — replicò fredda Vanessa.

— Scoprirete che qui in campagna non siamo così liberi.

Sorpresa dal tono sprezzante della conversazione, Olivia intervenne rapidamente. — Sono venute a portare l’invito per il ballo, Vanessa.

La Foxmoor si inserì di nuovo nel discorso con la stessa rapidità. — Sono sicura che a lady Wyndham non interessi partecipare a un semplice ricevimento di campagna. Non sarà niente in confronto alle occasioni londinesi alle quali è abituata.

Vanessa capì subito di non essere gradita, ma non la infastidiva essere esclusa. Prima che potesse rispondere, però, Olivia intervenne in sua difesa. — Vi assicuro che Vanessa non è affatto altezzosa.

— Evidentemente no — fece la donna tirando su col naso. — Altrimenti non si sarebbe messa a fare la dama di compagnia. Ma non credo voglia far sapere in società quanto è caduta in basso.

— Non è caduta in basso proprio per niente! — si accalorò Olivia. — E comunque per me è più una sorella che una dama di compagnia.

Decisa a nascondere la propria collera, Vanessa ribatté in tono calmo: — Vi sbagliate, lady Foxmoor, un semplice ricevimento di campagna sarà molto divertente e io sarei onorata di parteciparvi.

La bocca della donna si raggrinzì in una smorfia, mentre l’atmosfera si faceva sempre più pesante. La signorina Pryce, visibilmente a disagio, abbassò gli occhi evitando i commenti, mentre Olivia ribolliva di furia.

Le due ospiti si trattennero ancora parecchi minuti prima di andarsene, ma appena furono uscite, Olivia si sfogò.

— Che faccia tosta! Non invitarti perché sei la mia dama di compagnia. In questa casa sei ancora un’ospite, nel caso non se ne fosse accorta!

— Non importa — la tranquillizzò Vanessa. — Non mi interessa partecipare al loro ballo, ho detto che ci sarei andata solo per infastidirle.

— Anche così, non aveva alcun diritto di disprezzarti o di trattarti come una serva.

— Sono molto lusingata che tu abbia preso le mie difese, Olivia, ma non intendo permettere alle sue offese di toccarmi, e tu dovresti fare altrettanto. Inoltre, abbiamo perso di vista il vero motivo della loro visita: sono venute qui per invitarti al loro ricevimento.

La ragazza scosse la testa aggrottando le sopracciglia. — Mi stupisce che lo abbiano fatto, visto lo scandalo in cui sono stata coinvolta. Pensavo che mi avrebbero bandito per sempre, soprattutto considerato che io ed Emily non siamo mai state grandi amiche.

— Evidentemente lo scandalo non le ha colpite come credi.

— Oh, non mi illudo che abbiano perdonato i miei peccati — ribatté lei aspramente. — Mirano a mio fratello e sperano che mi accompagni al ballo. Sono anni che lady Foxmoor cerca di affibbiargli una delle figlie. Damien è un pesce grosso ed Emily è la sua ultima speranza.

Vanessa si sentì invadere da un’assurda gelosia al pensiero che Damien sposasse qualcuno. Tuttavia, la pallida signorina Pryce non le sembrava il tipo di donna da attrarre un dongiovanni del calibro di lord Sin.

— Lady Foxmoor deve essere verde di invidia per averti trovato qui come un membro della casa — osservò Olivia. — Non mi sorprende che ti veda come una rivale per l’affetto di mio fratello, e sicuramente non sopporta l’idea che tu possa avere un vantaggio su sua figlia.

Per un attimo Vanessa rimase senza parole. Se la sua vera relazione con Damien fosse venuta fuori, sarebbe stata additata dai vicini come una scostumata. La buona società poteva anche accettare che una vedova avesse una relazione segreta con un nobile benestante, ma lord Sin non era un nobile qualunque.

— Ti assicuro che non ho mai cercato l’affetto di tuo fratello — tergiversò.

— Forse no, ma lo hai toccato profondamente.

— Cosa intendi dire?

— Ora lui è diverso in qualche modo. — Olivia osservò pensosa Vanessa. — Di sicuro non ha mai passato così tanto tempo a Rosewood.

— È rimasto qui per te, tesoro.

— No. All’inizio lo pensavo anche io, ma c’è molto di più. Di solito odiava stare qui, mentre ora sembra non importargliene. Non lo vedo più così inquieto e anche il suo carattere si è smussato. Credo sia per te, Vanessa. Di sicuro gli piace la tua compagnia. Magari tu non te ne accorgi perché non lo conosci bene, ma io ho visto come ti guarda. Ha quella luce negli occhi...

Vanessa si sforzò di sorridere nella speranza di portare la conversazione su un terreno più sicuro. — Ho la sensazione che tu voglia evitare deliberatamente di parlare dell’invito a casa Foxmoor.

Olivia fece un’espressione imbarazzata. — Forse è così.

— Sono sorpresa che tu le abbia ricevute, se non desideri frequentarle.

La ragazza sospirò. — In verità non volevo. Ma ho deciso che devo pur cominciare da qualche parte, se voglio uscire dal mio guscio.

— Allora vuoi andare al loro ballo? Potresti fare una breve apparizione. In questo caso sarò felice di accompagnarti.

— No, non voglio andare. Mi rendo conto che non posso nascondermi per sempre dalla buona società, ma non sono ancora pronta per un passo simile.

Vanessa considerava l’argomento chiuso, ma Olivia era ancora così furiosa per la visita che quella sera si lamentò con il fratello.

All’inizio Vanessa fece poca attenzione alla conversazione. Era troppo impegnata a combattere le proprie emozioni fingendo indifferenza. Damien non le aveva ancora spiegato perché non era andato da lei la notte prima, e quella sera le aveva rivolto a malapena qualche parola, anche se lei faceva di tutto per non sembrarne ferita.

Dopo un po’ però, le parole di Olivia si fecero strada fra i suoi pensieri.

— Mi ha molto irritato che lady Foxmoor abbia trattato Vanessa in quel modo. È stata deliberatamente villana. Avresti dovuto sentirla, Damien. Le ha praticamente ordinato di tenersi alla larga dal ballo solo perché è la mia dama di compagnia.

Damien contrasse la mascella, ma rimase in silenzio.

— Però voleva che tu andassi. Mi ha ripetuto due volte quanto le avrebbe fatto piacere che ci fossi. Secondo me dovresti andarci con Vanessa solo per farle dispetto e per farle capire anche che lei è un’ospite qui, non una serva.

Lui inarcò le sopracciglia. — Quando sarà il ballo?

— Mercoledì — rispose Olivia. — Hai detto che pensavi di tornare per allora.

Damien annuì sorseggiando il suo vino. — Sì, dovrei aver concluso l’affare. — A quel punto lanciò a Vanessa un’occhiata significativa. — Sarei onorato di essere il vostro cavaliere al ballo.

Olivia si lasciò sfuggire un gridolino entusiasta. — Oh, perfetto! Questo chiuderà la bocca a quella vecchia strega! Davanti a te, non ci proverà nemmeno a mortificare Vanessa.

— Non è necessario che lo facciate per me — obiettò quest’ultima.

— Ma è necessario difendere l’onore dei Sinclair — ribatté lui con un sorriso freddo.

— Sì, infatti — convenne Olivia. — E Vanessa per l’occasione deve avere assolutamente un vestito nuovo. Devi — insistette, vedendola pronta a protestare di nuovo. — I cambiamenti sono necessari. Ti aiuterò a scegliere il tessuto. Ho molto buon gusto, sai. E poi, non eri tu a insistere per farmi visitare i negozi al villaggio?

Vanessa avrebbe voluto rifiutare, non si sentiva a suo agio all’idea che Damien le comprasse un abito, aumentando ulteriormente il debito che aveva con lui. Ma se accettare un vestito nuovo per il ballo significava trascinare Olivia fuori di casa, lo avrebbe fatto.

I giorni successivi passarono lenti per Vanessa. Damien sembrava proprio intenzionato a evitarla, mentre lei da una parte fingeva un’indifferenza che non provava, dall’altra cercava di non perdere di vista la realtà.

Doveva avere sempre ben chiara la sua posizione: era l’amante di Damien, e solo quello.

Nonostante la tenerezza che le aveva dimostrato nelle settimane precedenti, lui la considerava un oggetto di desiderio ed era assurdo credere, anche solo per un attimo, che la sua passione e la sua incredibile sensualità significassero qualcosa, a parte un bisogno fisico. Per lui un corpo femminile valeva l’altro. Damien Sinclair era ancora uno dei peggiori dongiovanni, un libertino dai grandi appetiti sessuali, un uomo il cui fascino peccaminoso piegava persino le donne più forti. Vanessa non era certo la prima che aveva sedotto e poi dimenticato.

Quello che lei aveva interpretato come desiderio di una compagna, in realtà per lui era solo un modo per tenere a bada la sua irrequietudine. Le sarebbero mancate le loro discussioni di mezzanotte, perché aveva cominciato ad apprezzare quella che credeva essere una bella amicizia nascente. Però non doveva crearsi altre aspettative per il loro rapporto e non doveva nemmeno permettere a se stessa di essere così vulnerabile.

Semmai doveva tenere sotto controllo i suoi stupidi sentimenti per lui, prima di esporsi ad altre ferite.

Giovedì, il giorno prima che Damien partisse per il suo viaggio, Vanessa e Olivia andarono al villaggio a fare spese. Lasciarono il valletto ad attenderle in carrozza ed entrarono in sartoria da sole. Olivia preferiva non avere attorno servi che attirassero attenzione indesiderata sulla sua invalidità.

Vanessa dovette ammettere che la ragazza aveva un gusto squisito per i vestiti. In meno di un’ora avevano trovato l’abito giusto: un modello stile impero color bronzo con una sopragonna di tessuto dorato e luccicante. Il prezzo era un decimo di quello che avrebbe pagato a Londra da una qualsiasi sarta.

Uscendo dal negozio, Vanessa girò la sedia a rotelle verso l’aiuola dove le aspettava la carrozza, ma poi si fermò per sistemare la coperta sulle gambe di Olivia. Era china su di lei quando la sentì trasalire.

— Che succede? — le chiese preoccupata.

— Quell’uomo...

Vanessa seguì lo sguardo della ragazza e vide un gentiluomo a cavallo venire verso di loro al passo lento. Sussultò a sua volta riconoscendo suo fratello Aubrey.

Anche Olivia doveva averlo riconosciuto, a giudicare da come era sbiancata.

Per alcuni istanti, Vanessa rimase paralizzata, incapace di pensare a cosa fare. Quando si rese conto che doveva evitare un incontro, Aubrey ormai aveva visto la sedia a rotelle.

Il giovane trasalì e fermò il cavallo.

Per un lungo attimo, lui e Olivia rimasero a fissarsi senza parlare.

Vanessa strinse convulsamente la coperta fra le mani. Sapeva che suo fratello non aveva orchestrato apposta l’incontro, ma era comunque furiosa con lui per essersi fatto vedere in giro. Lo fulminò con lo sguardo, ma Aubrey non se ne accorse perché aveva occhi solo per Olivia.

Le due donne trasalirono di nuovo vedendolo scendere da cavallo.

— Vanessa, ti spiace portarmi a casa? — domandò la ragazza con un filo di voce.

— Sì, certo.

— No, aspettate... Vi prego — supplicò Aubrey. — Per favore, ascoltatemi un momento. — Si tolse il cappello e si parò davanti a loro, bloccando la strada alla sedia a rotelle. — Signorina Sinclair... Olivia...

— Non avete alcun diritto di parlarmi, signore — sibilò lei a denti stretti tremando visibilmente.

— Forse no. — Aubrey si lasciò cadere su un ginocchio in modo da guardarla dritto negli occhi. — Lo capisco se non vuoi più vedermi e non posso fartene una colpa.

Vanessa udì il rimorso nel suo tono, vide la sua espressione e la linea tesa della mascella. Il danno ormai era fatto: Aubrey si era fatto vedere da Olivia e a quel punto poteva anche scusarsi.

— So di non meritare il tuo perdono — disse lui piano. — Ma volevo sapessi quanto mi dispiace e quanto mi vergogno per quello che ti ho fatto. — Aubrey abbassò lo sguardo sulla sedia a rotelle che la teneva prigioniera. — Se potessi prendere il tuo posto, lo farei.

L’espressione di lei rimase turbata, ma la sua voce era gelida quando rispose. — È un po’ tardi per le scuse, non credi? Sono passati mesi dall’ultima volta in cui sono stata così stupida da fidarmi di te.

Il sorriso del ragazzo era debole. — Ho cercato di vederti, di scriverti, ma tuo fratello mi ha impedito di avvicinarmi e ha fatto rispedire tutte le lettere al mittente.

— Peccato non essere stata altrettanto saggia quando hai cominciato a corteggiarmi. — Le labbra di lei tremarono. — Devi essere stato molto orgoglioso di aver vinto la tua scommessa tanto facilmente.

Aubrey scosse la testa. — No, non è così. È iniziato tutto come una scommessa, ma poi le cose sono cambiate senza che nemmeno me ne rendessi conto. Vedi... io mi sono innamorato davvero.

Vanessa non poté più restare in silenzio. — Aubrey, smettila! — ordinò facendo un passo verso di lui.

Olivia impallidì ancora di più, anche se sembrava impossibile. — Come puoi essere così crudele? — sibilò in un sussurro. — Non ti è bastato quello che mi hai fatto? Vuoi rendermi di nuovo l’oggetto dei tuoi scherzi cattivi?

— Questo non è uno scherzo, lo giuro sulla mia vita. Non sono riuscito a dimenticarti, Olivia. — I suoi occhi erano pieni di lacrime. — So che ho rovinato la mia unica possibilità di un futuro con te, ma non potevo andare avanti lasciandoti pensare che non me ne importasse. Almeno credimi quando dico che non avrei mai voluto farti del male.

Olivia guardò Vanessa implorante. Era disperata, fragile come un cristallo. — Ti prego — la supplicò. — Portami alla carrozza.

Aubrey si alzò lentamente da terra. — Non vi preoccupate, signorina Sinclair — disse tornando al voi. — Non vi affliggerò ulteriormente con la mia presenza. Tolgo il disturbo.

A quel punto si voltò e risalì in sella, poi lanciò uno sguardo triste alla sorella. — Vanessa, ti prego... prenditi cura di lei.

Diede di gambe al suo cavallo e si allontanò al trotto, lasciando le due donne a fissarlo. Tremavano entrambe.

Vanessa fu la prima a riprendersi. Sistemò in qualche modo la coperta sulle gambe di Olivia e spinse la sedia a rotelle verso la carrozza, con la mente in subbuglio. Suo fratello era stato stupidamente crudele. Come aveva potuto? E lei sarebbe forse dovuta intervenire prima? Avrebbe potuto risparmiare a Olivia il dolore di rivedere l’uomo che le aveva rovinato la vita?

La ragazza tuttavia era ancora troppo annichilita per reagire, per capire che cosa era successo e solo parecchio tempo dopo, quando ormai erano di nuovo in carrozza verso casa, sollevò su Vanessa uno sguardo pieno di dolore.

— Non era un estraneo per te. — La dichiarazione era più sorpresa che accusatoria.

— No, infatti — rispose Vanessa piano. — Aubrey è mio fratello.

Olivia sussultò inspirando di scatto, sorpresa da quella notizia. Per un lungo istante non disse niente, si limitò a scrutare il viso di Vanessa con aria interrogativa. — Perché non me lo hai mai detto?

— Avevo paura. Avevo paura che non mi avresti accettata come dama di compagnia se avessi saputo del mio legame con lui.

— Damien lo sa?

— Sì. Eravamo... eravamo d’accordo fin dall’inizio che era meglio non dirti niente. — Guardò seria Olivia prima di continuare, con il cuore stretto in una morsa. — Non intendevo ingannarti e se vuoi che lasci Rosewood, lo farò.

La ragazza non rispose subito. — Perché sei venuta qui?

Vanessa distolse gli occhi. Preferiva non dirle la sordida verità, non rivelare il suo accordo con Damien, né i dettagli della loro relazione indecente. Olivia era troppo giovane e troppo innocente per essere esposta a quella cruda realtà.

— Perché volevo aiutarti — disse alla fine. E, almeno in parte, era la verità. — Sono rimasta molto scossa quando ho scoperto che cosa ti aveva fatto mio fratello e volevo fare ammenda.

— Allora... allora sapevi tutto fin dall’inizio?

— Sì. Me l’ha detto Aubrey settimane fa. — Vanessa si allungò verso di lei. — Se non riesci a perdonarmi per averti nascosto la verità, capirò.

Toccò a Olivia distogliere lo sguardo. — Non lo so — disse guardando con aria assente fuori dal finestrino. — Ho bisogno di tempo per pensare.

Olivia si chiuse in camera sua per il resto del pomeriggio, mentre Vanessa si disperava, chiedendosi se fare le valigie o no. Quando la ragazza la fece chiamare da una domestica per un incontro prima di cena, ubbidì esitante.

La trovò seduta nella sua carrozzella a fissare fuori dalla finestra con aria triste.

— Capisco perché mi hai nascosto la verità — disse Olivia sollevando lo sguardo. — Se avessi saputo che lord Rutherford era tuo fratello, non ti avrei mai parlato, e men che meno permesso di diventare mia amica.

— E io sono tua amica — replicò Vanessa in tutta onestà.

— Lo so. E non voglio che tu vada via.

Sopraffatta dal sollievo, Vanessa non riuscì nemmeno a rispondere, anche perché Olivia aveva ripreso a parlare.

— Pensi che sia vero? — domandò sottovoce.

— Cosa?

— Ha detto che è innamorato di me. Posso credergli?

Vanessa esitò turbata. La dichiarazione d’amore di Aubrey l’aveva sorpresa. Certo, sembrava venire dal cuore, ma lei trovava difficile credere che quel dongiovanni strafottente di suo fratello si fosse veramente innamorato. Era più probabile che agisse così mosso dai sensi di colpa. Però non poteva esserne del tutto sicura...

— Non lo so — rispose sinceramente. — Sono certa che Aubrey sia pentito delle sue azioni, ma non so se è davvero innamorato. Non credo che sarebbe tanto crudele da arrivare a una simile bugia, ma fino a sei mesi fa non avrei nemmeno immaginato che potesse architettare una scommessa tanto orribile, se è per questo.

La bocca di Olivia si contrasse in una smorfia. — E vuoi sapere la parte peggiore? Che io vorrei credergli. Vorrei credere che si è innamorato di me. Che sciocca sono, vero?

Vanessa non sapeva cosa rispondere, ma non era necessario che lo facesse. Olivia sollevò il mento con aria di sfida e, per un attimo, tornò a essere un’aristocratica imperiosa più che una ragazzina innocente tradita dal suo amore.

— Se pensa di potersi prendere di nuovo gioco di me — disse determinata — si sbaglia di grosso.

Olivia fu silenziosa quella sera a cena, al punto che suo fratello le chiese se andava tutto bene.

La ragazza incrociò lo sguardo di Vanessa prima di rispondergli. — Sto bene, ma forse oggi mi sono stancata a fare spese.

— Vuoi che rimandi il mio viaggio? — le chiese Damien serio. — Non è strettamente necessario che parta domani.

Olivia scosse la testa. — No, certo che no. Non devi preoccuparti, ci sarà Vanessa a prendersi cura di me.

Vanessa fu grata per quella risposta. Fortunatamente la ragazza non aveva parlato di Aubrey; il solo pensiero di cosa avrebbe fatto Damien se avesse saputo che si trovava al villaggio la faceva rabbrividire.

Sperava solo che il ragazzo avesse il buon senso di tornarsene a casa, ora che aveva avuto l’opportunità di scaricare la coscienza. Sfidava il destino se rimaneva.

Per fortuna Damien sarebbe partito l’indomani, restando lontano buona parte della settimana. Vanessa si rese conto di essere sollevata all’idea della sua assenza. Forse così sarebbe riuscita a tenere a bada lo struggimento che provava per lui solo ad averlo vicino; magari sarebbe riuscita anche a dimenticare la magia che aveva conosciuto fra le sue braccia, a sopprimere le proprie emozioni.

Si ritirò presto quella sera, ma con grande sconforto non riuscì a dormire, rimase lì sveglia con i nervi tesi. Considerato che Damien l’aveva evitata negli ultimi giorni, non si aspettava che andasse da lei quella notte, anche se si era preparata per lui come sempre, usando le spugne che le aveva procurato. Era devastante essere così combattuta fra desideri contrastanti: da una parte pregava che lui non arrivasse, dall’altra sperava che lo facesse. Ma in quel caso lo avrebbe accolto freddamente.

Il suo cuore aumentò i battiti quando udì il sussurro del pannello scorrevole dall’altra parte della camera, tuttavia rimase immobile. Non si mosse nemmeno quando lo avvertì entrare. Continuò a dargli le spalle, sebbene la sua presenza riempisse il locale. Un attimo dopo, Vanessa sentì il materasso ondeggiare; lo sentì sedersi al suo fianco e sfiorarle i capelli con le dita.

— Sono venuto a salutarti — mormorò lui sapendo in qualche modo che era sveglia.

Vanessa si voltò a guardarlo riluttante e nella luce della luna scorse solo i contorni del viso virile. — Mi chiedo cosa ti abbia portato qui dopo tutte queste notti.

Damien doveva aver avvertito il gelo nella sua voce, tuttavia non rispose, né le diede una spiegazione sul perché era stato lontano. — Ti sono mancato, tesoro?

Vanessa si ritrasse, ferita dalla sua strafottenza. — Temo che tu ti stia sopravvalutando, non mi sei mancato per niente.

Lui si irrigidì, con espressione imperscrutabile. — Evidentemente sei contrariata per la mia negligenza degli ultimi giorni.

— Non credo — mentì lei. — Ero lieta di avere un po’ di respiro.

Il sorriso di Damien era sarcastico. — Suppongo di doverti una spiegazione. Be’, ho pensato che la nostra... frequentazione stesse diventando troppo importante per i miei gusti.

Lei lo fissò, chiedendosi se credergli.

Damien le cercò le labbra con un dito e gliele accarezzò languidamente. — Sei pericolosa per il mio autocontrollo, Vanessa. Mi sono ritrovato a volerti una dozzina di volte al giorno.

— Fortunatamente presto sarai in grado di soddisfare le tue voglie con qualcuno più consenziente. Il raduno della Hellfire dovrebbe darti ampie opportunità per fare baldoria.

Damien percepì l’accusa nel suo tono, ma sostenne il suo sguardo perché non aveva alcuna intenzione di rivelarle quanto si sentisse vulnerabile davanti a lei.

Vanessa sarebbe stata molto sorpresa di sapere che non aveva voglia di partecipare alla festa di Clune, o che si stava sforzando di partire solo per allontanarsi.

Però non poteva andarsene senza stare con lei un’altra volta, senza toccarla, tenerla fra le braccia. Lo aveva sconvolto rendersi conto di quanto la desiderasse. Aveva combattuto strenuamente quel desiderio, ma aveva perso la battaglia.

La guardò in silenzio per un lungo attimo. — Vuoi che me ne vada?

— E se dicessi di sì?

— Allora cercherei di convincerti a cambiare idea.

Vanessa sollevò lo sguardo su di lui, ipnotizzata dal bagliore che gli lesse negli occhi, consapevole dell’innegabile tensione sessuale fra loro. Lei era la sua amante, comprata e pagata, e quella era l’unica verità.

Ma non era per la sua posizione che sentiva il cuore in una morsa. Se si sentiva così era perché sapeva quanto fosse indifesa: bastava che lui la sfiorasse e si scioglieva.

Proprio come in quel momento. Il tocco lieve delle sue dita sulla pelle la infiammava, facendola tremare. La mano di lui scivolò più in basso, lungo la gola e il décolleté, e poi più giù ancora, sulla curva sensuale dei seni sopra il corpetto della camicia da notte. Vanessa rabbrividì.

— Cosa devo fare per addolcirti, tesoro? — le mormorò Damien in una carezza dolce come il suo tocco.

Il respiro di lei si fece più veloce. Aveva pensato di resistergli, ma era impossibile sfuggire a lord Sin. E in verità non voleva fuggire affatto.

Quando le sue dita le sfiorarono i capezzoli sotto la camicia da notte, il calore la invase come una febbre che le bruciava dentro.

Lui sapeva esattamente cosa le facevano quelle carezze. Le catturò gli occhi nei suoi mentre tirava indietro le coperte e le appoggiava una mano sul fianco, a pochi centimetri dalla sua femminilità, che già pulsava in preda a un bisogno inarrestabile.

— Devo andare o restare? — domandò di nuovo.

Vanessa rimase a fissarlo, incapace di distogliere lo sguardo. — Resta — sussurrò, quasi involontariamente.

Poi vide il fuoco accendergli gli occhi, vide la determinazione nella sua espressione, anche se lui non mosse un muscolo. Intendeva trasformare l’accoglienza fredda con cui lo aveva ricevuto in una resa, e lei lo sapeva.

Rimase a guardarlo affascinata mentre si toglieva la vestaglia. Era completamente eccitato e la bellezza del suo corpo nudo le tolse il respiro. I muscoli del petto e del torace si contrassero mentre si stendeva accanto a lei guardandola con intensità.

— Ti voglio, Vanessa. Adesso. — La voce rauca era satura di desiderio. — Voglio entrare dentro di te e sentire la tua morbidezza.

Abbassò la testa passandole le dita fra i capelli, con la bocca a pochi centimetri dalla sua.

Vanessa trattenne un gemito quando lui cominciò a sfiorarle le labbra.

— Non negarti, angelo. Non resistermi... — Il suo sussurro le riempì la mente, agitandole dentro un oceano. Era così bello quando la toccava...

Non protestò quando lui le sollevò l’orlo della camicia da notte sopra la vita, premendole l’erezione turgida e pulsante contro la coscia.

Le labbra di Vanessa bruciavano sotto il suo bacio penetrante e il corpo le tremava alla promessa di piacere della sua virilità.

Damien continuò quell’assalto sensuale annientando le sue ultime resistenze, finché non la sentì ammorbidirsi e arrendersi alla sua magia. Incapace di nascondere quanto disperatamente lo voleva, Vanessa gli intrecciò le braccia attorno al collo gemendo, ansiosa di soddisfare la brama inspiegabile che l’aveva invasa.

Damien avvertì la sua risposta ardente e si mosse su di lei, coprendole il corpo procace con il suo. Per un attimo rimase lì, immobile sopra di lei, sforzandosi di trattenere l’intenso bisogno di quella donna.

— Dimmi che non lo vuoi — le disse dolcemente lasciandole una scelta per l’ennesima volta. — Dimmi che non mi vuoi dentro di te.

Vanessa non avrebbe mai potuto farlo, perché lo voleva troppo. Voleva che lui l’amasse, che la prendesse...

Vedendo che non gli rispondeva, Damien le aprì le gambe e la penetrò con una spinta, trovandola calda, bagnata e accogliente.

La sentì trasalire in un sospiro di piacere mentre la riempiva con tutta la sua erezione, poi cominciò a muoversi, avanti e indietro, dentro e fuori, finché Vanessa non si inarcò sotto di lui urlando, presa nella rete del suo stesso piacere.

Damien soffocò i suoi gemiti con la bocca, condividendo lo stesso bisogno disperato e bruciante. Quando Vanessa gli circondò i fianchi con le gambe sollevandosi per seguire il suo ritmo selvaggio, lui le affondò dentro ancora di più, sopraffatto da una passione inarrestabile. E quando, qualche attimo dopo, la sentì irrigidirsi sotto le contrazioni dell’estasi, la seguì riversando il suo seme dentro di lei in un’esplosione di piacere infinito, mentre i loro gemiti si perdevano nella notte.

Per un lungo attimo, rimase lì con il fiato corto e il viso affondato fra i suoi capelli profumati, poi rotolò sulla schiena con la pelle madida per lo sforzo.

L’attirò a sé e fissò il baldacchino sopra di loro, rimproverandosi per aver perso il controllo, per essersi fatto sopraffare un’altra volta dal desiderio. Solo il cielo sapeva quanto avesse cercato di starle lontano, ma ormai sapeva fin troppo bene quale pericolo Vanessa Wyndham rappresentasse per lui. Era vicino all’ossessione, eppure non poteva più negare la voglia che aveva di lei, così come non poteva impedire al proprio cuore di battere.

Giocherellò distrattamente con una ciocca scura, pensando che nonostante si fosse appena saziato, il bisogno di lei gli scorreva nelle vene come un brandy inebriante.

Che cosa diavolo gli stava succedendo? Aveva avuto innumerevoli donne nel suo passato licenzioso, ma la voglia di possederne una completamente non lo aveva mai sfiorato. Tuttavia voleva Vanessa Wyndham più di quanto avesse mai voluto qualcuno, e non sapeva nemmeno il perché.

Anche la profondità del suo desiderio gli era nuova. Quel bisogno struggente e primitivo non veniva solo dalle sue parti basse, ma da tutto il suo essere. Quando Vanessa gli era vicino, tutto quello che voleva era perdersi in lei, e con lei, nel piacere infinito dell’amore; era diventare parte di quella donna.

Damien chiuse gli occhi. Aveva paura di soccombere alla stessa fatale afflizione che aveva sempre disprezzato negli altri uomini.

Perché, nonostante tutte le sue buone intenzioni, sapeva che stava cadendo vittima del suo stesso gioco di seduzione.
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Lui non c’era più quando Vanessa si svegliò. Era rimasto solo il ricordo della loro passione, che tornava ad affacciarsi alla sua mente ancora e ancora. Vanessa passò i giorni successivi cercando di combattere disperatamente le emozioni che Damien le aveva scatenato dentro.

All’inizio aveva pensato che la sua assenza sarebbe stata un bene, ma era prima di convincere Olivia ad accompagnarla in chiesa la domenica seguente. Senza Damien che le faceva da scudo, Vanessa fu accolta dalla freddezza generale dei presenti.

Evidentemente doveva essersi fatta una nemica in lady Foxmoor, perché la donna passò tutta la messa lanciandole occhiate velenose da dietro il libro di preghiere. Dopo la cerimonia, solo poche persone si fermarono a fare la sua conoscenza, le altre la ignorarono deliberatamente.

Vanessa si rese conto che avrebbe dovuto aspettarsi una simile accoglienza. Agli occhi della Foxmoor non solo non aveva mostrato la deferenza imposta dal suo ruolo di dama di compagnia, ma si era comportata anche come un membro della famiglia Sinclair e si era ritagliata un posto in quella casa, da dove aveva una posizione di vantaggio sul barone.

Abituata agli scandali dai tempi del suo matrimonio, Vanessa era più irritata per Olivia che per se stessa. La ragazza sopportò gli affronti con grazia, nascondendo meravigliosamente lo sconforto, ma una volta in carrozza si abbandonò a uno sfogo.

— Te l’avevo detto che era inutile — disse disperata a Vanessa. — La mia vita è rovinata! E così la mia reputazione.

Vanessa capì solo allora che Olivia stava fraintendendo la disapprovazione della gente e cercò di spiegarle che era lei l’oggetto di quelle occhiate e dei bisbigli, ma la ragazza si chiuse in se stessa e non l’ascoltò.

— Se mio fratello fosse qui, non oserebbero guardarmi in quel modo... e questo è il colmo dell’ipocrisia, considerando le propensioni libertine di Damien. — Poi, davanti all’espressione allarmata di Vanessa, aggiunse: — Non sono una bambina e non sono cieca. Conosco benissimo la reputazione di mio fratello. Mio padre era anche peggio di lui, molto peggio. Chissà perché la società riesce a perdonare a un uomo innumerevoli peccati e quando invece è una donna a fare un solo passo falso è tacciata a vita — considerò amaramente. — Non è giusto!

Anche Vanessa si era chiesta spesso la stessa cosa, ma in quel momento non aveva senso consolare Olivia, dirle che in un mondo di uomini una donna doveva fare il meglio che poteva. Non aveva senso perché la ragazza non aveva alcuna voglia di essere consolata.

Quel pomeriggio, infatti, quando cercò di convincerla a fare il bagno, Olivia replicò: — E per quale motivo? Nonostante tutti gli sforzi, la mia condizione non è cambiata minimamente. Non camminerò mai più.

— Non puoi esserne sicura — le ricordò Vanessa dolcemente. — È ancora troppo presto per dire se i danni sono permanenti. Il dottore ha detto che potrebbero passare mesi prima di riacquistare la sensibilità negli arti.

— Ha detto anche che potrei non riacquistarla mai. E se sarà così, non potrò mai sposarmi, né avere bambini.

— Forse una gravidanza potrebbe essere difficile, ma non vedo perché anche il matrimonio.

— Ah, no? — ribatté Olivia con furia. — Con una reputazione macchiata come la mia, come farò a trovare marito?

Vanessa scosse la testa. — Ti stai sbagliando. Da quanto ho capito, sei un’ereditiera. Reputazione o no, una signora che ha rango e ricchezza avrà sempre delle scelte. Potrai sposarti comunque, se lo vorrai.

— Quale uomo vorrebbe essere legato a un’invalida? Tuo fratello no di certo. — Le tremò la bocca, poi si indurì. — Gli starebbe proprio bene se fosse legato a me, costretto a soffrire per la sua crudeltà. Se l’è cavata bene, viste le circostanze. Mio fratello voleva ucciderlo, ma io gli ho fatto giurare di non farlo. Lord Rutherford è fortunato a essere ancora vivo.

Vanessa era d’accordo, ma si guardò bene dal puntualizzare che Damien aveva preteso comunque vendetta. Anche se non lo aveva ucciso, lo aveva rovinato finanziariamente ai tavoli da gioco, mettendo la sua famiglia sull’orlo dell’indigenza.

— Se io devo pagare per la mia follia — aggiunse Olivia — per essere stata così stupida da seguirlo, lui dovrebbe condividere la mia miseria. Come minimo dovrebbe farmi da compagno finché resto invalida. — Annuì, determinata più che mai, mentre arrivava a quella decisione. — È ancora in città?

— In realtà non lo so — rispose Vanessa sorpresa e circospetta. — Mi aveva detto che sarebbe rimasto finché non fosse riuscito a parlarti, ma dopo il vostro incontro dell’altro giorno potrebbe essere tornato a casa.

La ragazza alzò il mento testarda. — Se è ancora qui, vorrei che lo trovassi e gli facessi avere il mio messaggio, Vanessa, invitandolo a farmi visita qui a Rosewood.

— Olivia... — iniziò lei. — Sai che Damien non lo permetterebbe.

— Non è necessario che lo sappia. Lord Rutherford potrebbe venire sotto falso nome e, se mi aiuti, la sua presenza non desterà sospetti nemmeno fra la servitù.

— Ma... ti sembra saggio? La vendetta non appaga mai come dovrebbe, Olivia. E rivedere Aubrey potrebbe essere un tormento per te.

— Forse sì, ma se sta dicendo la verità, questa cosa si dimostrerà un tormento più per lui. Se davvero è pentito come dice, continuerà a rodersi fra i sensi di colpa, perché vedermi su quell’odiosa carrozzella dovrebbe ricordargli quanto sia stato crudele con me.

— Olivia...

— Ti prego, Vanessa, non cercare di farmi cambiare idea. Se non vuoi andare a chiamarlo per me, andrò al villaggio di persona e allora sì che ci sarà uno scandalo!

Mentre si alzava il sipario, un coro di applausi e di apprezzamenti maschili accolse la scena sul palco. Seduto fra il pubblico, Damien giocherellò con la piega della manica per nascondere la noia.

Clune aveva organizzato uno spettacolino per intrattenere i suoi ospiti, tutti uomini. Sul palco tre bellezze mozzafiato danzavano su un letto enorme dimenando i corpi nudi, intrecciando braccia e gambe in posizioni fantasiose, circondate da un’altra mezza dozzina di fanciulle in costumi succinti che non lasciavano nulla all’immaginazione. Le labbra, i capezzoli e i sessi depilati erano stati arrossati con il belletto per apparire più invitanti, ma Damien stranamente non era eccitato.

Fino a qualche tempo prima quelle bellezze gli avrebbero fatto dimenticare la noia, almeno temporaneamente. Negli anni precedenti, i festini a casa di Clune gli erano sempre piaciuti e spesso era stato lui stesso a guidare la baldoria. Ma in quel momento era lì solo per un motivo: stare lontano da Vanessa Wyndham.

E a quanto dicevano, il modo migliore di dimenticare una donna era perdersi fra le braccia, e le gambe, di un’altra.

Damien aguzzò lo sguardo, cercando di escludere dalla mente il ricordo della notte con Vanessa... dei suoi occhi scuri e vividi mentre lo portava in paradiso.

Che diavolo gli succedeva?

Fino a poco tempo prima, nei momenti di insoddisfazione della sua vita aveva sempre cercato qualche nuovo diversivo, qualche nuova amante che incontrasse i suoi gusti sofisticati. La continua ricerca di gratificazione sessuale nelle scintillanti sale da ballo e nelle camere da letto di tutta Europa serviva a placare la sua naturale inquietudine.

Non aveva mai avuto difficoltà a trovare compagnia, anzi, aveva scoperto a poco a poco che quasi tutte le donne, nobili o no, sposate o innocenti, erano pronte a gettarsi ai suoi piedi. Il sesso era un’arte per lui, e non aveva mai permesso alle emozioni di interferire.

Tranne che con Vanessa.

Si irrigidì, risentendo la rotondità dei suoi fianchi mentre le affondava dentro. Fare l’amore con lei quell’ultima volta era stato unico, struggente. Mai prima di allora si era perso in quel modo in una donna...

La sua infatuazione era veramente degenerata, e quello era un dato di fatto. Ma come farla finita?

Uno scroscio di risate scurrili lo riportò al presente e alla volgarità dello spettacolo davanti ai suoi occhi. Per un attimo si sentì rimescolare il sangue, e piegò disgustato gli angoli della bocca all’ingiù.

Forse era dissoluto e licenzioso come lo credeva Vanessa. Per scelta aveva sempre cercato il piacere, passatempo piuttosto comune per un ricco gentiluomo. Gli piacevano le donne e il gioco in tutte le loro forme, eppure quei divertimenti lubrici stavano cominciando a sembragli sempre meno attraenti.

Il suo disgusto doveva essere evidente, perché non sfuggì nemmeno al suo ospite, Jeremy North, meglio conosciuto come lord Clune.

— Non sembri divertirti, amico mio — disse sedendosi accanto a lui.

— Al contrario — mentì Damien. — Sono affascinato dalla rossa con quel bel marchio sulla coscia.

Le labbra di Clune si curvarono in un sorriso. — Hai buon gusto come al solito. Viene dalla Francia, è figlia di un aristocratico caduto in disgrazia durante quella loro rivoluzione. Sa solo poche parole di inglese, ma i suoi talenti sono incredibili.

Damien finse un sorriso. — Un complimento onorevole per un uomo dedito alla dissolutezza.

— Puoi dirlo forte, amico mio. E cosa mi dici della nuova bellezza ospite a casa tua?

— Quale bellezza?

— Una vedova, a quanto si dice in giro. Secondo le voci te la sei piazzata in casa. Una mossa audace, persino per te. Vuoi condividerla con i tuoi amici o intendi tenertela come esclusiva?

Damien espirò lentamente, turbato dall’erronea congettura che Vanessa appartenesse alla categoria delle sue solite amanti. E turbato ancora di più per la profonda fitta di gelosia che lo invase all’idea di condividerla con altri uomini. Anche la gelosia era un sentimento sconosciuto per lui... almeno fino a quel momento.

— Temo che tu sia in errore, Clune — disse con indifferenza. — La signora è assunta come dama di compagnia, niente di più.

Clune sembrava in qualche modo scettico, ma non contestò. Invece sollevò una mano per fare un cenno alla rossa sul palco.

Damien la osservò mentre scendeva le scale per raggiungerli. Aveva gli occhi enormi e dilatati, non c’era dubbio che fosse sotto l’effetto di qualche oppiaceo per renderla più malleabile alle perversioni dei presenti.

Damien si accigliò rendendosi conto che era più giovane di quanto gli fosse sembrata all’inizio. — Ti sei ridotto a cercare nelle culle, Jeremy? — indagò sollevando un sopracciglio.

Il suo amico si strinse nelle spalle. — Ha diciotto anni, o così dice. Non temere, non me ne sto approfittando, è stata pagata profumatamente per i suoi servigi, quanto basta per vivere un anno intero, e bene anche. E se non l’avessi trovata io, l’avrebbe trovata qualcun altro.

Anche sua sorella aveva diciotto anni, pensò Damien mentre la ragazza gli si sedeva in braccio con un sorriso vacuo. Un attimo dopo lei aprì il costume trasparente sollevando i seni verso la sua bocca.

— Ti lascio al tuo giocattolo — gli disse il suo ospite alzandosi educatamente.

La ragazza gli avvicinò i capezzoli turgidi alle labbra. Sapeva vagamente di vino, ma anziché eccitarsi, Damien dovette reprimere una strana avversione.

Stupito di se stesso, mascherò le proprie emozioni e prese una decisione inaspettata. Sollevò la giovane fra le braccia e la portò di sopra, verso le camere da letto.

Lei era mezza addormentata anche prima che lui l’appoggiasse sul letto, ma trovò comunque la forza per guardarlo confusa, mentre Damien le copriva le nudità con la trapunta e faceva un passo indietro.

I suoi amici della Hellfire si sarebbero sorpresi vedendolo rifiutare una bellezza simile, ma lui aveva scoperto che la sua dissolutezza aveva dei nuovi limiti. Non poteva approfittarsi di quella ragazza. Anzi, appena possibile l’avrebbe spedita a Londra, ordinando al suo segretario di vedere cosa poteva fare per trovarle un impiego diverso.

— Dormi, tesoro — mormorò, consapevole dell’ironia della sua azione. Lord Sin che agiva da paladino della virtù femminile.

Si voltò, rendendosi conto di un’altra spiacevole verità. Prima dell’incidente di sua sorella non si sarebbe mai preoccupato per il destino di una ragazza.

L’aria del pomeriggio profumava di rose estive, ma era satura di tensione. Vanessa osservò fra mille dubbi il fratello che si avvicinava lungo il vialetto del giardino. Si sentiva una traditrice ad aver accettato di spalleggiare Olivia. Certo, si era chiesta mille volte se stava facendo un terribile errore, ma quello non la faceva sentire meglio.

Nel profondo del cuore voleva solo il bene della ragazza, e il fatto che Olivia volesse farla pagare a suo fratello in fondo poteva anche essere un bene; il suo desiderio di vendetta non andava visto in modo negativo, se la spingeva a combattere, anziché abbandonarsi alla disperazione.

Pregando di non sbagliarsi, Vanessa trattenne il respiro mentre Aubrey si fermava davanti alla sedia a rotelle. Olivia era fredda come il marmo, con gli occhi azzurri imperscrutabili. Solo Vanessa sapeva quanto fosse finta quella indifferenza.

Lei e suo fratello si fissarono per un lungo attimo, poi lui si inginocchiò sussurrando il nome della ragazza.

Vanessa distolse lo sguardo dal viso emozionato di Aubrey; all’improvviso si sentiva superflua in quel giardino profumato di rose.

Aubrey tornò diverse volte quella settimana, amalgamandosi fra gli altri botanici che studiavano le famose rose del giardino. Olivia però non sembrava intenzionata ad ammorbidirsi con lui e la conversazione, se c’era, era sempre unilaterale. Lei era la principessa di ghiaccio e Aubrey supplicava docilmente i suoi favori, accettando la sua freddezza come una meritata punizione... atteggiamento che sorprese non poco Vanessa.

Durante la seconda visita portò un libro di poesie che lesse ad alta voce, ma Olivia sembrò non ascoltarlo, a parte un lieve luccichio nello sguardo di tanto in tanto.

Vanessa si sentiva profondamente a disagio, sia per la situazione sia per il suo ruolo nell’organizzare quegli incontri clandestini. Rabbrividiva pensando a come avrebbe reagito Damien. Si sarebbe infuriato, forse al punto da sfidare Aubrey a duello. E avrebbe disprezzato anche lei per aver permesso la cosa.

Era molto combattuta: si chiedeva se dirglielo, ma se lo avesse fatto avrebbe tradito la fiducia di Olivia. Inoltre avrebbe distrutto l’unica possibilità di Aubrey di ottenere il perdono della ragazza. Ma quando Damien tornò a Rosewood a metà settimana, Vanessa dimenticò tutti i ragionamenti razionali.

Era in sala da musica che cercava di eseguire al piano un pezzo piuttosto difficile, quando lui comparve sulla porta all’improvviso. Vanessa sollevò lo sguardo e si perse nei suoi occhi.

Dovette fare uno sforzo enorme per mantenere una parvenza di compostezza.

— Pensavo fosse mia sorella — fece pacatamente lui, senza il minimo segnale che lei gli fosse mancata durante l’assenza di quasi una settimana.

— Olivia è in camera sua a leggere, credo — rispose lei con la stessa freddezza.

— E sta bene?

Vanessa esitò, ma evitò di raccontargli delle visite segrete del fratello. Forse era meglio lasciare che Olivia risolvesse la cosa a modo suo. — Abbastanza — rispose.

— Allora la raggiungo. — Damien fece per andarsene, ma poi si fermò. — Partiamo alle nove subito dopo cena, d’accordo?

— Partiamo?

— Il ballo dai Foxmoor è questa sera, o l’hai dimenticato?

— No, ma non sono sicura sia saggio che io venga. — Vanessa gli raccontò brevemente dell’accoglienza gelida che aveva ricevuto in chiesa.

Nella mascella di lui si contrasse un muscolo. — Una ragione in più per andarci. Non bisogna permettere agli altri di decidere per noi, soprattutto a un branco di finti bigotti.

Vanessa abbassò lo sguardo sui tasti del piano. — Per un nobiluomo ricco e importante è facile farsi beffe delle convenzioni sociali, ma una signora con mezzi ristretti ha meno risorse per resistere al biasimo.

— Non ti credevo codarda, angelo mio. — Lei risollevò gli occhi: Damien le sorrideva quasi sarcastico. — Tu stessa hai detto a mia sorella di non nascondersi sotto le coperte. Non è quello che stai facendo tu, forse?

— Forse — rispose lei irrigidendo la schiena.

Damien aveva ragione, rifletté quando fu di nuovo sola. Si nascondeva dalla società esattamente come Olivia, e quello non era certo l’esempio che voleva dare alla ragazza. Forse l’idea di sfilare al braccio di Damien davanti ai suoi vicini non le piaceva, però non doveva lasciarsi intimidire.

E poi le avrebbe fatto bene muoversi un po’, dopotutto una volta le piacevano i balli. Forse avrebbe fatto anche qualche conoscenza quella sera, un buon cambiamento dopo la solitudine di Rosewood. Damien alla fine aveva ragione anche su quello: ora capiva perché si sentiva tanto inquieto lì.

Quella sera Vanessa mise più attenzione del solito mentre si vestiva per il ballo con l’aiuto di due cameriere e, nonostante la diffidenza iniziale, si rincuorò quando vide il risultato allo specchio.

Damien era da solo quando lo raggiunse in salotto prima di cena. Era affascinante ed elegantissimo nella giacca nera squadrata sopra i pantaloni di satin bianchi. I folti capelli neri creavano un contrasto netto con la cravatta di lino immacolato, mentre i ricami dorati nel gilè bianco riprendevano l’oro del vestito di Vanessa.

La sua espressione però rimase enigmatica quando sollevò gli occhi grigi sull’abito di lei.

La reazione di Olivia quando li raggiunse in salotto fu decisamente entusiasta.

— Vanessa, sei bellissima! Sapevo che l’oro era perfetto per te. Non è magnifica, Damien?

— Deliziosa — convenne lui, e il suo tono carezzevole fece balzare il cuore nel petto di Vanessa.

Ma quella fu l’unica manifestazione di intimità da parte sua. Durante la cena Vanessa fu grata a Olivia che teneva viva la conversazione, perché Damien era distante e non mostrava alcun segno del fascino con cui l’aveva incantata.

Raccontò alla sorella del recente viaggio, dicendole che era stato occupato da affari mondani, ma non menzionò la Hellfire League, né il ricevimento al quale aveva programmato di partecipare. Del resto il tipo di intrattenimento di cui doveva aver goduto da lord Clune non era certo un argomento adatto a una ragazza dell’età di Olivia.

Damien parlò poco anche quando salì in carrozza con Vanessa. Viaggiarono in silenzio fino al ballo, cosa che contribuì a rendere la sua presenza ancora più soffocante. Vanessa era decisa a tenere a bada i suoi sentimenti mantenendo la stessa civile freddezza che lui le offriva.

Era saggio prendere le distanze prima di ritrovarsi irrimediabilmente soggiogata da quell’uomo. Doveva ricordarsi che la loro era una semplice relazione di affari, nonostante la natura carnale dell’accordo.

Una volta a destinazione aspettarono mentre le carrozze si allineavano davanti all’entrata, poi attesero ancora, in fila con gli altri ospiti, il loro turno per essere accolti da sir Charles, lady Foxmoor e la figlia Emily. Lady Foxmoor nascose la sua ostilità verso Vanessa smaniando per lord Sinclair, che accolse le sue adulazioni con grazia.

Il ballo doveva essere un successo, perché il salotto era pieno di ospiti e di musica. Vanessa sentì la tensione stringerle lo stomaco, ma era decisa a seguire il suo stesso consiglio: il modo migliore per zittire i pettegoli era tenere la testa alta e ignorarli. Aveva già fatto molta pratica in quel senso durante il suo matrimonio, con un marito perennemente al centro degli scandali.

Fin dall’inizio, tuttavia, Damien dimostrò chiaramente di non volerla lasciare in pasto ai lupi: per tutta la prima mezz’ora rimase al suo fianco assicurandosi che fosse presentata a parecchia gente. E insistette per avere il primo ballo.

— Non devi sacrificarti per me — gli mormorò Vanessa prendendogli la mano.

Lui le sorrise guardandola negli occhi. — Non è certo un sacrificio ballare con la donna più bella della festa.

Vanessa era sicura che il suo interesse per lei fosse solo a beneficio degli altri ospiti: non avrebbero osato mortificarla se aveva il supporto del barone Sinclair, nonostante la sua posizione di dama di compagnia retribuita come qualsiasi servitore.

Sentì un tuffo al cuore mentre sollevava lo sguardo su Damien. Era affascinante, sensuale, con uno charme che lo rendeva irresistibile. E anche se le attenzioni che le mostrava erano finte, Vanessa non poteva negare l’effetto che avevano su di lei.

Comunque la sua strategia sortì l’effetto desiderato: le signore mantennero le distanze, lasciandola in pace. Però Vanessa fu presto circondata da uno stuolo di gentiluomini, giovani e maturi, che imploravano per essere presentati o per poter ballare. Determinata a godersi la serata, si lasciò trascinare.

Perse Damien di vista a un certo punto della serata, mentre ballava con uno sconosciuto. Durante una pausa fra una danza e l’altra, lo cercò con lo sguardo. Lo individuò dall’altra parte della sala, e mentre i loro occhi si incontravano, sentì il familiare formicolio allo stomaco. Poi il suo cavaliere reclamò di nuovo la sua attenzione e lei dovette voltarsi fingendo un sorriso.

Non tutti i presenti al ballo erano estranei. Conosceva di vista parecchie signore dalle sue stagioni londinesi, e una in particolare. Lettice Perine aveva debuttato lo stesso anno in cui aveva debuttato lei, si era sposata pochi mesi dopo ed era rimasta vedova nello stesso periodo.

La rincuorò vederla avvicinarsi sorridendole amichevolmente.

— Tesoro, sono passati secoli! — esclamò Lettice mentre si sfioravano le guance per salutarsi. — Non serve che ti chieda come stai, visto il successo che stai avendo. Non sono nemmeno riuscita ad avvicinarmi con lo stuolo di ammiratori che ti circondava...

Vanessa la osservò ignorando il commento. Era coperta di diamanti. — Anche tu stai molto bene, Lettice. Non avrei mai pensato di vederti nel Warwickshire. Vivi da queste parti?

— Siamo solo in visita. Robert ha una figlia qui.

— Robert?

— Il mio nuovo marito. Mi sono risposata, non lo sapevi? — Con un cenno del capo indicò un corpulento gentiluomo di mezza età e sorrise affettuosamente. — Sono la signora Bevers ora. Robert ha fatto fortuna con il commercio. Non è l’amante più eccitante del mondo, ma non potrei chiedere un compagno più congeniale. Sono sorprendentemente felice, Vanessa. Robert è un brav’uomo ed è molto buono con me, anche se viviamo ai margini della società.

Sollevò la mano per mostrarle gli anelli di diamanti e il bracciale. — Dopo la morte di Percy, ho scoperto di essere praticamente indigente. Tu hai subito lo stesso destino, mi sembra, povera cara. Però te ne sei tirata fuori, vedo.

Vanessa sollevò educatamente un sopracciglio.

— I gentiluomini sono tutti pazzi di te, se non sbaglio. Probabilmente si chiedono come fai a tenere vivo l’interesse di un libertino come lord Sin. Qual è il tuo segreto, cara?

— Non ho segreti, Lettice. Sono qui come dama di compagnia per la sorella di lord Sinclair.

Lattice le diede un’occhiata maliziosa. — Certo. Be’, dama o no, tutte le signore qui sono verdi d’invidia. Per quello ti trattano con tanta freddezza: darebbero qualsiasi cosa per avere nel loro letto un uomo simile, te lo assicuro.

Vanessa si irrigidì sentendola supporre, anche se casualmente, che fosse l’amante di Damien, però nascose lo sconforto dietro un’espressione distaccata. Non ribatté e Lettice spostò lo sguardo dall’altra parte della sala, dove Damien era circondato da un gruppo di donne eccitate.

— Non ti biasimo se hai cercato di accalappiarlo, Vanessa. Quale donna potrebbe resistergli... un libertino terribilmente affascinante e terribilmente ricco. Però hai scelto lo scapolo più ambito d’Inghilterra. Ha rifiutato molte possibilità, sai.

Vanessa fece un sorriso sarcastico. — L’ho sentito dire.

— Faresti meglio a non lasciarti coinvolgere troppo. Lady Varley si è messa in ridicolo lo scorso anno continuando a stargli dietro anche quando lui ha interrotto la loro relazione. — Lettice si avvicinò abbassando la voce. — Segui il mio consiglio, cara: quando si stancherà di te, come sicuramente accadrà, trovati un ricco protettore con i mezzi per mantenerti, almeno avrai gioielli e vestiti a vita. Meglio ancora se trovi un gentiluomo di mezza età e lo convinci a sposarti; se sei fortunata sarà un’ottima compagnia e magari con il tempo potresti anche imparare ad amarlo. E se così non fosse, be’, probabilmente ti godrai la vita molto più a lungo di lui.

— Non mi interessa risposarmi, te lo assicuro — replicò Vanessa con convinzione, ignorando deliberatamente il primo consiglio dell’amica.

Le dispiacque quando Lettice la lasciò per salutare un’altra conoscenza; le aveva fatto piacere vedere un viso familiare fra tanti sconosciuti ed era contenta che la donna avesse trovato la felicità in un modo tanto inconsueto.

Tuttavia la conversazione che aveva appena avuto con lei l’aveva in qualche modo infastidita. Se Lettice era arrivata alla conclusione che lei e Damien fossero amanti, probabilmente lo avevano fatto anche gli altri, e quella era una spiegazione più ovvia per la loro freddezza rispetto al fatto che la sua posizione sociale si fosse abbassata a quella di una semplice domestica. Il tentativo di nascondere la loro relazione dietro un lavoro rispettabile era fallito. Lord Sin era troppo noto per una scusa così debole.

Come se non bastasse, ormai era chiaro che non sarebbe mai uscita da quella relazione senza essere etichettata come donna facile e licenziosa.

All’improvviso sentì il bisogno di isolarsi dalla folla e scivolò sul terrazzo oltre la portafinestra. L’aria della notte estiva era fresca sulla pelle accaldata; il panorama perfetto, con una luna enorme che inondava il paesaggio. Eppure, nemmeno la bellezza della vista che le si parava davanti agli occhi riuscì a placare la sua agitazione interiore.

Con tutte le probabilità, la sua reputazione sarebbe stata macchiata inesorabilmente appena Damien l’avesse liquidata dal suo ruolo di amante, rifletté. Però lei avrebbe accettato il loro accordo comunque. Essere emarginata dalla società non era un prezzo così alto da pagare per salvare la sua famiglia.

Tuttavia c’era da risolvere la questione del suo futuro. Si morse le labbra mentre ragionava. Forse a fine estate, dopo la relazione con Damien, avrebbe davvero dovuto seguire il consiglio di Lettice.

Un sogno d’amore era fuori portata per lei. E non ci pensava nemmeno a risposarsi rischiando di finire fra le mani di un marito cascamorto. Forse era possibile trovare una relazione soddisfacente basata sull’amicizia e sull’attaccamento reciproco.

Vanessa meditò ancora per qualche istante, poi un rumore di passi alle sue spalle le disse che non era sola. Si voltò e vide un gentiluomo venire verso di lei. Era il figlio maggiore di un signorotto locale, di cui non si ricordava nemmeno il nome. Il tizio era molto su di giri, a quanto pareva, e quando la raggiunse le sorrise allusivo appoggiandosi pesantemente alla balaustra.

— Ah, mia signora — disse biascicando le parole. — Che fortuna trovarvi da sola.

— Stavo per tornare dentro — replicò lei, decisa a non incoraggiarlo.

— Vi prego, non andate. — L’uomo la trattenne per un braccio. — Visto che lord Sin vi ha abbandonato, sarò felice di prendere il suo posto. Che ne dite se vi mostro quanto so essere gradevole con una donna come voi?

— Dubito che vi piacerebbe sentire che cos’ho da dire al riguardo — rispose seccamente lei.

Non si allarmò quando le piazzò un braccio corpulento attorno alle spalle, ma sentendosi palpeggiare il seno appena sotto la scollatura si ritrasse infuriata. Lui si rifiutò di lasciarla andare, trattenendola nel suo abbraccio sudaticcio; con un’imprecazione strinse la presa sul braccio, strappandole un grido di dolore.

All’improvviso apparve Damien, che afferrò l’aggressore e lo tenne per la cravatta.

— Ti suggerisco di fare subito le tue scuse alla signora, Henry — gli ordinò freddamente aumentando la stretta.

Il giovanotto annuì con un colpo di tosse strozzato; poi, quando Damien lo lasciò andare, barcollò all’indietro portandosi le mani alla gola e ansimò le sue scuse.

— Ora accomodati pure — gli disse Damien. — No, le stalle sono da quella parte — aggiunse, indicando i gradini che portavano giù dal terrazzo.

Appena Henry fu sparito nella notte, si voltò verso Vanessa che si stava massaggiando il braccio.

— Stai bene?

Vanessa sollevò lo sguardo su di lui, ancora frastornata da quello che era appena successo. Il suo defunto marito poteva averla trascinata in un mare di scandali, ma fino a quella sera nessun uomo l’aveva mai trattata in un modo tanto irrispettoso. Per colpa di Damien era soggetta a tutta una nuova serie di illazioni e offese.

Sentì il risentimento montare. Damien doveva sapere che la sua reputazione sarebbe andata a pezzi quando aveva fatto di lei la sua amante. Anzi, probabilmente quello era stato il suo scopo fin dall’inizio.

— Se sto bene? Ma certo! Sono abituata a difendermi dalle aggressioni. Sono felicissima di essere diventata l’oggetto delle attenzioni di qualsiasi ubriaco decida di avvicinarmi. — Forse le sue parole erano sprezzanti, ma era troppo furiosa per accorgersene.

— Preferisci andare? — le chiese lui pacatamente.

— Sì, ma resisterò per il resto della festa. Se me ne andassi ora, sarebbe come ammettere la sconfitta, e io non sono una codarda.

Sollevando il mento con aria di sfida, Vanessa gli passò accanto e rientrò nella sala ignorando le occhiate interrogative di molto ospiti che si erano radunati davanti alle finestre a guardare lo spettacolo.

Passò il resto della serata fingendo di non essere al centro delle chiacchiere in fermento, e quando Damien fece chiamare la carrozza aveva riguadagnato una sembianza di compostezza e riuscì a mascherare il proprio imbarazzo dietro un freddo sdegno.

Durante il rientro a Rosewood nessuno dei due parlò.

— Ho sbagliato a insistere perché venissi con me questa sera — fece Damien alla fine, rompendo il silenzio.

— È stato un errore, infatti — convenne freddamente lei. — La mia presenza ha solo contribuito a confermare l’idea che siamo amanti.

— Mi spiace che tu sia stata trattata in quel modo.

— Ah, sì? Avrei detto il contrario. Non è esattamente la vendetta che volevi? Rovinare la mia reputazione come è stata rovinata a tua sorella?

Damien contrasse la mascella, in preda ai sensi di colpa. Non gli era importato nulla della reputazione di Vanessa, almeno non all’inizio. Ma era molto tempo prima. Ora gli dispiaceva molto per le offese che sicuramente l’aspettavano.

Se avesse avuto un briciolo di nobiltà d’animo, avrebbe sollevato Vanessa dai suoi obblighi verso di lui, ma purtroppo non riusciva a essere così nobile. Non ancora.

— Comunque il danno non è irreparabile — osservò.

— No? E tu come lo risolveresti? Finché resterò qui la situazione non cambierà, e dopo sarà anche peggio. Ora sono sotto la tua protezione, ma non appena me ne andrò, diventerò una delle tue amanti dismesse.

— Non se sarai tu a chiudere la nostra relazione. Anzi, ti guadagnerai una certa fama piantandomi in asso. Quando il nostro rapporto finirà, farò sapere che sei stata tu a decidere.

Vanessa evitò di replicare, sapendo che nessuno avrebbe creduto a una versione tanto improbabile. — E suppongo che dovrei esserti grata per questa piccola considerazione — disse alla fine, più caustica di quanto intendesse.

Gli occhi grigi di lui catturarono i suoi. — Sei libera di andartene, se vuoi.

— Così mia madre e le mie sorelle ne pagheranno le conseguenze — replicò amaramente lei. — Grazie, mio signore, ma rispetterò i termini del nostro accordo alla lettera.
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— Smettila di tenermi sulle spine, Vanessa! — esclamò Olivia la mattina seguente entrando in camera sua. Era accompagnata da una cameriera che spingeva la sedia a rotelle ed era molto su di giri. — Vuoi raccontarmi cos’è successo al ballo?

Vanessa, che non era ancora completamente sveglia, represse un sorriso e si girò dall’altra parte. Trasalì quando le tende furono aperte bruscamente e la luce invase la stanza.

— Ti ho portato la colazione — aggiunse la ragazza mentre un’altra cameriera appoggiava un vassoio su un tavolino. — Così puoi raccontarmi di ieri mentre mangi.

Vanessa sapeva che Olivia non le avrebbe dato tregua finché non l’avesse accontentata, così si tirò a sedere nel letto, sistemandosi contro i cuscini. Il profumo del pane caldo era invitante, ma lei non aveva appetito; accettò solo una tazza di cioccolata che mescolò accuratamente, valutando cosa rivelare a Olivia della sera prima.

Era rimasta sveglia metà della notte sforzandosi di affrontare la spiacevole verità: la sua reputazione era profondamente danneggiata, e forse in modo irreparabile, dalla sua associazione con Damien.

— Vanessa, ci sei? — domandò Olivia.

Lei si sforzò di sorridere, rendendosi conto che la ragazza aveva liquidato le domestiche e aspettava ansiosamente il racconto della serata. — Scusa, mi sono distratta un attimo. È stato bello ieri.

Olivia sembrava confusa. — Non è quello che ho sentito in giro. La servitù mormora che Damien abbia combattuto per il tuo onore.

Vanessa sorrise. — Non è stato così tremendo. Un gentiluomo che aveva bevuto troppo ha provato a baciarmi e tuo fratello è intervenuto. I testimoni che hanno assistito alla scena devono aver romanzato la storia — aggiunse ironica.

— Chi era il gentiluomo?

Vanessa esitò, indecisa se rivelare oltre. Ma Olivia sembrava determinata a conoscere tutti i dettagli. E forse sapere le faceva anche bene, nel caso si fosse trovata un giorno in una situazione simile. — Credo si chiami Henry Marsh.

— Henry? Come osa! — esclamò Olivia indignata. — Non mi è mai piaciuto. Oh, Vanessa, deve essere stato orribile per te.

— Non è stato piacevole — ammise lei. — Ma ho imparato una lezione valida: in futuro eviterò di trovarmi sola con uno sconosciuto. Anzi, credo che sia meglio evitare questo tipo di ricevimenti.

Olivia si accigliò contrariata. — Temevo succedesse qualcosa del genere prima o poi... trovarti al centro di brutte voci solo perché sei ospite qui. È tutta colpa di Damien. Persino le donne più virtuose al mondo sarebbero a rischio in sua compagnia. Figurati che con la reputazione della mia famiglia ho sempre dovuto comportarmi come una santa, come una al di sopra di qualsiasi rimprovero. Non è giusto — aggiunse amaramente.

La sera prima Vanessa sarebbe stata in sintonia con quell’emozione, ma ormai era solo rassegnata. Biasimava Damien per averla messa in quella posizione, ma non riusciva a odiarlo. E, se doveva essere del tutto onesta, gli era grata in qualche modo per averla aiutata a liberarsi delle sue paure.

— C’è una soluzione — fece Olivia, portandosi pensosa un dito alle labbra. — Damien potrebbe mettere tutti a tacere sposandoti.

Vanessa si ritrovò a sorridere di quell’assurdità.

— Sto dicendo davvero! — dichiarò Olivia. — Devi riuscire a farlo innamorare di te. A quel punto ti chiederebbe di sposarlo, sarebbe costretto a farlo! Sarebbe magnifico, non credi? Io e te diventeremmo sorelle!

Vanessa era contenta di vedere Olivia entusiasmarsi così, ma purtroppo il suo piano non poteva funzionare.

— Certo, non sarà facile — rifletté la ragazza ad alta voce. — Damien sembra molto affezionato a te, ma ha sempre giurato di non innamorarsi mai. Dice di aver visto troppa gente rovinata per amore, compresi mamma e papà. È per questo che è scapolo, anche se lo hanno corteggiato in molte.

Vanessa scosse la testa. Il suggerimento di Olivia era quasi ridicolo. Damien Sinclair non era tipo da innamorarsi e di sicuro non avrebbe cominciato con quella che considerava la nemica mortale di sua sorella.

Tuttavia rispose in tono vivace. — I libertini non si innamorano, lo sai! E comunque, io non ho voglia di sposarmi di nuovo.

Chiacchierarono allegramente ancora un po’, ma quando Olivia se ne andò per permetterle di vestirsi, Vanessa si sentì invadere da un’improvvisa malinconia. Chiuse gli occhi, esausta per la mancanza di sonno e la tensione emotiva. Non aveva senso sperare di poter salvare la sua reputazione. Anzi, forse sarebbe stato saggio prendere in considerazione il consiglio di Lettice di trovarsi un ricco protettore...

Riaprì gli occhi. Ormai era rassegnata all’idea di aver perso il suo buon nome, ma magari poteva ancora trasformare la sua rovina in un vantaggio.

Si sedette lentamente cercando di mettere a fuoco i pensieri. Essere un’amante era molto meglio che essere una moglie, perché quantomeno garantiva una certa libertà e indipendenza. Un’amante non era considerata una proprietà legale.

E non tutte le donne cadute in disgrazia avevano davanti un futuro di vergogna. Se le voci erano vere, a Londra c’erano intrattenitrici che chiedevano fortune per la loro professione, donne ambiziose che avevano stuoli di gentiluomini ai loro piedi.

Certo, in quel momento lei non poteva aspirare al loro grado, non aveva le capacità necessarie per intrattenere un uomo... anche se, con Damien, era diventata molto più esperta nei rapporti intimi...

Damien. Certo.

Vanessa serrò le labbra. Era sempre stata categorica sull’idea di salvare le sorelle da un matrimonio infelice come lo era stato il suo, e la relazione con il libertino più famoso d’Inghilterra poteva dimostrarsi la sua unica possibilità per assicurare loro un benessere finanziario. Chi meglio di lord Sin poteva insegnarle come attirare le attenzioni dei gentiluomini più ricchi?

Sollevò il mento con aria di sfida. Se faceva un passo audace come entrare nel giro delle mantenute, tornare alla sua vecchia vita sarebbe stato impensabile. Come prostituta d’alto bordo, poi, avrebbe dovuto evitare del tutto le sorelle per non trascinarle nello scandalo che l’avrebbe coinvolta. Di riflesso le avrebbe coinvolte anche così, diminuendo le loro possibilità di un matrimonio illustre. Ma almeno non sarebbero state costrette a sposarsi contro la loro volontà.

Era un passo enorme e sicuramente irrevocabile, tuttavia non poteva sperare di supportare la famiglia solo con il magro salario da dama di compagnia, anche se in futuro avesse trovato davvero quel tipo di impiego. Virtù e rispettabilità non le avrebbero garantito nemmeno le necessità più basilari, come il cibo e un rifugio. E la gente cominciava già a etichettarla come scostumata.

Raccogliendo il coraggio, Vanessa scostò le coperte e si alzò per vestirsi. Intendeva andare subito da Damien prima di cambiare idea. Doveva parlargli al più presto della propria “educazione”.

Damien si allungò sul collo del suo baio e lo spronò al galoppo. Era furioso con se stesso... e per un gran numero di ragioni. Per aver sottovalutato le difficoltà che Vanessa avrebbe dovuto affrontare in società come amante non dichiarata. Per aver sottovalutato quanto sarebbero state crudeli e meschine le voci. Per aver permesso a quell’idiota mezzo ubriaco di avvicinarsi a lei sul terrazzo. Per i sensi di colpa che provava davanti alla sua angoscia. Per non riuscire a controllare i propri sentimenti...

Nella speranza che un po’ di sano esercizio fisico tenesse a bada la sua brama, era uscito a cavallo e galoppava attraverso i campi e le colline erbose, saltando instancabilmente le siepi e i rigagnoli che incontrava sulla strada, mentre il rumore degli zoccoli sul terreno gli rimbombava nella testa.

Alla fine però rallentò al passo, perché era da criminali scaricare le proprie frustrazioni su un animale così superbo. E comunque l’esercizio fisico serviva a ben poco contro le emozioni e la tensione sessuale che lo agitavano.

Fece girare il cavallo lucido di sudore e tornò verso Rosewood. All’orizzonte si stavano radunando nubi gonfie di tempesta che riflettevano perfettamente il suo umore nero.

In quella settimana di assenza si aspettava di dimenticare Vanessa, ma il suo piano per escluderla dai suoi pensieri non aveva funzionato perché non l’aveva dimenticata affatto, dannazione a lei.

Era tornato dal suo viaggio deciso a negare la propria ossessione, ma quando l’aveva rivista lì in sala musica, fredda e bellissima, aveva sentito un tuffo al cuore. Però non l’aveva presa fra le braccia come l’istinto gli aveva suggerito, anzi, aveva finto un distacco che non provava.

Certo, quando l’aveva vista comparire nel meraviglioso vestito dorato, bella come una regina e incantevole come una fantasia maschile, aveva vacillato. Si era sentito infiammare e gli ci era voluta tutta la sua forza di volontà per trattenersi dal prenderla fra le braccia e portarla di sopra, nel suo letto, dove avrebbe potuto passare la notte saziandosi di lei invece di andare a uno stupido ballo.

A cena e per il resto della serata, l’atteggiamento distante e regale di lei era andato di pari passo con il suo distacco. Avrebbe dovuto essere contento se lei non protestava per la sua freddezza. Il calore, l’intimità e l’amicizia che fino a qualche tempo prima erano parte della loro relazione sembravano svaniti, esattamente come aveva desiderato. Eppure, con grande sgomento, Damien aveva scoperto che la dolcezza e il sorriso accogliente di lei gli mancavano...

Poi c’era stata l’aggressione di quell’idiota ubriaco e la propria reazione imprevedibile lo aveva destabilizzato: prima la furia cieca verso il responsabile e, dopo, il rimorso, quando aveva desiderato prendere Vanessa fra le braccia e consolarla. L’intensità di quelle emozioni lo aveva meravigliato davvero.

Damien imprecò fra sé, stava proprio seguendo i passi del suo illustre padre. Anni prima aveva giurato che non sarebbe mai caduto nella stessa trappola del genitore, che non avrebbe mai tenuto così tanto a una donna.

Ma il festino da Clune non era servito, perché il desiderio che provava per Vanessa non si era placato nemmeno quando aveva provato ad avvicinarsi a un’altra donna. E la verità era che non aveva desiderato nessun’altra. Non era stato in grado di perdersi nei piaceri della carne come al solito. La sua irrequietudine, invece, e quello strano senso di malinconia che lo accompagnava erano rimasti.

Damien serrò la mascella, ormai sapeva che solo una donna poteva placare il desiderio che gli bruciava dentro.

Era inutile negare il bisogno di lei, rifletté amaramente. Doveva aspettare solo che la sua ossessione facesse il proprio corso.

Sussultò quando, qualche minuto dopo, vide una figura a cavallo che assomigliava moltissimo all’oggetto dei suoi pensieri. Per un attimo sperò di sbagliarsi, ma quando si avvicinò si rese conto che era proprio Vanessa.

Fermò bruscamente il cavallo e rimase in sella ad attenderla, maledicendo fra sé il cuore che accelerava i battiti. Lei era bellissima, persino con quegli abiti logori da cavallo, e Damien sentì il desiderio montare con rinnovata intensità. Dovette fare uno sforzo per mantenere una certa indifferenza quando lei gli si avvicinò.

— Speravo di trovarti da solo — gli disse lei fermando la cavalla. — Se hai un momento per me, vorrei chiederti qualcosa... un favore, se permetti.

— Sono al tuo servizio, come sempre — replicò lui insinuante.

Vanessa arrossì e si guardò attorno, poi smontò, lasciando la cavalla grigia libera di pascolare. Sorprendendolo, gli voltò le spalle e fissò in lontananza il paesaggio trapunto di campi. Sembrava restia a incontrare il suo sguardo.

Lui attese incuriosito.

— Ho riflettuto molto... — cominciò lei esitante — sulla mia situazione. Purtroppo il fatto che ti stia frequentando mi ha portato... una notorietà indesiderata, che però potrebbe ancora essere un vantaggio per me.

— Che intendi dire? — domandò lui vedendola tentennare.

Lei fece un respiro profondo lanciandogli un’occhiata di sfuggita oltre la spalla. — Vorrei che mi insegnassi a soddisfare un uomo.

Damien si accigliò. — Non sono sicuro di avere capito.

Vanessa si voltò lentamente a guardarlo. Sollevò il mento in un atteggiamento determinato, con lo sguardo sicuro di chi ha preso una decisione irrevocabile. — Vorrei imparare i trucchi di una vera cortigiana... qualsiasi segreto possa rendermi appetibile persino per un amante annoiato, così, quando non sarò più la tua amante, potrò trovarmi un ricco protettore che non si scandalizzi per il mio passato... vivace.

Damien si sentì mancare il fiato. Vanessa non poteva parlare sul serio. Invece lei continuò a voce bassa, e la sua calma la rendeva ancora più credibile.

— Mi sono resa conto che devo essere pragmatica. Una donna senza mezzi di sostentamento è alla mercé del destino. È un dato di fatto, e io non posso cambiarlo, ma almeno posso cercare di sfruttare la situazione a mio vantaggio. Ed entrare nel giro delle mantenute mi sembra il modo più fattibile per aiutare la mia famiglia.

Allungò una mano per accarezzare piano la spalla della cavalla. — Abbiamo ancora due mesi prima che il nostro accordo scada e in questo periodo potrei prepararmi per la mia nuova vita. Ho pensato che se mi rendo desiderabile per gli uomini, avrò più possibilità di trovarne uno che non sia sgradevole e che magari mi piaccia anche. Ti sarei grata se potessi assistermi, le tue abilità nell’arte della seduzione sono insuperabili e non credo che potrei aspirare a un maestro migliore.

Damien rimase senza parole. Vanessa voleva che lui le insegnasse l’arte delle prostitute; voleva che le insegnasse come usare al meglio il suo corpo per sedurre qualche ingenuo riccone.

— In breve — aggiunse prontamente lei — vorrei che mi insegnassi a essere seducente.

Il suo sorriso stoico lo colpì come uno schiaffo e all’improvviso si sentì calare sul viso una maschera per nascondere il turbamento.

Quella richiesta era forse uno stratagemma per farlo sentire ancora più in colpa? Era deludente pensare che Vanessa Wyndham potesse essere interessata al denaro come tante altre esponenti del suo sesso. Tuttavia aveva esplicitato chiaramente che non era l’avidità a muoverla, ma il bisogno di aiutare la famiglia. Il desiderio di aiutare i suoi cari era poi così diverso dal suo di proteggere Olivia?

Altre signore nella sua posizione avrebbero cercato un matrimonio di riparazione dopo essere state le amanti di qualcuno, invece lei chiedeva solo di insegnarle a compiacere altri uomini, di allenarla per un ruolo che lui, prima di ogni altro, le aveva imposto... contro la sua volontà per di più. Sarebbe riuscito a farlo?

Se guardava la cosa in modo razionale, avrebbe dovuto essere sollevato dalla proposta. Se le trovava un ricco protettore, non si sarebbe più sentito così in colpa per averla rovinata. Poteva trattarla freddamente, poteva vedere la loro relazione come un semplice accordo di affari.

L’idea di Vanessa in un certo senso era una buona soluzione anche per il suo dilemma, perché gli permetteva di indugiare ancora nella voglia che aveva di lei senza preoccuparsi per il suo futuro. In altre parole, avrebbe potuto saziarsi di lei finché la sua ossessione non fosse scemata naturalmente... come sarebbe di certo successo con il passare del tempo.

Quindi perché temeva che quel nuovo accordo lo rendesse vulnerabile? Perché, per un lunghissimo momento, si era sentito assalire da una sensazione molto simile al panico? E perché provava quella specie di vuoto, proprio in prossimità del cuore?

Damien scosse la testa cercando di scacciare la sorpresa e la confusione che lo attanagliavano.

— Molto bene, tesoro — si ritrovò a dire, quasi come se fosse stato un’altra persona, come se fosse stato al di sopra dei sentimenti. — Credo di poter esaudire i tuoi desideri.

La sua istruzione cominciò quello stesso pomeriggio. Dopotutto, perché aspettare? Questo le aveva chiesto Damien con voce stranamente spassionata.

Fuori pioveva a dirotto quando lui entrò in camera di Vanessa dal passaggio segreto. Lei lo aspettava sulla chaise-longue, seduta rigidamente, ancora in abiti da equitazione. Era la prima volta che Damien andava da lei di giorno, e la luce grigiastra rendeva l’atmosfera più fredda, meno intima.

Lei rimase a fissarlo incerta mentre le si avvicinava, rendendosi conto di essere più nervosa di quanto lo fosse mai stata da quando aveva deciso di darsi completamente a lui. Damien indossava ancora i pantaloni da cavallo e gli stivali, ma era in maniche di camicia perché si era tolto giacca, panciotto e cravatta, e i suoi capelli neri risaltavano contro il candore del tessuto.

Alla fine lui sorrise, un sorriso lento e seducente che portò via il grigiore e il nervosismo di lei.

— Così non funzionerà mai, tesoro — le mormorò con la sua voce calda e mascolina che le infiammava i sensi. — Vedo che avrò molto da insegnarti, a cominciare da come ricevere un amante. Sembra che tu stia per affrontare un’esecuzione...

Con gli occhi grigi pieni di promesse, le prese la mano e le baciò delicatamente l’interno del polso, facendole saltare il cuore nel petto. — Lezione numero uno: quando il tuo amante viene a trovarti, devi dargli l’impressione di aspettarlo con ansia. Per questo devi vestirti adeguatamente, un capo che si addica a una camera da letto e che esalti la tua naturale femminilità. Vuoi che ti aiuti a scegliere qualcosa di più confortevole?

— Posso fare da sola — replicò lei ritrovando la voce. Era decisa a mostrare la stessa indifferenza che mostrava Damien e il fatto che le parlasse di un altro eventuale amante non doveva disturbarla. Gli aveva chiesto di provvedere alla sua educazione sessuale, e lui la stava accontentando.

Si alzò per prendere una vestaglia dall’armadio e Damien prese il suo posto sulla chaise-longue, da dove poteva guardarla.

— Tieni presente che vuoi offrire una promessa di piacere — aggiunse con leggerezza. — È molto importante creare la scena giusta, un po’ come a teatro. Di sera un fuoco lento, magari delle candele, un goccio del suo cognac preferito... piccoli gesti che esprimano accoglienza.

— E durante il giorno? — chiese lei, scegliendo una vestaglia di satin crema pallido.

Il sorriso morbido e accattivante di Damien Sinclair le ricordò quanto fosse vulnerabile al suo fascino virile. — Di giorno ci vuole un po’ più di fantasia, ma vale la stessa regola. Il tuo obiettivo dovrebbe essere far sentire il tuo amante come se fosse l’unico uomo al mondo. L’unico che ti risveglia i sensi e ti fa battere il cuore.

“Proprio come te” pensò lei, spostandosi dietro il paravento per togliersi gli abiti da equitazione.

— Per esempio adesso — fece Damien. — Invece di nasconderti, potresti spogliarti per me. Togliti ogni indumento lentamente, in modo che i miei occhi possano indugiare sulle tue grazie. Trasforma il semplice gesto di svestirti in un gioco sensuale per eccitarmi.

Lei si voltò a guardarlo sopra il paravento. — Lo consideri un gioco?

Damien si strinse nelle spalle. — Tutta la seduzione è un gioco. E un gioco che dovrai imparare a vincere, se intendi accalappiare clienti ricchi.

Bastò che le ricordasse quale era il vero obiettivo di tutto quello e lei sussultò, chiedendosi se sarebbe mai riuscita a parlare di una cosa tanto intima con la stessa freddezza. Finì di svestirsi e si infilò la vestaglia di raso, poi uscì a testa alta da dietro il paravento e lo raggiunse.

Lui la guardò pensoso. — Se vuoi farti un nome come cortigiana, dovrai mettere da parte un bel po’ di riserbo, angelo mio.

A quel punto si alzò, la prese per mano e la condusse davanti allo specchio a tutta altezza, dove poteva vedere il proprio riflesso. Rimase alle sue spalle e le sciolse i capelli, che le ricaddero sulla schiena in una cascata bruna e lussureggiante. Allora la circondò con le braccia e le aprì i lembi della vestaglia, esponendo alla vista di entrambi il corpo nudo.

Il suo sguardo da esperto dongiovanni vagò sulle grazie di lei riflesso nello specchio. — Hai un corpo perfetto, sembra fatto per il piacere. Non dovresti coprirlo.

Vanessa ebbe la sensazione che i suoi occhi le lasciassero un marchio a fuoco sulla pelle. Rabbrividì quando lui le fece scorrere un dito su un braccio lentamente, stuzzicandole i sensi.

— No, tesoro, non chiudere gli occhi. Guardati.

Le scostò i capelli serici scoprendole la nuca per baciarle il collo, poi le abbassò la vestaglia sulle spalle e la fece scivolare a terra. — Guarda quanto sei bella. — La sua voce l’accarezzò esattamente come facevano le sue mani.

Damien le fece scorrere le dita lungo la schiena vellutata, poi davanti, sul ventre e sulla curva elegante dei fianchi e delle cosce, per risalire fino a coprirle i seni procaci con le palme.

Vanessa sussultò mentre i capezzoli si inturgidivano immediatamente.

— Hai il corpo di una tentatrice — continuò lui sfiorandole l’orecchio con la lingua. — Per queste forme un uomo potrebbe dimenticare il proprio nome.

Un gemito le sfuggì dalle labbra mentre lui la stringeva da dietro, avviluppandola con il suo calore e la sua virilità.

— No, guardati. Guarda.

Lei ubbidì, con gli occhi torbidi di passione, mentre le sue mani calde le accarezzavano i seni nudi, sollevandoli, godendo della loro rotondità, stuzzicando i capezzoli duri e svettanti con i pollici. L’eccitazione la inondò, calda e vischiosa, e lei non riuscì a staccare gli occhi dallo specchio.

Quando lui abbassò di nuovo le labbra per baciarle la nuca, inarcò il collo, cedendo a quell’attacco irresistibile ai sensi. La sensualità di quei baci e di quelle carezze la infiammò e lui continuò a stuzzicarla con i denti sulla pelle sensibile.

— Voglio toccarti dappertutto — le sussurrò rauco. — Voglio baciare ogni centimetro del tuo corpo e farlo mio.

Le sue labbra ardenti la fecero rabbrividire di piacere. Gli si appoggiò contro con la schiena, perdendosi nel suo calore virile mentre lui le titillava i capezzoli duri, stuzzicando e sfregando fino a farglieli dolere di piacere. Era molto eccitante e incredibilmente erotico.

Annebbiata dal desiderio, Vanessa lo guardò mentre la torturava. Prima di conoscere Damien non si era mai considerata perversa, ma in quel momento quasi non riconosceva la donna con il volto arrossato nello specchio.

Trattenne un gemito mentre le mani di lui scendevano più in basso, indugiando con deliberata lentezza sul ventre, e poi più giù, verso i riccioli scuri che coprivano il monte di Venere. Gli occhi di lui si incollarono ai suoi nello specchio, poi affondò le dita nel paradiso della sua intimità morbida e bagnata.

La sentì gemere e sorrise di approvazione. — Considerala la tua prima lezione, tesoro. Gli uomini si infiammano davanti a una reazione lussuriosa. Fammi vedere quanto ti piace essere toccata.

Con quelle parole, dischiuse lentamente il centro della sua femminilità, già gonfio e accogliente, e fece scivolare due dita dentro di lei. Vanessa gridò di piacere sotto quel tocco ardente che la penetrava.

— Sì, così... lasciati andare...

Tremante di desiderio, lei si arrese al piacere mentre il seno turgido si sollevava e si abbassava a ogni respiro...

L’orgasmo la colse di sorpresa, esplosivo; le convulsioni dell’estasi via via più intense, perché Damien era deciso a strapparle fino all’ultimo gemito con dita esperte. La violenza del piacere la lasciò scossa, mentre le membra continuavano a pulsare dolcemente.

Quando gli si accasciò contro, lui approfittò della sua lassitudine: l’afferrò per le spalle e la condusse verso la parete e lì, restandole alle spalle, la fece inclinare in avanti, con le mani appoggiate al muro; poi si slacciò i pantaloni.

Vanessa sussultò sentendo l’erezione dura e pressante contro i glutei, ma la cosa che la sorprese maggiormente fu l’eccitazione che la pervase quando capì le sue intenzioni. Lo voleva, voleva che lui la prendesse così, da dietro.

Si irrigidì, ma Damien le sussurrò roco nell’orecchio: — Tranquilla, tesoro.

Nella sua silenziosa impotenza, Vanessa rimase contro il muro, in attesa.

Senza fretta, lui le aprì le cosce e si afferrò il membro duro, poi ne fece scivolare la testa liscia e lucida nella femminilità palpitante.

— Schiuditi per me — le ordinò.

Vanessa gemette mentre la penetrava, contorcendosi quando cominciò a muoversi dentro di lei.

Per tutta risposta, Damien le afferrò i fianchi e la tenne ferma, impedendole di sfuggirgli. Ma lei non ci pensava nemmeno. Lo sentiva accarezzarle i glutei con il corpo in un movimento ipnotico, lento ed esperto, che la trascinava via fino a diventare una tortura estatica.

Accaldata e ansiosa di sentirlo ancora di più dentro di sé, Vanessa spinse i glutei contro di lui, avviluppandolo per tutta la sua magnifica lunghezza, con il respiro sempre più veloce, sempre più irregolare. I seni inturgiditi sbattevano pesanti a ogni colpo, mentre lui la cavalcava affondandole dentro.

Vanessa era sopraffatta da sensazioni frenetiche... bollente di desiderio. Poi, all’improvviso, fra le spinte di quel ritmo selvaggio, sentì arrivare le contrazioni: le ondate di piacere che la travolsero trascinarono anche Damien. Udì i suoi rantoli gutturali, lo sentì tremare sotto l’intensità dell’orgasmo e i suoi gemiti riecheggiarono nella stanza.

Esausta e annebbiata, Vanessa attese qualche istante, finché lui si ritrasse lasciandola lì contro il muro, senza più il suo calore a riempirla.

— Una prova molto credibile — commentò Damien pacatamente; nella sua voce era rimasta solo una lieve nota rauca mentre si riallacciava i pantaloni. — Con ancora un po’ di pratica, diventerai una vera esperta.

Quell’affermazione gelida la riportò alla realtà; rabbrividì, con in cuore un’emozione simile alla disperazione. Damien aveva fatto esattamente quello che gli aveva chiesto, mostrandole come usare il suo corpo per soddisfare il desiderio. E così facendo aveva distrutto qualsiasi illusione di intimità fra loro. La passione era stata semplicemente un esercizio per lui.

Vanessa avvertì una folata gelida sulla pelle nuda.

Non era mai stata tanto appagata e tanto sazia in vita sua.

E non aveva mai avuto tanto freddo.
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L’apprendimento era doloroso in un certo senso, ma Vanessa era decisa a imparare. Le emozioni non avevano nulla a che fare nella sua relazione con il licenzioso lord Sin; Damien aveva accettato di insegnarle come procurarsi un ricco protettore e lei doveva solo esserne contenta, se sperava di placare il desiderio che lui le scatenava dentro con tanta facilità.

Si era dimostrato un tutore superbo, naturalmente. Durante il soggiorno a Rosewood, lei stava sperimentando notti indimenticabili, piene di passione e di piaceri, e ora c’erano anche i pomeriggi e le mattine. Quando Olivia era occupata con i massaggi o i bagni termali, Damien le dava lezioni di desiderio.

La istruiva per farla diventare un’amante perfetta, insegnandole di tutto: da come scaldare e offrire il brandy, a come utilizzare il profumo nei posti più segreti del suo corpo, o come indugiare scarmigliata al tavolo da toilette per farsi ammirare.

In altre parole, la istruiva nell’amoreggiamento, nella seduzione, nell’eccitare un uomo e nel soddisfare le sue voglie.

— Fare l’amore è un’arte e tu sei l’artista — osservò l’uomo iniziando una nuova lezione.

— Mi sembrava avessi detto che era un gioco.

Damien sorrise. — Non essere impertinente. Ora presta molta attenzione...

Le insegnava come suscitare il desiderio in un uomo e come farlo cadere a pezzi.

— Il tuo corpo ha un linguaggio tutto suo. Il modo in cui ti muovi e in cui rispondi alle carezze può far sentire il tuo amante un re o l’ultimo degli accattoni. Quando lo tocchi devi dare l’impressione che ti piaccia. Guardalo con occhi dolci, rabbrividisci, lasciati sfuggire un sussurro di piacere. E quando lui tocca te, devi sembrare accogliente, persino bramosa...

La maestria di Damien in materia la sorprendeva sempre e i suoi esperti metodi per eccitare la lasciavano senza fiato. Era come un mago che sapeva accendere la fiamma dei suoi desideri più oscuri.

Vanessa passò i giorni seguenti vacillando fra la fantasia e la realtà. Quando Damien la guardava con quei suoi occhi grigi accesi di passione, quando sperimentava la rovente intensità della sua brama, si convinceva quasi che il suo desiderio per lei fosse vero, ma sapeva che era stupido illudersi.

Damien voleva insegnarle anche a sentirsi a proprio agio con il corpo maschile e a questo scopo le chiedeva spesso di spogliarlo lentamente, concentrandosi sulla sensualità dell’esercizio in sé. Poi si stendeva sulla chaise-longue, invitandola a toccarlo e a esplorarlo.

La prima volta la sua sfacciataggine la turbò e la affascinò al tempo stesso. Completamente nudo, Damien si accomodò sul divanetto come un dio pagano. Vanessa trasalì davanti al magnifico corpo maschio, con l’enorme erezione che gli pulsava fra le gambe.

Damien le sorrideva pigro e sensuale guardandola da sotto le lunghe ciglia scure. Senza distogliere gli occhi, si afferrò il membro in un gesto audace, sensuale e provocante al tempo stesso.

— Ti piace, tesoro?

— Sì — sussurrò lei con la bocca secca per l’eccitazione.

— Allora vieni qui e mostrami quanto.

Vanessa aveva i nervi tesi mentre gli si sedeva accanto.

Damien attese, senza darle alcun suggerimento.

Affascinata, Vanessa gli fece scorrere le mani sul torso, accarezzandogli i muscoli duri del petto, esplorando la perfezione scultorea del suo corpo, così virile, definito e aggraziato al tempo stesso. Poi le sue mani scesero più giù, sulle cosce potenti, e ancora più giù, sull’erezione.

Un’ondata di desiderio la invase mentre sfiorava la sua virilità con i polpastrelli, ricordando il piacere squisito che sapeva darle. Le sue dita ne circondarono la testa gonfia e turgida, tastandone la durezza vellutata. Poi fece scivolare la mano verso la base, afferrandolo in tutta la grossezza, meravigliandosi di quanto fosse lungo, duro e pulsante di vita.

Damien aveva lo sguardo intorbidito dalla passione, il respiro corto. — Mi fai impazzire — le disse.

Anche lui la faceva impazzire. Vanessa rabbrividì, sopraffatta dal bisogno di averlo dentro di sé.

— Non posso aspettare — sussurrò. Era una supplica, ma anche un ordine.

— Allora non farlo — replicò Damien con quel suo sorriso sensuale.

Lei era ancora completamente vestita, ma si sollevò le gonne e salì a cavalcioni su di lui, tenendosi in equilibrio sulle ginocchia, poi scivolò lentamente sulla sua erezione con un gemito di piacere mentre lo prendeva dentro di sé.

Damien l’aiutò sollevando i fianchi e lei sussultò.

— Quanto mi vuoi? — le chiese provocante penetrandola ancora un po’.

— Di più... ti prego...

Lui ubbidì e fu più di quanto Vanessa potesse sopportare.

Il piacere esplose propagandosi attraverso il suo corpo, immediato e divorante, mentre lei cominciava a muoversi freneticamente, sfregando il sesso contro il suo.

Lo implorò e Damien alla fine l’accontentò: afferrandola per i fianchi, la tenne ferma e la penetrò fino in fondo, ogni affondo in sintonia con il ritmo selvaggio da lei imposto. Vanessa rispose con tutto il vigore del suo corpo tremante.

Venne quasi subito; con un gemito gutturale si accasciò su di lui, affondandogli il viso nell’incavo della spalla per sopprimere un grido di piacere.

Quando alla fine si riprese, si ritrovò lì contro il suo petto, languida, mentre lui era ancora dentro di lei, enorme e duro.

La sua voce divertita le sussurrò nell’orecchio: — La tua impazienza è molto lusinghiera, tesoro, ma credo che la nostra prossima lezione sarà sull’autocontrollo.

Quelle sessioni la lasciavano tremante e senza fiato, rendendo sempre più difficile l’obiettivo di proteggersi da un coinvolgimento emotivo. Con grande sconforto, Vanessa si sentiva cadere sempre di più sotto l’incantesimo peccaminoso di Damien Sinclair. Quell’uomo era come una droga potente che le ossessionava i sensi, rendendola succube del suo tocco. Si ritrovò a lottare contro la brama che lui le aveva risvegliato dentro e contro il fascino delle sue carezze.

Ben più pericolose, però, erano le emozioni che provava, prime fra tutte la tenerezza. C’erano dei momenti dopo la passione in cui le risultava davvero difficile ricordare che la loro relazione era strettamente professionale. Tuttavia sapeva che se voleva evitare di soffrire, doveva allontanarsi da lui e da qualsiasi sentimento le suscitasse.

Damien le insegnava cose pratiche oltre a quelle strettamente relative al sesso, cose che le sarebbe stato utile sapere se in futuro intendeva onorare i letti dei libertini d’Inghilterra. Per esempio le spiegò cosa un amante si sarebbe aspettato da lei una volta fuori dalla camera da letto, ai ricevimenti e nelle scintillanti sale da ballo londinesi. La istruì su aspetti come i gioielli e i vestiti, le carrozze e i cavalli, le case e l’arredo. Enfatizzò l’importanza di fingere sempre un grande interesse verso gli uomini che avrebbero potuto diventare suoi amanti, sorridendo alle loro conversazioni, pendendo dalle loro labbra, indipendentemente da quanto li trovasse noiosi. Le svelò come fare tesoro dei talenti naturali che possedeva.

— La bellezza è un bene, certo, ma da sola non basta a rendere una donna desiderabile.

— Allora cos’altro?

— Qualsiasi qualità possa essere eccitante... una certa arguzia, un certo charme, la voglia di vivere, l’eleganza, una sottile sensualità. Il modo in cui una donna si comporta può rappresentare una tentazione ben più grande della sua bellezza; persino una donnina comune può diventare irresistibile se ha altri meriti.

Vanessa lo studiò incuriosita. — Hai mai trovato qualcuna irresistibile?

La bocca di lui si incurvò in un sorriso cinico. — Poche. Per un periodo. È mia regola evitare di interessarmi a una persona in particolare troppo a lungo.

Vanessa si zittì, ricordando la ragione per cui Damien l’aveva disertata. “La nostra frequentazione sta diventando troppo importante per i miei gusti...”

Ecco perché aveva smesso di andare nella sua stanza la notte, si rese conto lei. Era quello dunque il motivo per cui si era allontanato emotivamente quando sembrava che la loro intimità stesse diventando troppo intensa. Era deciso a non farsi coinvolgere.

Vanessa si sentì stringere il cuore per quella perdita, ma non poteva permettersi il lusso di soffrirne.

Soprattutto in quel momento, durante le lezioni spassionate il cui obiettivo era farle accalappiare un amante. All’improvviso si chiese se sarebbe stata in grado di arrivare fino in fondo.

Non le piaceva il pensiero di concedere il proprio corpo ad altri uomini, perché l’unico che riusciva a immaginare nel ruolo intimo di amante era proprio Damien.

Ma non doveva pensarci. Doveva pensare invece che, dopo essere stata sotto l’ala protettrice del famoso lord Sin, sarebbe stata perfettamente in grado di avere una relazione soddisfacente con chiunque, e le sue sorelle avrebbero evitato di finire in povertà.

C’erano momenti in cui si sentiva sopraffare dalla disperazione all’idea della strada che aveva scelto, ma scacciava quei pensieri dicendosi che era la cosa giusta. Erano molti i nomi per il ruolo che stava cercando di apprendere: intrattenitrice, prostituta d’alto bordo, cortigiana... Ma la verità nuda e cruda era che stava imparando a fare la sgualdrina. Tuttavia non poteva permettersi sentimentalismi, non era certo la prima donna che sceglieva di guadagnarsi da vivere a letto, considerato che dopotutto era il mestiere più antico del mondo. E poi, il ruolo di amante era di gran lunga preferibile a quello di moglie, così infinitamente più vulnerabile alla tirannia di un uomo. Con il matrimonio una donna perdeva il controllo dei propri soldi, dei propri figli e del proprio corpo.

E, per molti aspetti, la vita da cortigiana sarebbe stata liberatoria, non si sarebbe più sentita intrappolata da rigidi dettami sociali e giudizi ipocriti.

Perciò si sforzava di imparare bene le lezioni che Damien le impartiva con tanta maestria.

Il secondo obiettivo di lui era renderla a suo agio con il proprio corpo.

— Sei un’allieva modello, tesoro, ma hai ancora molto da apprendere. Hai appena cominciato a capire di cosa il tuo corpo è capace...

A quello scopo, la introdusse alla scoperta degli oli profumati e dei massaggi. Un giorno coprì la chaise-longue con diversi lenzuoli per proteggerne il tessuto e le ordinò di spogliarsi. Vanessa gli contropropose di sdraiarsi lui nudo sulla chaise-longue, ma Damien scosse la testa.

— No, accomodati tu e goditi la lezione. Devi sperimentare i piaceri della stimolazione manuale per capire come eccitare meglio il tuo amante.

A quel punto le spalmò l’olio su tutto il corpo, cominciando da dietro: il collo, la schiena, i glutei, le cosce... Le sue mani si muovevano lente, massaggiandola ritmicamente con dolcezza, e il loro languido calore era sensualità allo stato puro. Poi la fece voltare di pancia per ungerle i seni e i capezzoli.

Vanessa già tremava prima ancora che le sue mani magiche scendessero verso le gambe...

Lui aprì le dita e risalì l’interno coscia fino allo scrigno della sua femminilità, dove si fermò scrutandola negli occhi. E in quello sguardo Vanessa scorse un bagliore che la infiammò. — Se per sfortuna troverai un amante incapace di eccitarti, uno che ti lascia troppo arida per la penetrazione, potrai ricorrere a questo trucco. — E fece scivolare le dita unte dentro di lei, stuzzicandole con il pollice il clitoride arrossato. Vanessa rabbrividì di piacere e chiuse gli occhi inarcandosi contro di lui, perdendosi in un mondo di beatitudine.

L’olio non fu l’unico stimolante, perché Damien le insegnò anche i segreti delle rose.

Un giorno, la fece svestire lasciandole tenere solo il corsetto e le calze con le giarrettiere. Vanessa arrossì vedendosi riflessa nello specchio: il corsetto le incorniciava i seni nel pizzo, sottolineandone la pienezza e i capezzoli turgidi, e lasciava completamente in vista il monte di Venere fra le cosce.

— Ricordami di portarti a comprare un guardaroba appropriato quando andremo a Londra — disse lui osservandola pensoso. — Quel corsetto non rende giustizia al tuo splendido corpo ed è anche un po’ mesto per l’effetto che intendi ottenere.

Vanessa si voltò a guardarlo interrogativa. — Andremo a Londra?

Damien socchiuse gli occhi. — È il posto più logico per cominciare la ricerca di un protettore. Dovremo procedere discretamente, è ovvio, finché sarai la dama di compagnia di mia sorella. Ma imparare a muoverti nel mondo delle mantenute londinesi è essenziale per la tua educazione. E ci sono dei pericoli di cui dovresti essere a conoscenza, se vuoi muoverti bene in quell’ambiente.

— E chi meglio del famoso lord Sin potrebbe insegnarmi i segreti di una vita peccaminosa? — domandò lei allusiva.

— Esattamente. Ora vieni qui.

Era seduto su una delle due poltroncine con una rosa rossa a gambo lungo in mano e Vanessa gli si avvicinò con le guance ancora imporporate, fermandosi a pochi passi da lui. Il suo sguardo la divorò dall’alto in basso accarezzandole i seni pallidi e nudi... le cosce, la massa di riccioli scuri che ricopriva la sua femminilità. Poi, con un sorriso accattivante, sollevò la rosa e cominciò a stuzzicarle i capezzoli fino a farla rabbrividire. A quel punto si spostò in basso, passando i petali vellutati sulle labbra del sesso.

Vanessa sussultò sotto quella sensazione delicata.

Alla fine lui staccò un petalo scarlatto e glielo porse. — Ora tocca a te.

— Tocca a me?

— Toccarti.

Lei arrossì ulteriormente, ma Damien sembrò ignorare il suo imbarazzo.

— Il tuo amante potrebbe non essere così attento da soddisfare i tuoi bisogni, quindi dovrai imparare anche a raggiungere il sollievo da sola.

Riluttante, Vanessa prese il petalo e cominciò a strusciarselo fra le gambe, contro la sua intimità, sentendosi invadere da un’ondata di eccitazione improvvisa.

— È così decadente — sussurrò guardando Damien.

— Non ancora — mormorò lui. — Ma lo sarà, te lo prometto. Ora continua. Fa’ finta che siano le mie dita ad accarezzarti fino al piacere.

Con gli occhi incollati nei suoi, lei ubbidì, esplorando un mondo di misteri proibiti. Il calore la infiammò mentre si toccava con il petalo di rosa, scivolando sul bocciolo turgido della femminilità, che si stava bagnando della sua stessa eccitazione.

Gli occhi di Damien si intorbidirono mentre la ammirava. — I tuoi capezzoli sono turgidi, tesoro. Significa che sei eccitata?

— Sì... ma non è come quando lo fai tu...

Lui sorrise. — Sono lusingato. Forse allora sei pronta per la lezione successiva.

Distogliendole la mano, si allungò e la baciò lì, sull’intimità. Vanessa si irrigidì per la sorpresa.

— Ti ho mai detto quanto amo il profumo di rose? — domandò roco lui.

I suoi occhi brillavano come argento liquido quando si alzò e la svestì completamente; poi la condusse a letto, facendola adagiare come voleva, con un cuscino sotto i glutei, le gambe aperte per lui e i capelli che le coprivano i seni come un torrente di seta.

Continuò a fissarla mentre si ritraeva per svestirsi a sua volta. — È venuto il momento di scoprire quanto può essere piacevole la decadenza.

Lei attese, estasiata e ansiosa che lui la raggiungesse, consapevole dell’anticipazione che la attanagliava.

Nudo ed eccitato, Damien le si inginocchiò fra le gambe e il calore del suo sguardo le fece ribollire il sangue. Però non la penetrò, si chinò invece sul seno che implorava di essere toccato.

Con la lingua le circondò un capezzolo duro e impaziente, mentre lei fremeva sotto le sue labbra.

— Voglio mostrarti come usare la bocca per far impazzire un uomo — le sussurrò contro la pelle.

Le fece scivolare la lingua da un capezzolo all’altro, lambendo le areole e risvegliandole i nervi. Poi completò quell’assalto sensuale con i denti e le labbra, stuzzicandola ed eccitandola più che mai.

Vanessa gemette sommessamente, con i capezzoli che facevano quasi male, inturgiditi e duri fino al dolore. A quel punto la bocca di lui scese più in basso, disegnandole una scia di arabeschi infuocati sulla pelle, assaporando ogni curva e ogni avvallamento, in un tripudio di sensazioni che la lasciava senza fiato.

Damien le parlò fra i baci, e ogni parola la accarezzava esattamente come faceva la sua lingua.

— Voglio baciarti dappertutto, tesoro. Voglio esplorare ogni centimetro della tua pelle e farlo mio. Voglio sentirti gemere fino a farmi impazzire...

Quelle immagini così vivide e così potenti le scatenarono un’esplosione di desiderio.

— Voglio sentirti bagnata, voglio sentire il mio nome sulle tue labbra...

La baciò sulla pancia con studiata lentezza, mentre con il respiro le accarezzava la pelle.

Poi, quasi avvertisse il suo bisogno, le fece scivolare le mani più giù, fra le gambe. Vanessa gemette sotto quel tocco, e gemette di nuovo quando lo sentì risalire con la lingua lungo l’interno della coscia. Desiderava tutto quello, desiderava che lui la possedesse.

— Voglio amarti con la bocca...

Vanessa gli vide le narici dilatarsi mentre inspirava il suo odore speziato e femminile. Poi la baciò, le labbra roventi contro la sua intimità bagnata.

Lei cercò di divincolarsi, atterrita da tanta audacia, ma Damien le afferrò i polsi in una morsa di velluto e, quando tornò a chinare la bocca su di lei, i suoi occhi ardevano di desiderio.

Vanessa gemette mentre le faceva scorrere la lingua lungo il margine esterno del sesso; poi lui la baciò più a fondo, succhiando, mordicchiando e portandola a scoprire un mare di sensazioni nuove.

La sua bocca le regalò il piacere più incredibile che avesse mai provato. Si sentì invadere dalle vertigini e da un calore esplosivo. Da sotto, udì la voce roca di lui che le riempiva la mente di parole erotiche, mormorandole quanto la volesse, quanto la desiderasse. I suoi denti le stuzzicarono il sesso gonfio e dolorante, fino a farla implorare senza vergogna il sollievo.

— Damien... — supplicò offrendosi alle sue labbra.

Lui la torturò languidamente con la lingua, ancora e ancora, deciso a trovare il punto più segreto e più proibito del piacere. Alla fine Vanessa non resistette più, venne contro la sua bocca, calda e bagnata, scossa dai dolci spasmi dell’estasi. Ma anche allora lui non le diede tregua, si allungò agilmente, coprendola con il suo corpo, e la penetrò.

Un solo colpo bastò per riaccenderle dentro un’eccitazione tutta nuova. Damien la sentì inarcarsi sotto di sé e le affondò bramoso fra le cosce, mentre lei lo avviluppava nel suo calore, febbrile e pronta.

Vanessa gemette avvertendo il piacere che ricominciava a montarle dentro. Si contrasse contro di lui e contro i fendenti selvaggi con cui la possedeva. E sentendola tremare, Damien perse il controllo. Con un grugnito selvaggio e un ultimo colpo di reni, si unì a lei, mentre l’estasi travolgeva entrambi in un’esplosione di colori.

Molto dopo, quando gli spasmi del piacere furono cessati, Vanessa si addormentò languidamente fra le sue braccia, persa nei sogni, e lui si ritrovò ad assaporare quel momento tenendola stretta. Le accarezzò la pelle accaldata con la punta delle dita, meravigliandosi di quanto fosse bello averla lì.

Ma fu solo un attimo, perché poi, mentre si spostava leggermente per cambiare posizione, sentì bruciare i graffi che lei gli aveva fatto sulla schiena. Sorrise amaramente ricordando le sue grida di piacere. L’aveva portata all’estasi, l’aveva soddisfatta portandola in paradiso... e in quello stesso paradiso si era perso anche lui.

Si era sbagliato moltissimo pensando che alla fine, possedendola ancora e ancora, avrebbe soddisfatto definitivamente il suo bisogno di lei. Quel piano si era rivelato un totale fallimento, perché, anziché scemare, il suo desiderio stava diventando sempre più forte, sempre più intenso e più potente di qualsiasi cosa avesse mai provato. Sentiva un bisogno incontrollato di possederla all’infinito, di farla sua, di vederla ossessionata quanto lo era lui.

Imprecò fra sé. Doveva portarla a Londra senza indugio; prima le trovava un altro protettore e prima si sarebbe liberato di lei.

Ignorò volutamente l’angoscia inspiegabile che si impossessò di lui. Aveva avuto decine di amanti e aveva chiuso decine di relazioni prima di Vanessa, e questa volta non sarebbe stato diverso.

Ignorò anche il pensiero di come si sarebbe sentito all’idea che lei si concedesse ad altri. Sarebbe passata a un nuovo amante con la sua benedizione. Magari si sarebbe trovata anche qualcuno che apprezzava la sua intelligenza e il suo spirito. Ma la cosa importante era che avrebbe lasciato lui libero di riprendere il controllo del proprio cuore.
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Era fatta. Sarebbero partiti per Londra il lunedì successivo. Damien disse che alcuni affari in città richiedevano la sua presenza, e quando propose a Vanessa di accompagnarlo per fare spese Olivia incoraggiò l’idea, sostenendo che il guardaroba dell’amica era da rivedere completamente.

A Vanessa non piaceva la prospettiva di lasciare sola la ragazza a Rosewood, ma Olivia disse che non era ancora pronta per un viaggio tanto stancante, né per lasciare la bambagia protettiva della sua casa. E finalmente avrebbe potuto godersi un po’ di solitudine e soprattutto di indipendenza dal fratello.

Vanessa fece i bagagli, seppur con riluttanza, dicendosi che comunque alla fine dell’estate avrebbe dovuto rinunciare definitivamente al suo ruolo di dama di compagnia, che ormai si era trasformato più in quello di amica. E Londra non era poi così lontana, e sarebbero stati via solo qualche giorno. Anzi, il loro viaggio alla fine era un’ottima occasione per vedere come Olivia se la sarebbe cavata da sola.

Vanessa intendeva avvertire il fratello di sospendere le sue visite segrete mentre erano via, ma non lo vedeva da una settimana. Ne dedusse che si stesse tenendo alla larga per non farsi scoprire da lord Sin. O forse alla fine si era stancato della sua crisi di coscienza.

Il pomeriggio prima della partenza era sola in giardino a leggere all’ombra di un albero, quando lo vide venirle incontro. Si guardò intorno, preoccupata che qualche giardiniere potesse vederlo, ma fortunatamente erano soli.

— Dove sei stato nell’ultima settimana? — gli domandò, mentre Aubrey le si sedeva accanto sulla panchina. — Stavo cominciando a chiedermi se avessi cambiato idea, tornandotene a casa.

Lui le lanciò un’occhiata di sdegno. — Certo che no. Sono stato così occupato che non ho avuto nemmeno un momento libero. Ho trovato un lavoro.

Vanessa lo fissò. — Stai scherzando.

Aubrey trasalì, ma le sorrise. — È davvero triste che la mia cara sorella non mi creda, ma è vero. Ho trovato lavoro dal riccone che ha comprato Brandy Hall, un certo Jonah Goodwine. Sta per essere insignito del titolo di baronetto e aspira alla piccola nobiltà. Dovrò insegnargli come si comporta un gentiluomo.

Vanessa scosse la testa. Se Aubrey le avesse detto di essere tornato da un viaggio sulla luna non sarebbe stata altrettanto sorpresa.

— Lavoro come segretario privato di Goodwine — le spiegò di nuovo lui. — Ma fortunatamente il ruolo è più quello di consulente sociale. Goodwine pensa che sia un bel colpo avere un visconte al suo servizio. Che cosa c’è, Van? — la prese in giro. — Ti ho lasciato senza parole?

— Direi proprio di sì — rispose Vanessa confusa. — Che cosa ti ha preso per fare un simile passo?

Gli occhi sorridenti del fratello si fecero seri. — La speranza che un impiego retribuito mi faccia maturare. Hai sempre sostenuto che dovevo trovarmi qualcosa di valido per tenermi occupato e fuori dai guai. Forse questa è la mia possibilità. È ora che cresca e che mi prenda le mie responsabilità, invece di aspettarmi che sia tu a salvarmi. E poi, finanziariamente, questo impiego è molto remunerativo. Riceverò un ottimo salario e in breve dovrei essere in grado di pagare i creditori.

Si guardò le mani e abbassò la voce prima di continuare. — È stato imperdonabile da parte mia metterti in una posizione tanto insostenibile... condividere il letto di Sinclair per salvarci. So che non potrò mai ripagarti per quello che hai fatto per me, Van, ma intendo fare tutto quello che posso per dimostrare che il tuo sacrificio non è stato vano.

Vanessa si sentì salire un nodo in gola. Quello scapestrato di suo fratello sembrava convinto a ribaltare la sua vita e i suoi sforzi erano davvero lodevoli... se solo avesse continuato così.

Cercò di mantenere un tono allegro quando parlò. — Secondo me qualche speranza ce l’hai.

Lui annuì con serietà. — Vorrei risollevarmi agli occhi di Olivia. Forse ho rovinato la possibilità di avere la sua stima, ma voglio rimanerle vicino. Brantly Hall è a dieci chilometri da qui, così magari potrei continuare a venire a trovarla di tanto in tanto... almeno in segreto. Sempre che Sinclair non lo scopra. E sempre che Olivia acconsenta a vedermi.

La sua ultima frase le ricordò che stava per partire. — Aubrey, a proposito, vado a Londra con Sinclair domani mattina.

Lui si accigliò. — Non è un po’... indiscreto? Una cosa è vivere qui, nella sua proprietà, dove ufficialmente sei la dama di compagnia di sua sorella, ma andare da lui in città...

— Non intendo stare da lui, ma a casa nostra. Staremo via pochi giorni e credo sia meglio che tu stia alla larga da Olivia finché non torno.

— Perché?

Lei lo guardò negli occhi. — Non mi sono opposta alle tue visite perché sembrano avere un effetto positivo su di lei. Ma sei sempre stato accompagnato. Non sarebbe saggio vedervi da soli, non voglio che tu la ferisca come hai già fatto.

Negli occhi del fratello c’era uno sguardo ferito. — Ancora non ti fidi di me, vero? Io l’amo, Vanessa. Mi toglierei il cuore piuttosto di ferirla di nuovo.

Vanessa esitò. Fino a quel momento era sempre stata molto scettica sui proclami d’amore del fratello, ma forse il suo cuore era davvero coinvolto. E se era così, lei aveva il diritto di mettersi in mezzo? Dopotutto, si trattava della felicità di Olivia...

— Olivia cosa ne pensa? — Aubrey interruppe i suoi pensieri parlando a voce bassa.

— Non lo so. Non ho parlato con lei di te ultimamente.

— Allora chiediglielo. Se vuole che stia alla larga, lo farò. — Il ragazzo si alzò in piedi. — So che deve essere difficile credermi dopo tutto quello che ti sto facendo passare, ma sono davvero cambiato.

Vanessa rimase seduta lì a lungo anche dopo che se ne fu andato, ripensando a quello che le aveva detto.

Era possibile che l’amore vero facesse cambiare un uomo e apparentemente era accaduto a suo fratello. Mosso dall’amore per Olivia, aveva fatto il punto della sua vita, l’aveva trovata molto deludente e aveva giurato di cambiare.

E se lui aveva fatto una trasformazione così profonda, avrebbe potuto farla anche uno come Damien Sinclair?

Damien forse era un libertino incallito, ma non era decadente e licenzioso come lo aveva creduto all’inizio. Non era perverso e, da come trattava la sorella, si vedeva quanto bene c’era in lui.

Tuttavia poteva fare molto di più della sua vita; con i suoi mezzi e la sua posizione poteva realizzare ancora molte altre cose positive, ma aveva bisogno di una ragione per cambiare. Vanessa non osava nemmeno sperare che l’irraggiungibile lord Sin si innamorasse di lei, o di qualsiasi altra donna. Non se lo sarebbe mai permesso. A meno che...

Al pensiero che Damien potesse innamorarsi, si sentì stringere il cuore da un’emozione così acuta che la spaventò, ma si sforzò di ignorarla perché non poteva permettersi stupidi sogni romantici.

No, l’unica cosa in cui poteva sperare era la fine rapida della loro relazione. Era arrivato il momento di andare a Londra e ottenere le attenzioni di qualche ricco ammiratore.

Solo allora avrebbe potuto andare avanti con la sua vita. Solo allora avrebbe potuto cercare di dimenticare la magia che aveva conosciuto accanto a lord Sin.

Il viaggio a Londra fu abbastanza piacevole, a parte il crescente distacco di Damien via via che si avvicinavano alla meta. Quando arrivarono, lui non le lasciò nemmeno il tempo di riposare. L’accompagnò direttamente a casa sua, dove Vanessa dovette rinfrescarsi e lavarsi senza nemmeno l’aiuto della servitù; un’ora dopo la portò a uno spettacolo al Drury Lane Theatre e quindi nei camerini, in modo che potesse vedere da vicino come le attrici prendevano appuntamento con i giovanotti in lista d’attesa per i loro favori; infine, la riaccompagnò a casa senza quasi una parola.

La sera successiva fecero il giro delle case da gioco, dov’erano di rigore puntate da capogiro.

— Ti sarà utile imparare le regole di molti giochi — le suggerì Damien. — Se il tuo protettore è un giocatore, potrai passare molte serate intrattenendolo così.

Vanessa si sentì stringere il cuore, e non per il futuro che Damien le prospettava, ma per la sua evidente indifferenza. Il suo sguardo era freddo e piatto, senza più la minima traccia di tenerezza. Le era difficile nascondere la propria angoscia, ma si sforzò di fingere di divertirsi durante quelle uscite.

La sera dopo parteciparono a un ballo in maschera, dove poté osservare da vicino come parecchie signore non molto rispettabili adescavano le loro vittime, come una donzella a caccia di un protettore si lisciava le penne per pescare il migliore partito.

L’obiettivo di quelle uscite, le spiegò Damien, era farle vedere che tipo di vita avrebbe condotto da mantenuta. Era un elegante mondo parallelo di piaceri e di passioni, un regno debosciato dove lui si muoveva completamente a proprio agio. Sembrava l’immagine allo specchio della buona società, solo che lì i gentiluomini restavano fedeli alle loro amanti, mentre erano le mogli quelle poco stimate.

Per farle capire i pericoli relativi alla sua nuova professione, Damien la portò anche a Covent Garden, regno della prostituzione di bassa lega. Vanessa vide mezzane dall’aspetto innocente e ragazze vendersi sulla strada al miglior offerente.

Si considerava fortunata, anche se, come loro, aveva deciso di vendere il proprio corpo: per lei era una scelta, in condizioni di lusso e indipendenza.

Ed era fortunata anche ad avere Damien come tutore. Però non aveva ancora capito se lui disapprovasse la sua scelta; se era così, non lo dava a vedere, e anche se a volte le sembrava di captare delle emozioni nei suoi occhi, come un accenno di tristezza o di irritazione, cercava di convincersi di averle solo immaginate.

Le sue giornate erano piene come le sere. Damien la portò da una sarta frequentata abitualmente dalle prostitute, dove Vanessa trovò indumenti specifici per la camera da letto, oltre ad abiti da sera molto più osé di quelli ai quali era abituata. Uno dei capi che lui aveva espressamente richiesto la disturbò per la sua sfacciataggine: si trattava di un paio di giarrettiere di camoscio bianche, squisitamente ricamate a rose d’oro.

Vanessa protestò per quelle spese, ma Damien si strinse nelle spalle in quel suo modo affascinante e disse: — Considerala una remunerazione per le cure che hai dedicato a mia sorella.

A disagio all’idea di indebitarsi ancora di più con lui, Vanessa tenne il conto dei suoi regali, sperando un giorno di potersi sdebitare. I gioielli che le fece avere, però, erano più costosi di quanto avrebbe mai potuto ripagare.

La sera in cui dovevano andare ai Giardini dei Piaceri di Vauxhall, lui le fece indossare una collana e un braccialetto di smeraldi perfettamente in tono con uno dei nuovi vestiti che le aveva comprato, e non volle sentire repliche.

Vanessa riuscì ad allacciare da sola il braccialetto, ma quando armeggiò con l’allacciatura della collana, Damien le venne in aiuto perché le tremavano le mani. Tremò anche quando si sentì sfiorare dietro il collo dalle dita fredde di lui: era il contatto più intimo fra loro da quando erano arrivati a Londra. Ogni notte lui l’accompagnava a casa e la lasciava sola; non aveva mai provato a toccarla, men che meno a condividere il letto con lei.

Vanessa disse a se stessa che doveva essere contenta che lui avesse deciso di concludere il rapporto fisico, era molto meglio per tutti e due mettere una certa distanza fra loro. Però le mancava il suo calore sensuale, le mancava l’amante dolcissimo e affascinante che aveva conosciuto... e le mancava con un’intensità che la feriva.

— Non avresti dovuto essere così spendaccione — mormorò, nell’inutile tentativo di dimenticare i propri pensieri.

— È quello che avrei fatto per qualsiasi amante — replicò freddamente lui.

Vanessa sussultò voltandosi a guardarlo. Era bello da togliere il fiato, elegantissimo in una giacca blu di sartoria con panciotto di broccato crema. Ed era gelido come una statua.

La devastava che le ricordasse quanto poco contava per lui, che era solo una delle tante. Non voleva i suoi regali, né i suoi gioielli. Voleva la sua amicizia, la sua tenerezza, il suo... amore. “Santo cielo...”

Rimase lì, impietrita, mentre Damien le faceva scivolare ignaro sulle spalle la mantella di raso verde smeraldo. Quando poi le offrì il braccio, lei glielo prese come un automa, lasciandosi condurre alla carrozza in attesa davanti a casa. Si accomodò sul sedile imbottito, ma rimase in silenzio, lottando contro i propri pensieri disperati.

All’improvviso si era resa conto della sconcertante verità e cioè che, contro ogni logica e buon senso, contro ogni istinto di preservazione, si era innamorata di lui.

In tutte quelle settimane aveva solo mentito a se stessa negando quanto l’avesse affascinata, incantata e conquistata. La sua intelligenza, il suo charme, il suo affetto per la sorella, e le attenzioni che aveva dimostrato per le sue paure... C’era così tanto da amare in Damien!

E lei aveva dato il suo cuore all’amante tenero che le aveva insegnato cosa significasse la passione, liberandola dai suoi timori.

Annichilita, rimase a fissare fuori dal finestrino della carrozza.

Come al solito Damien sembrò sensibile al suo umore. — Sei silenziosa questa sera — osservò, studiandola nella penombra dell’abitacolo. — Non ti senti bene?

Vanessa si sforzò di sorridere. — Solo un po’ di mal di testa.

A quel punto si scosse, trovando la forza per fare finta che il mondo non le fosse appena crollato addosso.

Damien non doveva sapere per nessuna ragione come aveva ridotto il suo cuore. Non voleva la sua pietà né, peggio ancora, il suo scherno. Al momento della separazione non si sarebbe comportata nel modo patetico di altre amanti, promise solennemente a se stessa. Quando si fossero detti addio, sarebbe finita lì.

Vanessa era già stata in passato ai Giardini dei Piaceri di Vauxhall, anche se mai dopo la morte del marito. Il sontuoso parco era famoso tanto per i divertimenti estivi quanto per i vialetti alberati illuminati da lanterne rosse e oro. Quella sera il concerto vantava un’orchestra ragguardevole, cantanti che si esibivano in due atti e una suggestiva scenografia di cascate d’acqua e fuochi d’artificio.

A Vanessa la musica piaceva, ma in quel momento aveva il cuore troppo pesante per godersela. Viste le circostanze, era quasi contenta del clamore e della gente, così almeno non era costretta a conversare con Damien mentre camminavano lungo i vialetti.

All’intervallo, lui l’accompagnò all’interno di uno dei chioschi adorni di quadri di Francis Hayman, dove gustarono fette di prosciutto sottilissimo, polli grandi come uccellini e un tortino di piccione, seguito da fragole e ciliegie e granite aromatizzate.

Nel tentativo di mascherare la sua disperazione, Vanessa esagerò con il fortissimo punch del luogo. Era piuttosto intontita quando notò alcuni gentiluomini passare accanto al loro tavolo e forse fu per quello che le due donne che li accompagnavano le sembrarono molto poco signorili... per lo meno a giudicare dalle generose scollature.

I signori erano sicuramente su di giri, perché ridevano sguaiatamente per qualche battuta fra loro. Si fermarono di colpo quando videro Damien.

— Sin, unisciti a noi! — lo chiamò una voce. — Vogliamo vedere quali piaceri ci riserva la famosa Passeggiata dei Peccati.

A differenza delle altre solite passeggiate, quella dei Peccati era diventata famosa per le sue possibilità. Le sue alcove semibuie e i nascondigli romantici erano stati progettati per gli amanti, ma spesso erano utilizzati per scopi più turpi, tanto che vi erano stati infangati i nomi di svariate damigelle.

— E porta la tua signora — fece sghignazzando un’altra voce.

Dalle risate che seguirono fu chiaro che quei signori consideravano Vanessa al pari delle loro compagne, ma forse c’era da aspettarselo, si disse lei stessa amaramente; dopotutto era in compagnia di un libertino come lord Sin.

Era infastidita da come la guardavano e fu lieta che Damien non la presentasse. Lo fu ancora di più quando lui li liquidò con un gesto della mano.

Comunque, quello non fu l’ultimo incontro, perché poco dopo passò una coppia. Vanessa riconobbe lord Houghton, un amico del defunto marito; non conosceva invece la donna al suo braccio, una bionda di una bellezza incantevole, fasciata da un raso bianco che le sottolineava il seno florido. Con il trucco sapiente ma pesante che ostentava sul viso, sembrava l’essenza di una prostituta d’alto bordo.

Lord Houghton salutò Vanessa e Damien con un breve inchino e fece per proseguire, ma la donna al suo fianco protestò lievemente con voce vellutata e melodiosa. — Charles, presentatemi ai vostri amici.

Lui arrossì appena, ma si inchinò di nuovo. — Lady Wyndham, lord Sinclair, permettetemi di presentarvi la signorina Swann, un’attrice di grandissima levatura.

— Lord Sin e io ci siamo già conosciuti — cinguettò la donna. — Attualmente mi esibisco allo Haymarket, mio signore, e sarei lieta di avervi fra il pubblico.

Damien annuì e rispose con cordiale disinvoltura. — Mi piacerebbe assistere a uno spettacolo, ma sarò a Londra solo per pochi giorni.

A quel punto la signorina Swann si voltò verso Vanessa e sollevò un sopracciglio delicato. — Conoscevo anche vostro marito.

— Ci credo — sibilò Vanessa. Roger aveva incontrato la sua fine ignominiosa a duello proprio per quella donna bellissima.

Il Cigno d’Argento non sembrava affatto imbarazzata dalla propria notorietà. Con un sorriso malizioso sulle labbra rosse si portò una mano alla gola e tamburellò le dita su una collana di smeraldi molto simile a quella che portava Vanessa. — Sin ha un gusto impareggiabile per i gioielli, non trovate anche voi?

Vanessa sussultò dopo un attimo di stupore, intuendo l’implicazione: quegli smeraldi erano un regalo di Damien. — Sì, è proprio vero — disse, scandalizzata e ferita al tempo stesso.

Lord Houghton sembrava imbarazzato che la sua accompagnatrice fosse stata tanto maleducata da ostentare i propri gioielli, infatti si affrettò a congedarsi e la trascinò via.

Di nuovo sola con Damien, Vanessa bevve un lungo sorso del suo punch. Sentiva il peso del suo sguardo su di sé, così alla fine lo ricambiò con un’occhiata cupa e acrimoniosa.

L’alcol doveva averle sciolto la lingua, perché gli parlò senza mezzi termini. — Quindi quella era una delle tue precedenti amanti?

— Sì, per un breve periodo lo è stata. — Lui la fissò sereno. — Non ho mai cercato di nascondere il fatto che ho avuto delle relazioni in passato.

“O che le avrai in futuro” pensò lei con amarezza. Damien non le aveva mai mentito riguardo alle sue relazioni, ma la sua onestà non l’aiutava ad accettare l’idea che fosse stato intimo proprio con l’attrice indirettamente responsabile dell’assurda morte di suo marito. Non l’aiutava nemmeno a contenere la dolorosa gelosia che le si era insinuata dentro, né a frenare la disperazione all’idea di Damien con qualsiasi altra donna.

Che stupida era a sperare che potesse cambiare.

Infelice più che mai, distolse lo sguardo e si portò il bicchiere alle labbra.

Alla fine del secondo atto del concerto, aveva bevuto così tanto da dimenticare in qualche modo quanto fosse devastata. Le girava la testa e si sentiva pericolosamente debole, ma quando si spostarono verso la riva del fiume per vedere lo spettacolo pirotecnico, riuscì a non aggrapparsi troppo al braccio di Damien, anche se l’alcol le infiammava il sangue come i fuochi d’artificio il cielo.

Poi, mentre la gente tornava ai tavoli, incontrarono di nuovo il gruppetto di giovanotti alticci di poco prima, solo che questa volta erano senza dame.

— Vieni con noi, Sin — disse uno di loro. — Vogliamo girare tutti i luoghi di perdizione di Londra a cominciare da Tavistock.

— Temo di dover declinare — replicò lui irritato. — Avrete notato che sono con una signora.

— Perbacco, portala con te. Più siamo e meglio è. — Con quelle parole, il giovane sollevò il bicchiere occhieggiando allusivo al petto di Vanessa.

Lei serrò la mascella, umiliata, ma tenne la testa alta mentre Damien la trascinava via.

In preda a un’inquietudine distruttiva, finse un sorriso mentre sollevava lo sguardo su di lui. — Dovrei proprio vederlo un bordello, invece. Potrebbe essere molto... istruttivo.

Damien si irrigidì. — Non credo.

— Perché no? — gli domandò fredda. — Hai detto che volevi mostrare i pericoli di questo mondo. Cosa potrebbe esserci di meglio di un bordello?

— I bordelli sono per le donne che si vendono alle classi meno abbienti. Una prostituta d’alto bordo non si farebbe mai vedere in un posto simile.

Vanessa si fermò, obbligando anche lui a fare altrettanto. — Ma ho sentito di signore che li frequentano in incognito, indossando una maschera per nascondere la propria identità.

— Non ti interessa il tipo di intrattenimenti che vi troveresti, tesoro, te lo assicuro.

— Credo che dovrei giudicare da sola. E comunque, che te ne importa dei miei sentimenti?

Gli occhi di lui brillavano di collera mentre la fissava.

E Vanessa, vedendolo esitare, aggiunse con un sorriso gelido: — Immagino che ai tuoi amici non dispiacerebbe accompagnarmi, se tu ti rifiutassi.
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Damien ribolliva di collera mentre accompagnava Vanessa sui gradini della più elegante casa di perdizione di Londra. Non gli piaceva portarla in quel posto ed esporla alla decadenza in cui lui stesso era finito.

Il suo umore era peggiorato pericolosamente durante la serata. Il fatto che i suoi conoscenti ubriachi l’avessero occhieggiata e umiliata in quel modo lo aveva infastidito, così come lo aveva infastidito che la sua ex amante l’avesse punzecchiata con la storia dei gioielli.

Per Vanessa aveva scelto degli smeraldi per completare la sua bellezza bruna ed esaltare i riflessi dei suoi capelli. Non ricordava nemmeno quali gingilli avesse regalato a Elise Swann parecchi mesi prima. Anzi, era stato il suo segretario a sceglierle i regali, quindi il fatto che fossero smeraldi anch’essi era una pura coincidenza. Forse avrebbe dovuto semplicemente dirlo a Vanessa, anche se non sarebbe certo stata una spiegazione da gentiluomo. Quantomeno avrebbe dovuto porgerle delle scuse.

Entrambi gli incidenti gli avevano lasciato l’amaro in bocca... come se se ne vergognasse. Damien serrò la mascella nel riconoscere quell’emozione per lui inconsueta.

Fino a quella sera la loro visita a Londra poteva essere stata quasi un successo. Nei giorni precedenti era riuscito a prendere le distanze dalla loro relazione, quantomeno sul piano fisico. Aveva fatto in modo che le occasioni di intimità fossero minime, ricorrendo alla formalità e negando a se stesso qualsiasi contatto con Vanessa. Raffreddare il suo ardore per lei, mantenere un po’ di autocontrollo e nascondere la tenerezza allarmante che provava si era dimostrato più arduo di quanto avesse immaginato.

Non osava più permettere alcuna dolcezza fra loro; le visite di mezzanotte e le conversazioni pacate davanti al camino non trovavano posto nella loro attuale relazione. Il fatto che gli mancassero, che rimpiangesse l’amicizia fra loro, o che in quel soggiorno a Londra sentisse tutto il vuoto del suo passato, un passato di solitudine e superficialità, era un prezzo che pagava volentieri pur di liberarsi della sua ossessione per Vanessa.

L’istruzione di lei procedeva bene e presto si sarebbe lavato le mani della giovane, senza rigurgiti di coscienza. O almeno, così sperava...

— Troveremo i tuoi amici debosciati qui? — Vanessa interruppe bruscamente i suoi pensieri cupi.

Le sorrise sardonico. — Non credo. Tavistock Court, la casa dove sono andati, è specializzata in flagellazioni. Dubito che tu abbia bisogno di farti frustare con verghe e rami di ortica per eccitarti sessualmente.

— No, infatti — fece lei rabbrividendo.

— Il salone di Madame Fouchet è conosciuto più per i suoi diversivi studiati ad arte che per le perversioni.

— E c’è una differenza? — domandò lei con una punta di malizia. Ma Damien non si degnò di risponderle.

Maledicendo fra sé la testardaggine di lei, bussò seccamente alla porta. Vanessa aveva insistito per vedere quel posto, minacciando anche di andarci con qualcun altro se lui si fosse rifiutato, ma stava per scoprire una differenza abissale fra i giochi erotici che condivideva con lui in privato e la dissolutezza del Fouchet. Ne sarebbe rimasta tanto sconvolta che forse in futuro si sarebbe tenuta lontana da un simile covo di perversione. E se le cose fossero andate così, sarebbe valsa la pena di averla portata lì, nonostante fosse stato contrario.

Un maggiordomo li fece accomodare in un’anticamera, poi furono accolti direttamente da Madame Fouchet, una francese che sembrava molto lusingata dalla visita di lord Sin. Se era incuriosita per la presenza di Vanessa, non lo diede a vedere.

— E quale piacere posso offrirvi questa sera, mio signore?

Damien le regalò un sorriso affascinante che celava il suo umore cupo. — Questa signora non ha mai frequentato una casa come la vostra, madame. Vorremmo solo dare un’occhiata per qualche tempo, se possibile.

— Ma certamente — rispose la donna, come se quella richiesta fosse del tutto normale in una casa di piacere che accoglieva soprattutto giovani aristocratici. — E volete una camera privata? O magari della compagnia? — Il suo sguardo si posò su Vanessa. — Sarei molto lieta di offrire uno o due giovanotti per intrattenere la signora.

Damien serrò la mascella. — Credo che decideremo come intrattenerci più tardi. Nel frattempo un po’ di discrezione sarebbe apprezzata. Avete una maschera per la signora?

— Ma certamente.

La donna procurò loro una mascherina, quindi proteggere la propria identità era una richiesta piuttosto comune per quel posto. Poi domandò a Damien se doveva accompagnarlo a fare un giro della casa, ma lui declinò dicendo che eventualmente avrebbe provveduto da solo.

— Come preferite, mio signore. Se avete bisogno di altro, basta chiedere. — A quel punto si ritirò, lasciandoli soli.

Senza parlare, Damien condusse Vanessa in un’alcova, dove scostò un sipario di velluto lungo la parete ed espose una finestra panoramica che si affacciava su un elegante salone dai mobili dorati. C’era almeno una mezza dozzina di giovani bellissime in vesti trasparenti lì dentro, tutte sedute in modo languido o adagiate in pose sensuali che ne esaltavano le grazie.

— Qui è dove i clienti scelgono le loro compagne e gli intrattenimenti per la serata — spiegò freddo lui. — Ora è tardi, e queste sono le intrattenitrici che non sono state scelte.

— E indossano solo quello? — domandò Vanessa con un filo di voce.

Damien simulò un sorriso. — No. Di solito hanno costumi appropriati per l’intrattenimento. Madame Fouchet è nota per soddisfare le fantasie dei suoi clienti. Per coloro che hanno una predilezione per le giovani vergini, ci sono scolarette e cameriere che hanno miracolosamente riguadagnato la verginità nottetempo. Per piaceri più proibiti, si può scegliere una governante o una suora. Se invece si aspira alla nobiltà, si può avere una duchessa o persino una regina. E per chi ha invece un gusto esotico ci sono delle schiave, o addirittura un intero harem, anche se la spesa per quest’ultimo è di gran lunga superiore. — Fece una pausa valutando la reazione di Vanessa. — Potrebbe esserci un harem al lavoro anche questa sera. Vuoi vedere quali deliziosi intrattenimenti prevede, tesoro?

Vanessa annuì esitante. La sconsideratezza distruttiva che l’aveva portata lì era ancora viva dentro di lei, tuttavia era contenta di non essere sobria.

Damien la condusse oltre una porta in un corridoio, continuando a illustrarle la situazione mentre camminavano. — Le stanze su questo piano sono utilizzate per le pratiche di gruppo. Per chi vuole una maggiore riservatezza ci sono diverse camere da letto di sopra.

Si fermò davanti a un’altra alcova con un’altra finestra, più piccola rispetto alla precedente. Esitò per un attimo prima di farsi da parte con evidente riluttanza. Vanessa sentì il profumo di incenso mentre si avvicinava alla finestra.

La scena esotica era un palazzo orientale saturo di fumo e adorno di drappi velati che cadevano dal soffitto. Diversi uomini nudi giacevano come pascià su cuscini di seta, con addosso solo un turbante. Uno di loro aveva un’erezione enorme, mentre ammirava avidamente una ragazza che ballava dimenando il corpo nudo e lucido di oli, adorno solo di bracciali. Gli altri clienti venivano imboccati con acini d’uva e altre leccornie, mentre corpi e genitali venivano massaggiati con creme e unguenti.

Vanessa si ritrasse con il viso in fiamme per la sorpresa e l’imbarazzo. Cosa le aveva fatto pensare di poter sopportare tutto ciò? Ma ormai non poteva tirarsi indietro, non dopo aver obbligato Damien a portarla lì.

Lui sollevò un sopracciglio, ma evitò di commentare e la condusse all’alcova successiva, dove controllò dalla finestra prima di spostarsi per lasciarla vedere di persona.

— L’arrembaggio è una situazione piuttosto popolare: i clienti si vestono da pirati e prendono prigioniera una nave di sole donne.

Vanessa si ritrovò davanti agli occhi la ricostruzione di una nave dove diverse donne nude erano legate agli alberi. Un uomo si stava sollazzando con una di loro, aveva il viso paonazzo per lo sforzo mentre i glutei pompavano selvaggiamente fra le cosce bianche di lei.

In un angolo, tre uomini giacevano con un’altra donna legata, palpandole i seni e infilandole un enorme fallo d’avorio fra le gambe, mentre lei si contorceva apparentemente estasiata.

— La violenza sessuale è una fantasia piuttosto popolare — osservò Damien in tono cupo. — Qui un uomo può soddisfarla senza conseguenze. E signore avventurose possono pagare per il piacere di essere fra le prigioniere.

Vanessa chiuse gli occhi, stomacata ed eccitata al tempo stesso.

— Probabilmente dovresti imparare la tecnica del bondage — aggiunse gelido lui. — Al tuo amante potrebbero interessare certi piaceri.

Lei sussultò perché quelle parole le ricordarono il futuro che l’aspettava. Poi, quando Damien la condusse all’alcova successiva, si irrigidì temendo quello che avrebbe visto.

— Questa è semplicemente la ricostruzione di un ballo — commentò lui. — Senza dubbio un ballo in maschera, ma gli ospiti di certo non si accontentano solo di ballare e mangiare.

La camera era più luminosa delle altre, illuminata da diversi candelabri che si riflettevano negli specchi dorati alle pareti. Sul pavimento erano sparpagliati costumi e indumenti maschili, mentre sul palco dell’orchestra c’era una distesa di corpi nudi dove gli ospiti si scambiavano le partner senza alcuna discriminazione. Vanessa si scostò dalla finestra anche più in fretta di prima, con il viso pallidissimo.

Davanti a quella reazione, Damien si rese conto di essere immensamente sollevato. Quantomeno non l’aveva corrotta a tal punto che potesse assistere a un’orgia senza battere ciglio. Il suo turbamento era visibile anche sotto la maschera che indossava.

— Ti è bastato? — le domandò in tono di sfida.

Lei annuì. — Non avrei mai immaginato che la dissolutezza avesse tante sfaccettature — disse con aria di degnazione.

Damien sfoderò un sorriso cinico. — Non hai nemmeno cominciato a conoscere quella che chiami dissolutezza, tesoro. A Londra ci sono centinaia di case così. Solo su questa via puoi trovare qualsiasi perversione sessuale... tortura, uomini che vanno con altri uomini e persino con le bestie...

— E tu sei il principe di tutto questo — osservò Vanessa.

Damien sentì la collera montare di nuovo. — A dire il vero, i miei gusti sono molto semplici. Non mi serve molto di più di una donna consenziente per eccitarmi adeguatamente... come ben sai. Ora — aggiunse prendendole il braccio — se hai finito, forse mi permetterai di accompagnarti a casa.

— Ma c’è dell’altro, vero? — domandò lei in tono di sfida, divincolandosi dalla presa. — Non hai detto che ci sono delle camere private al piano di sopra? Di certo non posso lasciarmi sfuggire quest’opportunità edificante. Oppure all’improvviso sei diventato tu il codardo?

Il suo sorriso si fece glaciale. — Molto bene, angelo, se proprio insisti... Aspetta qui un attimo mentre prendo accordi con Madame Fouchet.

La lasciò sola nell’alcova, ma lei evitò di guardare l’orgia. Avrebbe preferito chiudere quella visita immediatamente, ma non voleva più permettere a Damien di comandarla a bacchetta. E in ogni caso, quello che succedeva al piano di sopra non poteva essere più sconvolgente delle scene scandalose alle quali aveva appena assistito.

Qualche minuto dopo, Damien tornò con una chiave. — Ci hanno preparato una stanza — disse.

La condusse di sopra, poi in una delle stanze che si affacciavano sul ballatoio, richiudendosi piano la porta alle spalle una volta che furono entrati.

Vanessa si guardò intorno incuriosita. Il locale era scarsamente illuminato e opulento, nelle tonalità rosso e nero, con qualche tocco di viola. L’enorme letto al centro della stanza aveva lenzuola di raso nere e alle colonne del baldacchino erano state legate un paio di sciarpe di seta. Sul comodino laterale c’era ogni genere di arnesi erotici: falli d’avorio liscissimo e di guscio di tartaruga, palle di vetro, frustini da equitazione, bottigliette d’olio e altri ammennicoli bizzarri che Vanessa non riusciva a inquadrare, anche se il loro uso era immaginabile.

Dietro di lei, Damien si appoggiò alla porta. — Vuoi che Madame Fouchet ti procuri un giovane stallone? Troverà sicuramente un paio di servitori ben contenti di poterti accontentare.

La domanda era offensiva e Vanessa, sciolta dall’alcol che aveva bevuto, replicò con lo stesso tono sarcastico. — Cosa diresti se acconsentissi?

Vide la mascella di lui contrarsi. — Che l’idea di copulare con sconosciuti ti stuzzica.

— Potrebbe essere — ribatté Vanessa, rifiutandosi di fargli vedere quanto la sua crudezza l’avesse ferita.

L’espressione di lui rimase impassibile, ma c’era un bagliore di ira negli occhi argentei, quasi ad ammonirla di non scherzare con il fuoco.

Cambiando saggiamente argomento, Vanessa lanciò un’occhiata al muro di fronte. — Ci sono pertugi dai quali si può spiare in questa stanza?

— Sono sicuro di sì. Ma mi hanno assicurato segretezza per questa notte.

— Credo che lascerò perdere i giovani stalloni.

— Bene. — Damien si scostò dalla porta. — Non mi va di condividerti con altri in questo momento.

A quel punto attraversò la stanza e la raggiunse, poi la prese per le spalle e la baciò. Ma non c’era tenerezza in quel bacio, solo calore e durezza.

Lei rispose con insolenza al bacio, infiammata dalla tensione sessuale che pulsava fra loro. Quella notte poteva essere il tipo di donna che lui sembrava desiderare. Che importava se le aveva spezzato il cuore? Senza, lei poteva farsi una strada in quel mondo dissoluto e disumano senza guardarsi indietro.

Le loro lingue si incontrarono e danzarono insieme riaccendendo in lei una febbre ormai familiare. Era come se Damien volesse dominarla, ma Vanessa era decisa a non lasciargli vincere quella battaglia di volontà fra loro.

Le labbra di lui erano affamate e insistenti mentre con le dita armeggiava attorno all’allacciatura del vestito. Il corpetto scollato cadde subito, offrendo i seni all’attacco della sua bocca. Damien affondò il viso fra le rotondità eburnee, succhiando i capezzoli inturgiditi fino a strapparle un gemito. Il cuore di Vanessa martellava quando si staccò da lei.

Lui non distolse gli occhi dai suoi mentre la spogliava, iniziando dalla maschera, per finire con le calze. Quando fu completamente nuda la fece stendere sul letto, fra le lenzuola di raso fresco.

Vanessa si rese conto che al soffitto sopra di lei era appeso uno specchio dorato nel quale poteva vedere il suo corpo con tutti i suoi segreti risaltare pallido sul raso nero.

— Così puoi vederti mentre godi — le spiegò Damien a bassa voce.

Lei giacque lì in attesa, trepidante, finché lui non cominciò a legarle un polso con la sciarpa di seta a una delle colonne. Allora si irrigidì e lo fissò guardinga.

— Non vorrai fare la timida adesso? — la sfidò lui. — Hai insistito per vivere quest’esperienza del bordello e ora ne hai la possibilità.

Vanessa sollevò il mento a quella sfida. Damien era diventato un estraneo quella notte, spietato e forse anche un po’ pericoloso, ma era sicura che non le avrebbe mai fatto del male fisico. E comunque anche lei era diventata un’estranea a se stessa.

— Sono certa che renderai quest’esperienza molto gradevole — ribatté rilanciando la sfida a lui.

Damien sorrise freddamente anche se i suoi occhi bruciavano. — Prometto di fare del mio meglio.

Finì di legarle i polsi, ma le lasciò libere le gambe, con grande sollievo di Vanessa. Poi lo guardò prendere un fallo d’avorio dal tavolo e sedersi sul letto accanto a lei.

Il suo sguardo ardente le accarezzò il corpo nudo, toccandola nell’intimo. — Questa è la mia fantasia, tesoro: averti in mio potere.

— Non è stato così fin dall’inizio? — replicò lei laconica.

La sua domanda rimase sospesa fra loro e un attimo dopo Vanessa avvertì la carezza fredda dell’avorio sulla pelle delicata all’interno della coscia.

Sussultò mentre un brivido d’allarme e di eccitazione la attraversava. Capiva come mai alcune donne avessero quella fantasia: un uomo forte e maschio, completamente vestito, che le teneva prigioniere mentre loro giacevano nude e vulnerabili in suo potere. Il bocciolo fra le sue gambe pulsava dolcemente di anticipazione.

Ma Damien non la gratificò subito. Per un lungo attimo continuò semplicemente ad accarezzarla con l’avorio freddo.

Vanessa si contorse fra le lenzuola nere, aprendo le gambe ancora di più, affamata di attenzioni. Lui però sembrava deciso a tormentarla. Senza alcuna fretta le sfiorò il sesso con la punta del fallo accarezzandone la fessura, ma senza toccare il clitoride.

— Damien — supplicò lei.

— Pazienza, tesoro. Voglio che tu sia completamente pronta.

Ma lei era pronta. Nello specchio sopra di sé vedeva il proprio sesso fra i peli del pube lucido e bagnato del suo stesso nettare.

Lui continuò a stuzzicarla per altri lunghissimi istanti. Fece scivolare la punta dell’arnese lungo la sua fessura, lubrificandola con il miele che il suo corpo produceva, e con la mano libera le stuzzicava i capezzoli turgidi.

Vanessa pulsava di desiderio quando alla fine lui si decise.

— Ti piacerà, vedrai... — disse, facendo scivolare piano nella sua intimità la punta del fallo d’avorio.

Vanessa si lasciò sfuggire un sospiro di gratitudine, che si trasformò in un gemito quando lui cominciò a pompare languidamente dentro di lei, ritraendo l’arnese quasi del tutto per affondarlo di nuovo, in un ritmo lento e controllato.

— Non è eccitante, tesoro, essere costretta a godere?

Era eccitante. Sentiva il piacere montare dentro di sé mentre lui la gratificava. E quando affondò più a fondo nei recessi del suo corpo, Vanessa si contorse tirando le fasce di seta, con i muscoli del ventre contratti attorno a quel magnifico oggetto di godimento. Damien aumentò il ritmo, mentre le titillava i seni e lei si rese conto che stava per esplodere, che era a un passo dall’orgasmo...

Ma all’improvviso lui si fermò.

Vanessa aprì gli occhi confusa, trovandolo lì, a fissarla, con un sorriso vagamente canzonatorio. — Preferirei che mi aspettassi, angelo.

Lasciò il fallo dov’era, fra le sue gambe, e si alzò. Vanessa provò l’impulso di maledirlo. L’aveva abbandonata lì sull’orlo dell’estasi, tremante di desiderio inappagato, umiliata e impotente. Lo specchio sopra di lei le rimandava l’immagine erotica di una donna sulla soglia dell’orgasmo, con la pelle arrossata, i capezzoli svettanti e le cosce bianche bagnate del suo miele.

Si sforzò di soffocare il gemito contrariato che aveva sulle labbra. Damien sapeva benissimo cosa stava facendo lasciandola lì con il suo bisogno.

Lui tenne gli occhi incollati nei suoi mentre la sovrastava spogliandosi. La luce dorata della lampada gli inondava i muscoli tesi e l’erezione pulsante. E quando Vanessa vide la punta del fallo sollevarsi contro il ventre, fremette, affascinata dalla dimensione della sua virilità. Le sue membra si strinsero attorno all’oggetto d’avorio che aveva fra le gambe. Le sembrava quasi di sentire Damien dentro di sé, lo voleva dentro di lei. Disperatamente.

Lui le si avvicinò magnificamente nudo e magnificamente eccitato, e con delicatezza le sfilò l’asta d’avorio dalle gambe.

— Scommetto che preferisci quello vero, dolcezza — mormorò rauco, coprendola con il proprio corpo. — Non è così?

— Sì — mormorò lei impaziente. Lui vedeva quanto era bagnata e pronta, e Vanessa ne era consapevole. Sentì la punta pulsante della sua virilità premere per entrare e gemette, felice di riceverla.

Damien la frugò con gli occhi mentre la penetrava lentamente e quel suo sorriso, unito al bagliore che aveva nello sguardo, era trionfante e possessivo come il suo corpo. Affondò dentro di lei come una spada nella guaina e Vanessa capì di essere perduta. Sentì le contrazioni arrivare a ondate, una dopo l’altra, e si abbandonò all’estasi.

Anche Damien fece fatica a controllarsi. Aveva detto la verità prima: con Vanessa non aveva bisogno di giochetti o di artifici sessuali per eccitarsi perché gli bastava averla vicina nuda per sentire il desiderio in tutta la sua gloria. Quella donna era come una febbre per lui, che gli divorava il corpo e lo spirito.

Aveva detto a se stesso che voleva liberarsi di lei, ma era una bugia, perché in realtà voleva possederla e farla sua. Il suo bisogno primario era legarla a sé subito, in quel momento.

La prese con violenza, affondando dentro di lei senza pietà, sfrenatamente. Voleva possederla in modo che non lo dimenticasse, che non dimenticasse il piacere selvaggio e l’estasi che sapeva darle; voleva che anche quando fosse stata sotto un altro uomo pensasse a lui, solo a lui...

Lei lo circondò con le gambe per attirarlo ancora di più dentro di sé. Il respiro di lui si fece veloce e pesante mentre la pompava ancora e ancora, ma Vanessa si inarcò accogliendo ogni affondo, danzando con lui a quel ritmo selvaggio. Venne di nuovo e lui la sentì; allora digrignò i denti abbandonandosi a sua volta alla follia. Il suo corpo si contrasse e l’estasi gli esplose dentro, poi con un colpo di reni finale, collassò su di lei tremante.

Dopo, per un lungo attimo, rimasero entrambi lì senza muoversi, persi nella pace dopo la passione, madidi di sudore.

Il suo cuore stava finalmente cominciando a rallentare i battiti impazziti, quando Damien sentì un verso smorzato che sembrava un singhiozzo. Allora sollevò la testa stupito. Gli occhi di Vanessa erano chiusi, ma sul suo viso arrossato brillavano le lacrime.

Lui si sentì stringere il cuore. — Ti ho fatto male?

Per un attimo lei non rispose. Damien si scostò sorpreso e allarmato al tempo stesso. L’amplesso era stato selvaggio, ma non più di quanto lo fosse stato altre volte.

— Vanessa?

La vide deglutire mentre si sforzava visibilmente di ricacciare indietro le lacrime. Non poteva asciugarsi gli occhi, perché aveva ancora i polsi legati.

Aprì le palpebre, sollevando il mento con aria determinata.

— No — rispose atona, ma l’espressione ferita dei suoi occhi contraddiceva quelle parole.
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Vanessa fissava fuori dal finestrino senza badare al paesaggio, mentre la carrozza filava verso nord in quella giornata piovosa e grigia che rifletteva appieno il suo umore.

Aveva mentito la notte prima, perché in realtà Damien l’aveva ferita. Non fisicamente, certo. Al contrario, al suo corpo aveva regalato il piacere più grande che avesse mai conosciuto.

Era il suo cuore a essere a pezzi, perché la freddezza e il distacco con cui l’aveva trattata durante la visita da Madame Fouchet le aveva ricordato quanto fosse sciocca a sognare l’impossibile. Lei voleva il suo amore, mentre lui voleva solo il suo corpo.

Stranamente, però, nemmeno Damien sembrava essersi divertito al bordello. Anzi, quando l’aveva riaccompagnata a casa le era sembrato pericolosamente irritato, anche se non sapeva se con lei o con se stesso.

“Vorrei tornare a Rosewood domani.”

“Domani? Così presto?”

“Sì, in effetti è prima del previsto, ma credo che tu ormai abbia visto abbastanza. E comunque dubito ci sia altro che io possa insegnarti.”

In verità Vanessa aveva visto il lato depravato di Londra quanto bastava per una vita intera, ed era più che sollevata di andarsene. Non le piaceva il mondo decadente di lusso e sregolatezza tanto caro a Damien, soprattutto considerando che l’uomo di cui si era innamorata perdutamente sembrava sparito. Per tutto il loro soggiorno in città non aveva avuto più modo di vedere quell’amante e quell’amico tenero che aveva intravisto a Rosewood. Lì a Londra c’era stato solo lo sfrenato libertino che tutti conoscevano come lord Sin.

Vanessa si sentì invadere da una tristezza così intensa da essere quasi dolorosa. Forse aveva solo immaginato il lato intimo e premuroso di Damien, quella parte che teneva nascosta al resto del mondo.

Lui le era seduto accanto nella carrozza, assorto nei suoi pensieri e nella crisi di coscienza che lo agitava.

Era stato un errore portare Vanessa al bordello di Madame Fouchet. Aveva visto l’indignazione e la delusione nel profondo dei suoi occhi. Delusione di lui.

Damien si sentì stringere il cuore. Vanessa sapeva che tipo di vita conduceva e di sicuro lui non aveva mai fatto niente per nasconderlo. Ma la realtà doveva essere stata più sconvolgente e lussuriosa di quanto lei si fosse aspettata, e se prima lo aveva considerato dissoluto, ormai ne aveva la prova irrefutabile.

Le sue lacrime gli avevano graffiato il cuore e il fatto che si fosse rifiutata di dirgli perché stava piangendo era ancora più terribile. Forse era assurdo, ma desiderava la massima onestà fra loro.

Lo aveva paragonato al suo defunto marito? I suoi sfrenati giochi sessuali le avevano forse ricordato il dolore e la vergogna subiti da sir Roger? O magari il paragone era cominciato ancora prima del bordello, quando avevano incontrato il Cigno d’Argento a Vauxhall... Se ricordava bene, l’ultimo scandalo di sir Roger era stato il duello per un’attrice... Santo cielo, era proprio Elise Swann!

Damien imprecò fra sé mentre ricordava l’espressione atterrita di Vanessa durante l’incontro ai Giardini dei Piaceri, la sera prima. Come aveva fatto a non capirne la ragione?

Aveva pensato si trattasse solo di gelosia, perché dati i precedenti del suo matrimonio problematico era comprensibile che Vanessa fosse infastidita dall’incontro con una sua ex amante. Invece il motivo di tanta irritazione andava ben oltre. Suo marito era stato ucciso per la stessa attrice che anche lui si era portato a letto e che aveva poi ricoperto di smeraldi. Per Vanessa trovarsi davanti a Elise doveva essere stata un’umiliazione devastante... e l’unico da incolpare per tutta la faccenda era lui.

Poi aveva aggravato la situazione accompagnandola in quel bordello e trattandola come una sgualdrina sofisticata, anche se era proprio quello che lei sembrava decisa a diventare, e quello che si era impegnato a fare di lei.

Ma non poteva più continuare con quella farsa. Non poteva fingere indifferenza mentre Vanessa cercava di conquistarsi un posto nel suo regno di lussuria e dissolutezza. Lei non apparteneva a quel mondo, esattamente come sua sorella. Di sicuro c’erano molti modi meno distruttivi per raggiungere l’indipendenza economica che sembrava tanto decisa a ottenere. Doveva farla finita al più presto con quel loro gioco straziante, se voleva stare in pace con la coscienza.

Damien si voltò a guardare il grigiore fuori dal finestrino consapevole di una nuova verità: in quel momento disprezzava se stesso.

Le sue accurate lezioni erano state ideate per preparare Vanessa ai libertini che certo avrebbe incontrato nel suo nuovo ruolo di mantenuta. Libertini come lui. Ma se gli era rimasta un po’ di nobiltà d’animo, rifletté cupamente, avrebbe dovuto proteggerla da se stesso.

La pioggia era cessata quando arrivarono a Rosewood. Damien accompagnò Vanessa in casa, dove vennero accolti da Croft, stranamente cupo in volto.

Damien gli chiese dove fosse la sorella e l’uomo si accigliò ulteriormente. — Credo che la signorina Olivia sia in giardino, mio signore. Sta intrattenendo un visitatore.

Vanessa si immobilizzò nel togliersi la mantella. Il suo primo pensiero fu il fratello e, con il cuore in gola, seguì Damien in giardino dalla porta finestra del soggiorno.

Passò qualche istante prima che individuassero Olivia nella sua carrozzella in lontananza, all’ombra di un tiglio. Sulla panchina davanti a lei c’era un uomo che le teneva le mani fra le sue.

Vanessa riconobbe Aubrey e sbiancò.

— Damien, aspetta... — sussurrò senza fiato, temendo quello che poteva succedere. Lui la ignorò e accelerò il passo, furioso.

Sentendolo arrivare, i due giovani sollevarono lo sguardo con aria colpevole e quando lo videro impietrirono.

Vanessa capì esattamente quando Damien identificò il ragazzo, perché lui si fermò di colpo; vide anche la collera che lo investì nel corpo teso.

Aubrey si alzò in piedi lentamente, lungi dal darsela a gambe. — Mio signore — mormorò mantenendo il terreno.

Vanessa non poté fare a meno di ammirare l’audacia del fratello, soprattutto avvertendo la forza del risentimento di Damien, che sembrava pronto a esplodere da un momento all’altro.

Seguì un istante di silenzio, intenso come l’attimo di quiete fra il lampo e il tuono.

Fu Olivia a parlare per prima. — Damien... Non ti aspettavo...

Lui la ignorò, rivolgendosi ad Aubrey. — Cosa diavolo state facendo qui? Mi sembrava di avervi detto di stare alla larga da mia sorella.

— L’ho invitato io a venire — si affrettò a spiegare Olivia.

Damien si voltò a fissarla come se fosse impazzita di colpo.

— Avevo una cosa da chiedere alla signorina Sinclair — rispose Aubrey in tono pacato.

Damien strinse i pugni riportando la propria attenzione sull’intruso. — Vi suggerisco di uscire dalle mie proprietà, prima che vi costringa a farlo con la forza.

In ansia più che mai, Vanessa gli afferrò il braccio ricordando la violenza con cui aveva affrontato il giovanotto che aveva cercato di baciarla al ballo. La collera verso Aubrey in quel momento era cento volte più grande e, a differenza del figlio del signorotto, suo fratello non aveva alcuna intenzione di tirarsi indietro.

— Amo vostra sorella e spero di sposarla — dichiarò Aubrey con lo stesso tono pacato. — E lei sostiene di contraccambiarmi.

Olivia tese una mano implorante. — È vero, Damien, lo amo. Per favore, non arrabbiarti.

— Olivia, resta fuori da questa faccenda! — ordinò lui tenendo gli occhi fissi su quello che considerava il suo più grande nemico. — Ti farò subito riportare a casa da qualcuno.

La giovane si irrigidì mentre la sua timidezza adolescenziale si trasformava nella determinazione di una donna che sapeva ciò che voleva. — Non puoi mandarmi in camera mia come una ragazzina!

— Vi assicuro... — intervenne Aubrey in tono conciliante — che nessuno prova più rimorso di me per quello che le ho fatto...

— E io l’ho perdonato, Damien.

— Olivia, non tollero che tu interferisca!

Vanessa sussultò sentendo il tono sprezzante, ma la ragazza sollevò il mento con aria di sfida, decisa a tenergli testa. — E io non tollero che lo faccia tu! È il mio futuro che stai liquidando con tanta durezza.

Vanessa gli strinse la manica. — Per favore, non possiamo discuterne in un momento più tranquillo?

Lui la ignorò, fulminando la sorella con lo sguardo. — È proprio del tuo futuro che parliamo qui! E io non ti permetterò di rovinarlo completamente!

— Cosa te ne importa? A te non importa di me. È sempre stato così. — Olivia si morse il labbro inferiore e Damien dovette fare uno sforzo visibile per controllare la propria furia cieca.

— Quest’uomo ti ha distrutto la vita. Lo hai detto tu stessa.

— Pensavo che lo avesse fatto, ma mi sbagliavo. La scorsa settimana ho sentito un dolore al piede, Damien. Non te l’ho detto perché avevo paura di essermelo immaginato. Ma ieri è successo di nuovo. Sai cosa significa? Se il tuo dottore ha ragione, se le mie gambe riprendono sensibilità, forse un giorno potrei tornare a camminare.

Lui rimase a fissarla per un lungo istante. Senza dubbio provava la stessa felicità incredula di Vanessa all’idea che la sorella potesse camminare di nuovo.

Ma poi Aubrey prese una mano della ragazza fra le sue e Damien si irrigidì, di nuovo in preda alla furia. — Vanessa, porta in casa mia sorella.

Quello era un ordine al quale lei non poteva obbedire. — Damien, ti prego, credo che dovresti ascoltarli.

L’occhiata che le lanciò la fece quasi sussultare, perché i suoi occhi si erano fatti gelidi come il ghiaccio. — Vuoi davvero permettere tutto questo? Ma certo che sì. Lui è tuo fratello.

— Non è per questo...

— Sapevi anche dei loro incontri clandestini, vero? — domandò.

— Non ha nessuna colpa per questo — intervenne subito Olivia. — Le ho fatto promettere di spalleggiarmi.

Vanessa gli restituì lo sguardo con determinazione. — Olivia è abbastanza matura per decidere da sola, Damien. Ed era ovvio che entrambi avevano ancora dei sentimenti molto forti l’una verso l’altro. Ho pensato che meritassero una possibilità di chiarirsi. Aubrey la ama davvero, e non dovresti liquidare la sua proposta così su due piedi.

— Non puoi parlare seriamente. È un fannullone, un donnaiolo...

— È vero — convenne solennemente Aubrey. — Una volta ero tutte queste cose. Non ho condotto una vita ammirevole, ma ho giurato di cambiare. — Damien tornò a fissare Aubrey, che cercava a ogni costo la riconciliazione. — Prima di incontrare vostra sorella, non ho mai messo in discussione le mie tendenze dissolute. Non ne avevo ragione. Posso capire, mio signore, perché non mi volete come cognato...

— Molto perspicace da parte vostra — rimbrottò Damien sarcastico. — Ma so cosa state cercando di fare. Volete mettere le mani sulla sua dote per salvarvi la pelle. Altrimenti perché sposereste una storpia?

Olivia sussultò con il volto tormentato, come se fosse stata colpita da uno schiaffo.

Damien trasalì rendendosi conto di essere stato imperdonabilmente duro, ma era troppo furioso per scusarsi. Vanessa sentì una stretta al cuore perché quell’uomo sembrava capace di ferire tutti quelli che lo amavano.

— Vi sbagliate, mio signore — ribatté Aubrey cupamente, alla fine mostrando anche lui la propria ira. — L’amerei anche se non camminasse mai più.

— Non vi credo. Non siete altro che un cacciatore di dote, dannazione a voi. Ma forse non sapete che potrei diseredarla e lasciarla senza un centesimo.

— Lo so, invece. Ma anche se fosse povera, non mi importerebbe. La sosterrò al meglio delle mie possibilità, forse non nel lusso, ma non le farei mai mancare niente, questo è sicuro.

— Il meglio delle vostre possibilità non è abbastanza.

— Lo so — fece umilmente Aubrey, lanciando un’occhiata a Olivia. — Non posso nemmeno sperare di meritarla, ma intendo provarci.

L’espressione di Damien era gelida. — Credo abbiate dimenticato che controllo qualsiasi cosa possediate. I vostri debiti di gioco mi danno questo potere.

— Non l’ho dimenticato. — Il tono di Aubrey si era fatto di nuovo tranquillo.

— Allora non dimenticate nemmeno questo — sibilò Damien. — Vi vedrò all’inferno prima di concedervi la mano di mia sorella.

Olivia sbatté il pugno sul bracciolo della carrozzella, mentre le lacrime le riempivano gli occhi. — Io lo amo, Damien. Lo amo davvero.

Ma lui scosse fermamente la testa. — Livy, ti sta ingannando di nuovo approfittandosi della tua stupida infatuazione...

— No... non è così. E so quello che provo, Damien. Questa non è un’infatuazione. Ho avuto molto tempo per pensarci. Sono mesi che faccio solo questo. È vero che fino a poco tempo fa volevo fargliela pagare per quello che mi aveva fatto, ma ho imparato a perdonarlo. Come farai anche tu, se solo gli dai una possibilità.

— Non lo farò. — Contrasse la mascella mentre tornava a rivolgersi ad Aubrey. — Ora vi consiglio di andarvene, prima che vi spari.

Allarmata, Vanessa tornò a stringergli il braccio. — Ti prego, non fargli del male... — Ma Damien si divincolò.

— Non voglio la fortuna di vostra sorella, lord Sinclair — insistette Aubrey. — E so che devo guadagnarmi il diritto di amarla. Ma lo farò, lo giuro.

— Nel frattempo vi nascondete dietro le gonne di vostra sorella, lasciando lei a fronteggiare i vostri debiti di gioco.

Con il viso scuro di collera, Aubrey serrò i pugni e fece un passo avanti, ma poi sentì l’urlo spaventato di Olivia e si fermò di botto, guardandola. Si scambiarono un’occhiata tenera, complice. — Per il vostro bene, amore mio, me ne vado — mormorò. — Per ora...

Non aveva alcuna intenzione di darsi per vinto e Vanessa lo sapeva. Aubrey poteva anche ritirarsi per il momento, ma presto sarebbe tornato alla carica e lei rabbrividì all’idea di che cosa sarebbe potuto accadere allora.

Lo guardò mentre riprendeva il cappello dalla panchina e si inchinava, poi, con un’ultima occhiata a Olivia, si allontanò.

Appena se ne fu andato, la ragazza si lasciò sfuggire un singhiozzo e si voltò verso il fratello. — Non hai alcun diritto di cacciarlo via! — lo accusò.

Ignorando le sue lacrime, Damien chiamò un cameriere che aspettava discretamente in fondo al vialetto. — Portate la signorina a casa.

Olivia lo fulminò con lo sguardo. — Se mandi via Aubrey, ti odierò per sempre.

Lui serrò le labbra, ma non rispose. Un attimo dopo, mentre la sedia a rotelle di Olivia veniva spinta via, si ritrovò di nuovo solo con Vanessa.

Fra loro scese un silenzio carico di tensione. Lei si voltò a guardarlo, combattuta fra la collera per l’insensibilità che aveva dimostrato, il senso di colpa per aver tradito la sua fiducia e il desiderio disperato di farlo ragionare. Aveva temuto quel momento fin dalla prima volta in cui suo fratello aveva messo piede a Rosewood.

— Presumo che tu intendessi dirmi come mai hai permesso a Rutherford di riavvicinarsi a mia sorella — cominciò lui con voce bassa e tesa.

Vanessa fece un respiro profondo. Quantomeno le dava l’opportunità di spiegarsi. — Aubrey non è mai stato solo con lei fino alla scorsa settimana, quando siamo partiti per Londra — rispose con fermezza. — Me ne sono sempre assicurata.

— Tuttavia hai cospirato con loro alle mie spalle, incoraggiando questi incontri segreti.

— Non era una cospirazione. Ho solo dato a entrambi l’opportunità di capire la natura dei loro sentimenti.

— Dannazione, come accompagnatrice di Olivia eri responsabile per la sua salute fisica e mentale! — L’ira controllata del suo tono le disse quanto fosse vicino a perdere completamente le staffe.

— So benissimo quali sono le mie responsabilità verso Olivia — ribatté pacatamente. — E ho fatto ciò che credevo meglio per lei.

— Per lei? E ti aspetti io creda che non fosse tutto uno schema per aiutare tuo fratello?

Vanessa rimase a fissarlo negli occhi grigi e tempestosi. — Io non stavo complottando, te lo assicuro. Non ho pensato a quello che poteva volere Aubrey, ma alla felicità di Olivia. Era evidente quanto stesse male senza di lui. E starà male molto di più se non darai il tuo consenso al loro matrimonio.

Vedendo che lui non replicava, continuò con intensità. — Olivia è in grado di prendere questa decisione da sola, Damien, e dovrebbe avere il diritto di scegliere chi sposare, esattamente come le mie sorelle.

Con la mascella serrata, lui si mosse verso il tiglio e sollevò il pugno chiuso come se volesse colpire il tronco. — Tuo fratello non è altro che un cacciatore di dote, un fannullone. Ha rovinato la vita di Olivia e io mi rifiuto di concedere la mano di mia sorella a un farabutto simile.

— Forse Aubrey è stato tutto quello che dici, ma è molto cambiato, e in meglio. È davvero costernato per quello che ha fatto, sia per l’incidente che ha provocato a Olivia sia per averle macchiato la reputazione. È deciso a rimediare e a rimettere le cose a posto. Le ha offerto di proteggerla con il suo nome in matrimonio, e credo che faresti un grave errore a non considerare la sua proposta.

Damien tacque e Vanessa ne approfittò di nuovo per finire il ragionamento. — In effetti quest’unione converrebbe a entrambi. Se non fosse per quello che è successo, Aubrey rappresenterebbe un ottimo partito per lei. Il suo rango è superiore al tuo; è un ragazzo educato e intelligente, e anche se ha perso con te il resto della sua eredità, può ancora trovare un impiego redditizio. Ha già trovato lavoro nel distretto come segretario presso uno dei tuoi vicini. È stato questo che alla fine mi ha convinto della sua sincerità. Non l’ho mai visto tanto risoluto e determinato come è ora. Credo si sia veramente innamorato. — Vanessa fece una pausa. — Ma quello che importa davvero è che Olivia lo ama.

Damien si lasciò sfuggire un’esclamazione di scherno. — Cosa vuoi che ne sappia dell’amore una ragazzina della sua età?

— Sicuramente più di te.

Lui le piantò in faccia uno sguardo cupo.

— Olivia dice di conoscere i suoi sentimenti, Damien, e se ha scelto lui, che diritto hai di interferire?

La collera gli accese gli occhi di un fuoco argenteo. — Sono suo fratello e come tale non solo ne ho il diritto, ma ho anche il dovere, di proteggerla dalle canaglie senza scrupoli come Aubrey.

— La proteggeresti permettendo questo matrimonio. Pensaci. Sarà una viscontessa se sposa Aubrey. Invece, se resta nubile, si porterà sempre addosso il marchio del recente scandalo.

— Quindi le permetteresti di sposare un debosciato?

— Tu vedi un’alternativa? Forse potrebbe trovare anche un partito migliore di lui, ma lo amerebbe? Non c’è niente di peggio che ritrovarsi intrappolata in un matrimonio senza amore... credimi, io lo so. Potrebbe scegliere di non sposarsi affatto, di rimanere zitella, ma sarebbe una vita solitaria per una donna, senza un marito e dei figli. Olivia è già stata abbastanza sola, per quanto ne so. — Vanessa gli lanciò un’occhiata gelida. — Certo, potrebbe trovare compagnia al di fuori del matrimonio, ma dubito che tu voglia per tua sorella la mia stessa strada, diventare l’amante di qualche ricco gentiluomo.

I loro occhi si incontrarono e Vanessa vide di aver colto nel segno.

— Le circostanze sono molto diverse — fece lui.

— Sì, lo sono. Essendo un’ereditiera, Olivia ha delle possibilità che io non ho mai avuto, se le permetterai di sfruttarle.

— Ho la sensazione che tu voglia farmi passare per il cattivo della situazione.

— No, vorrei solo che fossi di larghe vedute.

Damien serrò le labbra. — Due mesi fa Rutherford era un giocatore d’azzardo e una canaglia. Come puoi essere sicura che questa sua miracolosa trasformazione durerà?

— Non posso. So solo che in fondo al cuore Aubrey è un bravo ragazzo. E credo che farà del suo meglio per non ferire Olivia mai più.

Damien contrasse la mascella. — È un rischio che non voglio correre.

Vanessa sbatté un piede a terra in preda alla frustrazione e alzò la voce. — Non ti sembra ipocrita condannarlo così? Come puoi giudicare qualcuno proprio tu, con il tuo scandaloso passato e la tua reputazione? — Non ricevendo risposta alcuna, un sorriso duro le sfiorò le labbra. — Dimmi, lord Sin, mio fratello è più depravato e dissoluto di te? Forse a te non importa di avere o di meritare l’opportunità di amare ed essere amato, ma ci sono uomini che desiderano davvero la redenzione. — Attese, ma lui rimase chiuso nel suo silenzio. — Ora, se vuoi scusarmi, vado a consolare Olivia — aggiunse. — Avrà bisogno di una spalla su cui piangere, in questo momento.

Con quelle parole si girò e se ne andò.

Damien rimase a guardarla a occhi socchiusi, appoggiandosi al tronco. Aveva ancora voglia di colpire qualcosa. Tuttavia la schiettezza di Vanessa lo spinse a riflettere.

Non c’era da sorprendersi che perorasse la causa di suo fratello tanto appassionatamente. Non poteva essere altrimenti, però stranamente le aveva creduto quando gli aveva detto che non aveva cospirato con Rutherford.

E poi, quando gli aveva fatto quella riflessione sulla sua vita, lo aveva punto sul vivo.

“Come puoi giudicare qualcuno proprio tu, con il tuo scandaloso passato e la tua reputazione?”

Damien guardò l’immenso giardino senza far caso all’intenso profumo di rose che lo circondava. Era vero quello che Vanessa aveva detto di lui?

Se guardava se stesso attraverso gli occhi di lei, cosa vedeva? Un aristocratico mosso da un’inquietudine inestinguibile che lo portava alla continua ricerca di nuovi piaceri. Aveva sempre fatto del suo meglio per essere all’altezza del suo nome, lord Sin, vivendo in un mondo di giochi sofisticati e depravazione. Per Vanessa, suo fratello era un santo in confronto a lui.

Comunque non era la sua condotta a essere in discussione. L’unico in discussione era Rutherford e il fatto che meritasse o no la mano di Olivia.

E la risposta era un categorico no.

Damien serrò la mascella ritrovando la propria determinazione. Vanessa aveva preso le difese del fratello, ma lui non aveva alcuna intenzione di mettere l’adorata sorellina nelle mani di un uomo simile. Olivia avrebbe dovuto imparare a dimenticare la sua infatuazione.

Poteva farcela, così come c’era riuscito lui con Vanessa. Persino i legami più profondi potevano essere distrutti con la perseveranza.








17




Rosewood sembrava un campo di guerra e in casa la furia era palpabile. L’avvertivano persino i servitori. Vanessa scoprì dalla governante che il dissenso fra il signore e sua sorella ricordava quello fra il vecchio barone e sua moglie.

Lei fece del suo meglio per alleviare la tensione, ma con Olivia che si chiudeva in camera sua e Damien che spariva a cavallo per ore, non sapeva proprio come agire, soprattutto considerando che aveva preso le parti della ragazza e del fratello.

Chiese all’amica quali fossero i suoi veri sentimenti per Aubrey, ma la domanda sembrò infastidire Olivia.

— Voglio solo essere certa che tu sia sicura di quello che provi — le spiegò Vanessa in tono rassicurante.

— Non voglio più punirlo legandolo a una storpia, se è questo che ti preoccupa — ribatté la ragazza. — All’inizio ci avevo pensato e non lo nego, ma ero ferita e arrabbiata. E poi c’è una buona possibilità che la mia infermità non sia permanente. — Olivia esitò. — Secondo te sarebbe sbagliato sposare tuo fratello?

— No, niente affatto. Credo solo che restare nubili sia preferibile a un matrimonio imprudente. — Vanessa fece un sorriso mesto. — Forse non sono la persona migliore per consigliarti nelle questioni di cuore, considerando quanto è stato disastroso il mio matrimonio. Ma anche se non sono un’esperta, credo che se lo ami davvero...

— È così! L’ho sempre amato. E lui ama me.

— Tuttavia ci sono alcune questioni pratiche da considerare. Anche se siamo di buona famiglia, non siamo mai stati ricchi e spesso Aubrey deve fare i conti con i creditori. Tu non hai mai dovuto affrontare difficoltà finanziarie, Olivia, e se tuo fratello decidesse di negarti la dote perché ti sei ribellata alla sua volontà, per te potrebbe essere un duro colpo. Non sarà facile rinunciare a tutto questo — concluse con un gesto della mano per indicare la stanza.

— Non me ne importa — fece Olivia categorica. — Ho avuto questo per tutta la vita e non mi mancherà. So meglio di chiunque altro che la ricchezza non può comprare la felicità, né l’amore, e tantomeno il calore di una famiglia. Aubrey mi ha parlato di Fanny e Charlotte e io vorrei avere delle sorelle come loro, come te. Voglio essere parte della vostra famiglia. E voglio essere la moglie di Aubrey, Vanessa.

— Bene, allora lo sarai — disse lei in tutta sincerità.

Felice di sapere che la ragazza era davvero innamorata, Vanessa evitò di esprimere le altre preoccupazioni. Per esempio il fatto che Damien potesse scongiurare il matrimonio facendo saltare la testa ad Aubrey.

Ma anche senza ricorrere alla violenza fisica, quell’uomo possedeva ancora una forte influenza finanziaria su Aubrey. Olivia non conosceva tutta la storia; non sapeva che Aubrey si era indebitato fino all’osso con Damien, e non sapeva nemmeno dell’accordo che quest’ultimo aveva fatto con Vanessa proprio per cancellare quei debiti in cambio della sua “disponibilità”. Le proprietà di Rutherford potevano essere ancora confiscate; se Damien lo voleva, poteva rinunciare al loro accordo e concludere la sua vendetta rivendicando tutto ciò che Aubrey possedeva. E a quel punto Olivia non avrebbe più avuto nessuna casa.

Vanessa strinse le labbra cercando di convincersi che le sue preoccupazioni erano ingiustificate. Damien forse era un libertino impenitente, ma era sicura che avesse senso dell’onore. Finché lei continuava a essere soddisfacente come amante, lui avrebbe mantenuto la sua parte di accordo.

Fu quasi un sollievo scoprire che Damien aspettava degli amici la sera seguente e che in cucina erano state date istruzioni per una cena sontuosa. Forse la compagnia avrebbe aiutato ad alleviare l’umore cupo. Inoltre, se Damien era occupato a intrattenere gli ospiti avrebbe avuto meno opportunità di fare del male ad Aubrey...

Vanessa si alzò presto la mattina seguente e trovò Damien che faceva colazione prima della sua consueta uscita a cavallo, ma quando gli chiese chi fossero gli ospiti rispose con riluttanza.

— Ci sono alcuni membri della Hellfire League. Purtroppo non ho potuto evitarlo. Stanno andando a un raduno di caccia da queste parti e vogliono fermarsi per la notte. È un bene che Olivia sia indisposta.

Lo diceva perché non voleva i suoi amici libertini attorno alla sua innocente sorellina, rifletté Vanessa.

— Vuoi che partecipi alla cena? — domandò.

— Solo se ci tieni.

— C’è un motivo per cui non dovrei?

Lui sollevò sardonico un sopracciglio. — Dubito che ti piaceranno i miei amici dissoluti.

Vanessa rispose con lo stesso tono. — Forse, ma questa potrebbe essere un’opportunità per controllare i miei progressi sotto la tua eccellente tutela. E le nuove conoscenze potrebbero rivelarsi utili per la mia nuova carriera. Dopotutto, i tuoi amici sono esattamente il tipo di patroni che dovrei attrarre, no?

Damien rimase a fissarla per un lungo attimo, poi si strinse nelle spalle. — Devi fare come meglio credi. Dopo cena probabilmente giocheremo a carte e le puntate saranno alte. Come hai detto, l’esperienza potrebbe esserti utile.

Nonostante ostentasse indifferenza, Damien non era contento della visita dei suoi amici. In genere gli piaceva il cameratismo della Hellfire e in passato era sempre stato pronto a qualsiasi svago, indipendentemente da quanto scandaloso o dissoluto. Ma forse la sua idea di passatempo stava cambiando, perché le cose che fino a pochi mesi prima lo divertivano ormai gli sembravano vuote e di cattivo gusto.

Il suo cambiamento era dovuto al rinnovato senso di responsabilità che si era fatto strada in lui dopo l’incidente di Olivia. Ovviamente non voleva che sua sorella frequentasse gente come lord Clune, o gli altri libertini che facevano parte dell’associazione, però era Vanessa, più che Olivia, quella che si sentiva in dovere di proteggere da loro. Clune aveva già lasciato intendere più volte di essere interessato a un’eventuale disponibilità di Vanessa. Introdurla a un ritrovo di libertini l’avrebbe solo messa nella posizione di ricevere le loro proposte.

Damien serrò i denti. Aveva insegnato a Vanessa come attrarre un ricco protettore, ma non aveva alcuna intenzione di continuare a supportarla in quel piano.

Il suo umore cupo non migliorò nemmeno nel pomeriggio, quando cominciarono ad arrivare i suoi amici. Clune invece era su di giri, eccitato per il pesante scherzo che aveva giocato a lord Lambton, il proprietario del padiglione di caccia dove erano diretti.

— Lambton sarà trattenuto, temo — disse a Damien. — Si è svegliato nudo a Hyde Park, questa mattina, dopo una nottata di baldoria. È stato misteriosamente trasportato durante la notte con il letto e tutto il resto, e purtroppo si è preso un raffreddore tornando a casa avvolto solo del lenzuolo. Ma farò io gli onori di casa da lui.

Damien conosceva tutti gli undici gentiluomini che accompagnavano Clune, tranne un nuovo arrivato, un cugino americano del duca di Wycliff. A quel che si diceva, Nicholas Sabine capeggiava un impero navale in Virginia ed era in Inghilterra per concludere alcuni accordi finanziari. Viste le sue connessioni e la parentela con Wycliff, era stato invitato a unirsi alla Hellfire League.

— La vostra ospitalità verso gli estranei è molto generosa, lord Sinclair — disse Sabine quando li presentarono.

— Non è un’imposizione — rispose Damien con disinvoltura. — E di sicuro non potete essere considerato un estraneo, se Jeremy garantisce per voi.

— Certo che garantisco per lui — intervenne Clune. — È in gamba, anche se è americano.

Sabine non se la prese per la battuta gioviale e sembrava perfettamente a suo agio. Alto, atletico e biondo, aveva l’aspetto di un avventuriero, con la pelle abbronzata da uomo di mare e gli occhi scuri che rivelavano un’intelligenza acuta.

Tenne un contegno pacato per tutta la prima parte della serata, quando gli ospiti si riunirono in salotto prima di cena, ma poi la conversazione toccò l’arruolamento forzato dei marinai americani da parte della Marina Britannica, e dai suoi commenti incisivi fu chiaro che la discussione lo aveva coinvolto.

Damien stava per cambiare argomento, quando Vanessa decise di unirsi a loro.

La conversazione si interruppe di colpo mentre i presenti scattavano in piedi.

Vanessa indossava un lucido abito verdeazzurro che Damien aveva acquistato per lei durante la loro recente visita a Londra, un vestito che sottolineava la sua figura superba e la sua bellezza bruna. Quando la presentò, era più che consapevole degli sguardi di ammirazione e delle congetture dei presenti.

Furono le occhiate bramose di Clune a irritarlo di più e dovette fare uno sforzo enorme per restare impassibile e tenere i pugni lungo i fianchi.

Rimase teso anche a cena, mentre dall’altro capo della tavola la guardava incantare la compagnia. A quanto pareva, Vanessa conosceva alcuni dei presenti dal periodo del suo matrimonio e sembrava non avere difficoltà a tenere viva la conversazione.

Mostrò un notevole interesse per quello che diceva l’americano Nicholas Sabine, ma Damien non avrebbe potuto dire se fosse Nicholas o l’America ad affascinarla. Tuttavia riconobbe la propria gelosia e fece del suo meglio per tenerla sotto controllo.

Purtroppo il suo meglio non bastò, perché tutte le volte che la risata musicale di Vanessa arrivava fino a lui dall’altra parte della tavola, si ritrovava a contrarre automaticamente la mascella. E ogni volta che lei regalava un sorriso a uno degli ospiti, imprecava fra sé.

E, per tutti i diavoli, quel sorriso attraente era un’arma che le aveva insegnato lui e lei lo stava usando con grande precisione.

Damien soffocò a fatica l’istinto di mandarla via, lontano dagli sguardi dei suoi bramosi amici, ma l’ironia della situazione non gli sfuggì. Era riuscito oltre le sue aspettative nell’insegnare a Vanessa come essere l’amante perfetta, e il proprio successo lo faceva infuriare.

Alla fine della cena, quando Vanessa li lasciò al loro porto, dovette affrontare le domande inevitabili degli amici, ma si rifiutò di soddisfare la loro curiosità limitandosi a ripetere che Vanessa era solo l’accompagnatrice della sorella. I suoi ospiti non insistettero e poco dopo raggiunsero Vanessa in soggiorno; quando Clune suggerì di giocare a carte si formarono due tavoli, uno di piquet e uno di whist.

Vanessa declinò l’invito. — Temo che il gioco non faccia per me — obiettò con un sorriso. — Ma sarà un onore guardare.

Rimase a osservare le partite per un po’, poi verso mezzanotte si ritirò ignorando le numerose suppliche di restare. Damien fu sollevato di vederla andare via, perché era stata dura, con lei lì presente, tenerla d’occhio e concentrarsi sulle carte.

Con il passare delle ore il vino e il brandy scorrevano sempre più liberamente, mentre la fortuna dei giocatori si prosciugava. Poi, uno a uno, gli ospiti si ritirarono, finché non rimasero solo Damien e Clune.

Erano quasi le tre di mattina, notò il padrone di casa con un’occhiata all’orologio di bronzo sulla mensola del camino, ma dopo qualche tempo capì che c’era un motivo se Clune si era attardato, e riguardava proprio Vanessa.

— Non sei stato molto disponibile riguardo alla dama di compagnia di tua sorella, amico mio. Deduco che il tuo intento sia farci rodere di invidia.

— Deduci male — ribatté Damien, versandogli altre due dita di brandy nel bicchiere.

— Capisco la tua infatuazione per lady Wyndham. Quella combinazione di bellezza e intelligenza è rara. È davvero una donna sorprendente. Ma non è sportivo da parte tua non darci una possibilità, Sin. Forse l’idea di una piccola scommessa potrebbe solleticarti.

— Una scommessa? Cos’hai in mente di preciso?

— La mia scuderia di cavalli da corsa contro la possibilità di corteggiare lady Wyndham.

Damien serrò la mascella. — Non è una mia proprietà.

— Forse no, ma hai la priorità su di lei e io so bene che è meglio evitare di puntare a una delle tue dolcezze senza espresso permesso.

Damien si sentì invadere da un’ondata di collera. — È una signora, Clune, indipendentemente dalle attuali circostanze.

— Allora perdonami, avrei dovuto dire una delle tue signore. Sono pronto ad alzare la posta, anche se so che sarà dura arrivare a un accordo. Esprimi tu i termini.

— A quanto pare non capisci — fece calmo lui. — Vanessa non è in vendita.

— Ogni donna è in vendita — replicò cinicamente il suo nobile ospite. — Basta scoprire quale è il prezzo.

Visto che Damien non rispondeva, Clune continuò: — Deve avere un talento eccezionale se la tieni tutta per te. Quanti mesi sono passati? Due? Mi sembra un record per te, ma un uomo della tua reputazione si stancherà persino di lei.

Damien fissò il brandy nel suo bicchiere e nel suo colore dorato vide i begli occhi di Vanessa. Aveva cominciato a dubitare che si sarebbe stancato di lei.

Il suo silenzio rese il duca impaziente. — Almeno ho il tuo permesso di corteggiarla non appena chiuderai con lei?

— No.

— No? — Clune sollevò il sopracciglio. — Non è da te essere possessivo, Sin. Per te le donne sono solo uno svago transitorio, un piacere momentaneo. Sei sempre stato categorico sul fatto di non innamorarti delle tue amanti.

Damien sentì la bocca torcersi in una smorfia autocanzonatoria. — È così, infatti.

L’amico lo studiò per un lungo attimo prima di lasciarsi sfuggire un fischio. — Non dirmi che l’irraggiungibile lord Sin alla fine si è innamorato.

Damien trangugiò il brandy, sentendo l’alcol bruciargli la gola. — Allora non te lo dirò. Comunque non puoi avere lady Wyndham semplicemente perché è la dama di compagnia di mia sorella, non la mia amante.

Sulle labbra sottili di Clune comparve un sorriso divertito. — Secondo me mi nascondi qualcosa riguardo a questa storia. Sei sicuro di non esserti innamorato di lei e di non volerlo ammettere?

Damien sostenne il suo sguardo, ma ebbe la sensazione che gli occhi acuti del compagno gli leggessero dentro.

Clune ridacchiò stupito. — Che incredibile beffa, il più duro di noi è il primo ad ammettere sconfitta.

— Salti alle conclusioni?

— Tu dici? — L’uomo sorrise, con una malizia allegra nello sguardo. — Negalo quanto vuoi, ma non ti credo. — A quel punto si alzò in piedi scuotendo la testa. — Devi correre ai ripari, altrimenti anche uno scapolo incallito come te si ritroverà preso all’amo, caro mio.

Con quelle parole lasciò Damien ai suoi pensieri, che all’improvviso erano nel caos. “Preso all’amo”? Intendeva dire sposato?

Fino a quel momento non aveva mai considerato la possibilità di sposare Vanessa, tuttavia in quel momento sembrava una soluzione pratica al dilemma che quella donna rappresentava...

La cosa poteva offrire anche vantaggi, primo fra tutti il fatto che sposandolo Vanessa avrebbe continuato a vivere a Rosewood e a fare compagnia a sua sorella. Bastava che il matrimonio fosse solo una formalità, così entrambi avrebbero potuto continuare a fare la propria vita.

Chiuse gli occhi mentre digeriva l’enormità di ciò che stava contemplando. Matrimonio. Era meglio delle alternative.

Non aveva intenzione di lasciare Vanessa alle grinfie di Clune... né di nessun altro, se per questo. Il pensiero di lei che soddisfaceva un altro uomo era intollerabile. Come lo era la prospettiva che si guadagnasse da vivere con il proprio corpo.

Damien trasalì. Come aveva potuto permettere quella farsa? No, non solo l’aveva permessa, l’aveva anche incoraggiata attivamente.

Gli tornarono in mente le parole di Vanessa in giardino. “Essendo un’ereditiera, Olivia ha delle possibilità che io non ho mai avuto.” E lui aveva ridotto ulteriormente le sue possibilità costringendola a diventare la sua amante. Si era anche assicurato che imparasse tutti i trucchi per attirare un ricco protettore, in modo da liberarsi di lei e della sua ossessione.

Damien fissò il suo bicchiere. Solo da poco aveva cominciato ad ammettere la situazione in cui l’aveva messa. La vergogna era un’emozione rara per lui, ma in quel momento la sentiva dentro come una lama tagliente. Vergogna e rimorso. Con il suo atteggiamento aveva danneggiato profondamente Vanessa. L’aveva portata al suo livello, aveva insudiciato quello che era rimasto del suo buon nome...

Sposarla era il modo più sicuro per ridarle la sua reputazione e proteggerla dai libertini come Clune.

Ed era anche una meritata punizione per se stesso, rifletté amaramente. Perché lo avrebbe legato per sempre alla sua ossessione.

La mattina successiva attese che i suoi ospiti fossero partiti prima di andare a cercarla. La trovò in libreria che leggeva. Era accovacciata nella sedia accanto alla finestra, con le gambe nascoste sotto di sé, una posizione che le aveva visto assumere spesso quando andava a trovarla in camera sua a notte fonda.

Il rimorso arrivò improvviso assieme a una profonda tristezza: in passato Vanessa avrebbe sollevato il viso sorridendogli. Quanto gli mancava quel sorriso. Ora fra loro c’erano solo risentimento e amarezza.

Era proprio il risentimento che lo disturbava di più. Il risentimento e perdere la sua amicizia. La dolcezza che c’era stata fra loro se n’era andata... lui aveva fatto di tutto per scacciarla.

Rimase ancora un momento lì sulla porta a osservarla, lasciando scorrere lo sguardo sul profilo delizioso, sulla curva delicata della guancia, mentre un miscuglio di desiderio e tenerezza lo invadeva, unito a uno strano nervosismo...

Serrò la mascella per l’ironia della cosa. I suoi colleghi della Hellfire League avrebbero riso vedendo il dissoluto lord Sin con le ginocchia deboli davanti a una donna. Quella situazione gli era completamente aliena; nella sua lunga carriera licenziosa aveva fatto proposte a molte donne, ma non aveva mai compiuto un passo tanto serio.

Come se avesse avvertito la sua presenza, Vanessa sollevò lo sguardo dal libro. — Mi volevi?

“Sì” pensò lui. “Ti voglio più di quanto abbia mai voluto una donna.”

Entrò nella stanza e si fermò a pochi passi da lei, schiarendosi la gola. — Ho una proposta da farti.

— Sì?

All’improvviso la cravatta gli sembrò troppo stretta. Andò verso la mensola e fissò il camino vuoto. — Esatto. Una proposta... Vorrei farti una formale offerta di matrimonio.

Il silenzio che seguì fu assoluto.

Damien si lanciò uno sguardo alle spalle. Vanessa era sbiancata.

— Perché? — mormorò lei alla fine.

Non era quella la reazione che si aspettava. Né quella in cui aveva sperato. Lei sembrava basita... e guardinga.

— Perché? — ripeté lui perplesso.

— Perché mi offri un matrimonio quando la tua vendetta sta procedendo così bene?

“Perché non sta procedendo affatto bene.” — Perché è la soluzione più logica alle tue attuali difficoltà. Cerchi un ricco protettore e io sono abbastanza ricco.

Gli occhi di lei erano scuri come il mare di notte, ma molto più tempestosi. — Mi sono sposata per soldi una volta e si è dimostrato un disastro.

— Non credo che la situazione sia paragonabile.

— No, non lo penso nemmeno io. — A quel punto posò il libro. — Comprendo i vantaggi finanziari di cui beneficerei da un nostro eventuale matrimonio, ma questo non spiega perché tu mi voglia sposare.

— Chiamala crisi di coscienza.

— Non sono sicura di capire cosa intendi.

— Ho sbagliato a insistere che diventassi la mia amante, e questo è un modo per fare ammenda.

— Intendi tirarti indietro dal nostro accordo? Reclamerai le proprietà della mia famiglia che mio fratello ha perso al gioco con te?

— No, non intendevo questo — protestò lui con impazienza. Sentì una stretta al cuore all’idea che lei lo pensasse tanto subdolo. Come se non bastasse, si era guadagnato anche la sua sfiducia. — Hai rispettato più che adeguatamente il nostro accordo.

— Allora perché ritieni di dover fare ammenda?

— Mi sono reso conto di quanto sia insostenibile la situazione in cui ti ho messa e mi disturba pensare di averti iniziata alla prostituzione. Per riparare sono pronto a offrirti la protezione del mio nome e la mia ricchezza.

Lei lo studiò per un lungo istante. — Mi stai facendo una proposta di matrimonio mosso dai sensi di colpa? Non voglio incatenarti a me per questo, Damien.

Le labbra di lui si incurvarono in un sorriso tirato. — I sensi di colpa sono una ragione come un’altra per sposarsi.

Gli occhi scuri di Vanessa rimasero fissi nei suoi. — Non per me. — Fece un respiro profondo prima di continuare. — In circostanze come queste, mio signore, credo che l’etichetta preveda di esprimere gratitudine. Ed è esattamente quello che farò. Sono onorata e lusingata dalla vostra generosa offerta, ma devo purtroppo declinarla.

Damien fu lieto di essere abituato a mascherare le proprie emozioni, almeno riuscì a nascondere il turbamento che provava. — Posso avere una spiegazione per questo rifiuto?

— Un matrimonio fra noi non funzionerebbe mai.

— Non capisco perché non dovrebbe.

— Tu non mi ami — disse semplicemente lei.

— Amare? — Il suo cipiglio era cinico. — Cosa c’entra l’amore in questa faccenda?

— Ho promesso a me stessa di non vivere un altro matrimonio senza amore.

Lui si addolcì leggermente. — Non ti tratterei mai come ha fatto quello zotico di tuo marito.

— Forse non lo faresti deliberatamente, ma alla fine non potresti farne a meno. Non saresti mai felice se dovessi onorare le promesse di matrimonio, e non lo sarei io se tu non lo facessi.

Lui la fissò. — Mi stai chiedendo di essere fedele.

— Suppongo di sì. — Vedendo che non rispondeva, Vanessa lo guardò con tristezza. Damien era un libertino nato, un’anima in pena a cui l’amore non interessava. Voleva il suo corpo per il momento, ma non appena il desiderio fosse scemato, avrebbe cercato altrove, causandole la stessa miseria del suo defunto marito. Non avrebbe potuto sopportare di amare Damien così tanto e di convivere con i suoi tradimenti. — Non siamo compatibili — aggiunse pacatamente. — La vita che conduci... non è il tipo di vita che io sceglierei di nuovo. Ne ho già avuto abbastanza di scandali e dissolutezza.

— Se comincerai una carriera di prostituzione troverai entrambi.

— Forse. Ma almeno sarà alle mie condizioni. Invece, come tua moglie, avrei ben pochi diritti. Legalmente sarei poco più di una tua proprietà. Diventare una prostituta d’alto bordo è meglio di un matrimonio disastroso.

— E tu sei sicura che il nostro sarebbe disastroso?

— Per me sì. — Vide un muscolo contrarsi nella mascella di lui e allargò le mani in un gesto conciliatorio. — Non abbiamo niente in comune, Damien.

— Io direi invece che abbiamo molto in comune. — Le si avvicinò piano. — La passione, tanto per cominciare.

A quel punto le prese le mani e la trascinò in piedi, attirandola contro di sé. Il breve bacio che le diede per dimostrarle il punto la lasciò tremante e senza fiato.

— Non puoi dire che siamo fisicamente incompatibili — asserì a voce bassa, deciso. — Il tuo corpo ti smentirebbe.

Vanessa si morse il labbro. Sapeva che lui era consapevole del suo rossore, del suo cuore che martellava come un tamburo e dei suoi capezzoli improvvisamente inturgiditi dal desiderio.

— Puoi eccitarmi, non lo nego. Ma il matrimonio dovrebbe significare di più del semplice appagamento fisico. Dovrebbe significare amore, dedizione e unione. Costruire una casa e una famiglia. Tu non vuoi una famiglia più di quanto vuoi una moglie. Io vorrò dei figli un giorno, Damien, e tu evidentemente no.

Lui si irrigidì. — Dubito di poter essere un buon padre, guarda cos’ho combinato con mia sorella. Ma ammetto di avere un dovere verso il titolo che porto, quindi non avrei obiezioni ad avere un erede, in futuro.

— Non porterei mai un bambino nel tuo mondo — ribatté lei con voce bassa e piatta.

Per la prima volta, Damien mostrò un cenno di collera. — Forse avrei dovuto escogitare qualcosa di più romantico. Magari con un mazzo di rose e la luna, la mia proposta ti sarebbe sembrata più allettante.

— Un mazzo di rose e la luna non riuscirebbero a convincermi a sposarti. — Vanessa lo vide serrare la mascella e scosse la testa. — Suvvia, tu non vuoi sposarmi davvero. Io non sono niente per te.

I suoi occhi si incupirono, c’era qualcosa di sottile e pericoloso nelle loro grigie profondità. — Non sono affatto d’accordo — disse. Poi le catturò una mano, premendo il palmo contro la propria erezione. — Ti sembra indifferenza questa?

Vanessa sollevò il mento decisa a non lasciarsi intimidire. — Mi sembra un esagerato appetito sessuale... e sono sicura che ci siano innumerevoli donne pronte a soddisfarlo.

— A quanto pare ci sono anche innumerevoli uomini pronti a soddisfare te — ribatté Damien mentre lei si ritraeva dal suo abbraccio. — Clune voleva scommettere i tuoi favori sessuali, lo sai?

— E tu non glielo hai permesso?

— No.

— Confesso di essere stupita. Un giocatore come te è sempre pronto a scommettere.

Lui la fissò glaciale, gli occhi come argento fuso. — Non permetterò che tu dia il tuo corpo a gente come Clune.

Vanessa gli restituì l’occhiata finché un altro pensiero la investì. — Non sarai geloso del tuo amico? È per questo che vuoi sposarmi? Ha offeso il tuo senso di proprietà? — Per la prima volta vide la vulnerabilità sul viso impassibile di lui. Allora inspirò, cercando di regolarizzare il respiro. — Non preoccuparti, non voglio lord Clune come amante, né come protettore. Non mi interessa nessuno dei tuoi amici, per quel che importa. E puoi tranquillizzare anche la tua coscienza. Non sei responsabile per le mie azioni, o per il mio sussidio. Quindi non hai nessun motivo per sentirti in colpa.

— Non è così semplice — ribatté Damien a denti stretti.

— No? — Vanessa fece una pausa mentre la sua furia scemava. — Se il mio rifiuto ti infastidisce è solo perché sei sempre stato abituato a ottenere ciò che vuoi. Ma un giorno ti riterrai fortunato per essere sfuggito alle mie grinfie.

Per la seconda volta in alcuni giorni, Vanessa si voltò e se ne andò, lasciandolo lì nella stanza silenziosa.

Damien si lasciò cadere sulla sedia con un’imprecazione. Era proprio geloso, ma la gelosia non era l’unica emozione che provava per Vanessa.

Dannazione, perché sentiva quella febbre, quel bisogno disperato di lei?

Imprecò di nuovo fra sé. La sua idea iniziale era solo di sedurla, non adorarla e volerla in quel modo, ma la verità era chiara: era stato lui a essere sedotto. Vanessa si era insinuata dietro le sue difese, persino mentre lui cercava di abbattere quelle di lei. E ora la voleva così tanto che gli faceva male.

Ma evidentemente volerla non bastava. Né a lei... né a se stesso.
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Vanessa era alla finestra della sua camera da letto a fissare i roseti sotto di lei. Aveva commesso un terribile errore rifiutando la proposta di matrimonio di Damien?

Nei tre giorni successivi a quella assurda offerta se lo era chiesto centinaia di volte, ripercorrendo ogni istante della loro conversazione, ogni emozione che gli aveva letto in viso, o che aveva captato nel suo tono di voce.

Però non aveva trovato quello che cercava: nemmeno un briciolo di amore. E senza amore, un matrimonio fra loro sarebbe stato una dannazione.

Damien non sarebbe mai stato felice con una sola donna, rinunciando alla sua vita di libertino. Solo l’amore aveva il potere di cambiarlo, ma purtroppo lui non la amava. E quella era la cruda verità.

Vanessa si lasciò sfuggire un sospiro. L’estate era quasi finita e anche il suo ruolo di amante. Presto sarebbe stata libera di andarsene con il cuore spezzato, libera di cominciare a cercare di dimenticare Damien...

Qualcuno bussò alla porta interrompendo i suoi pensieri, un cameriere con un vassoio d’argento.

— Perdonatemi, milady, ma è arrivata una carrozza con questo messaggio per voi da lord Clune.

Vanessa si chiese come mai quell’uomo le avesse scritto, ma forse riguardava Damien, che quella mattina presto era partito per raggiungere gli amici al loro padiglione di caccia per una battuta.

Incuriosita ruppe il sigillo e lesse.


Lady Wyndham,

non allarmatevi, ma temo che Sinclair abbia avuto un piccolo incidente. Abbiamo già chiamato il dottore, ma Sin chiede di voi. La mia carrozza è a vostra disposizione e vi prego di affrettarvi.



Vanessa si sentì invadere dal panico all’idea che Damien fosse ferito e magari sanguinante. Si portò una mano alla gola, dove le martellava il cuore. Non sopportava l’idea che potesse morire. Non poteva.

— Devo andare da lui — sussurrò senza fiato. Per lo meno, prima di precipitarsi giù per le scale ebbe la presenza di spirito di prendere la mantella e dire al cameriere che stava raggiungendo lord Sinclair.

La carrozza di Clune viaggiò rapida, senza fermarsi per cambiare i cavalli, ma anche così Vanessa aveva la sensazione che il tempo le sfuggisse di mano. Non riusciva a controllare l’angoscia e le immagini funeste che l’assalivano. Continuava a ripensare al corpo del defunto marito, quando lo avevano riportato a casa la mattina dopo il duello. Il proiettile fatale nel petto, il sangue... Il messaggio di Clune diceva che l’incidente non era grave, ma lei aveva bisogno di assicurarsene di persona per tranquillizzarsi.

Passò quasi un’ora prima che la carrozza lasciasse la strada tra le campagne per svoltare nel vialetto ghiaioso fiancheggiato da alte siepi. Alla fine si fermarono davanti a un’ampia tenuta. Mentre scendeva dalla carrozza, Vanessa non fece caso al fatto che il posto era isolato. Si precipitò su per gli scalini che conducevano alla porta d’ingresso, lieta che ad accoglierla ci fosse lord Clune in persona.

— Come sta Damien? — domandò senza fiato. Clune le sorrise rassicurante mentre la faceva accomodare in casa. — Sta bene, mia signora. È di sopra, che riposa comodamente.

— Posso vederlo?

— Ma certo.

Le fece strada attraverso l’elegante atrio, poi su per l’ampia scalinata e lungo il corridoio superiore. Superarono diverse camere, che Vanessa nemmeno notò, e alla fine del corridoio Clune le aprì una porta facendosi da parte per farla passare.

Vanessa entrò spedita, ma dopo un paio di passi si fermò di colpo. L’ampio letto che occupava la stanza era vuoto. E di Damien non c’era traccia.

— Dov’è? — domandò confusa.

— È ancora fuori per la battuta di caccia, immagino.

Vanessa si voltò con aria interrogativa e Clune le fece un sorriso di scuse. — Devo fare appello alla vostra indulgenza, lady Wyndham. Spero non vi dispiaccia essere mia ospite per un po’.

— Io... non capisco.

— Sto organizzando un bello scherzo al mio buon amico Damien, e la vostra presenza è necessaria.

— Uno scherzo? Allora... non è ferito?

— No, assolutamente. Quello è stato solo un pretesto per portarvi qui.

Vanessa si sentì sollevata. Ma solo per un momento, perché poi si rese conto di essere infuriata e allarmata. — Voglio sperare che abbiate una valida spiegazione per volere la mia presenza qui.

Clune le regalò un altro sorriso disarmante. — Non dovete avere paura di me, ve lo assicuro. Si tratta di uno scherzo a fin di bene.

Nonostante quelle parole, però, quando lei fece per lasciare la stanza, Clune rimase sulla porta e le bloccò la strada.

— Intendete trattenermi contro la mia volontà?

Lui si strinse nelle spalle. — Solo per poco. Damien dovrebbe arrivare da un momento all’altro.

— Non sarà contento di trovarmi qui.

— Non ne dubito — convenne il duca allegramente. — Ma è un’opportunità troppo preziosa da farsi sfuggire. È da molto tempo che Sin merita una bella umiliazione pubblica. — Clune la guardò per un attimo. — È troppo chiedervi di stare al mio gioco?

— Lo è, eccome — replicò Vanessa, furiosa per l’insensibilità di quell’uomo.

— Siete in collera — commentò lui, quasi tristemente.

— La cosa non vi sorprenderà, spero. Prima mi spaventate a morte facendomi credere che Sinclair è ferito. E ora mi dite che sono praticamente vostra prigioniera.

— Temo di sì, ma solo per gioco.

— La vostra idea di gioco non è affatto divertente, mio signore. — Fece un respiro profondo prima di continuare. — Se mi concedete di tornare a casa, non dirò niente a nessuno, men che meno a Damien.

— Ahimè, manderebbe a monte il mio piano magnificamente architettato.

— E precisamente qual è il vostro piano?

— Obbligare Sin a giocare a carte scoperte. E più precisamente, obbligarlo a esprimere la profondità del suo affetto per voi.

— Il suo affetto?

— Per tutti questi anni ha sempre giurato che non avrebbe mai concesso il suo cuore e proprio questa settimana ha negato di essersi innamorato. Ma io credo che il potente lord Sin sia invece vittima dell’amore e intendo dimostrarlo. Intendo fargli ammettere di fronte alla Hellfire League i suoi sentimenti per voi.

— O siete sciocco, o siete matto!

Clune sfoggiò di nuovo il suo sorriso affascinante. — Forse un po’ tutti e due. Ma penso che voi, prima di tutti gli altri, siate interessata a scoprirlo. Non vi interessa sapere se avete catturato il suo cuore?

— No! Di certo non in questo modo.

— Non conosco altro modo per portarlo a rivelare i suoi sentimenti. E alla fine lo sto facendo per il suo bene. Se sta mentendo a se stesso, sarebbe meglio che se ne rendesse conto. Ho in mente un semplice scenario che dovrebbe scombussolarlo tanto da rivelare ciò che prova.

Vanessa guardò Clune sospettosa. — Quindi io sono l’esca della vostra trappola?

— Precisamente. A incontri come questo l’intrattenimento è quasi sempre di natura carnale. Dirò a Sin che siete qui come attrazione principale della serata, per vedere come reagisce. Dubito che sarà capace di controllare la gelosia.

— Probabilmente sarà più infuriato per la vostra trovata che per la gelosia.

Clune sorrise paziente. — Io e Sin siamo amici da sempre. La cosa peggiore che potrà fare sarà darmi un gancio, ma sono pronto a rischiare.

Vanessa sapeva cosa significasse “gancio” perché aveva sentito spesso suo fratello parlare di pugilato, ma non poté fare a meno di chiedersi se Damien si sarebbe accontentato di un solo pugno.

— Naturalmente non ho alcuna intenzione di mettervi davvero in mostra — aggiunse Clune. — Però temo di dovervi chiudere qui per impedirvi di scappare.

Lei lo fissò.

— Mettetevi comoda, mia signora. Vi manderò una cameriera con del tè... o del vino, se preferite.

— Generoso da parte vostra — fece Vanessa in tono caustico.

Senza aggiungere altro, Clune uscì dalla stanza e si richiuse la porta alle spalle. Lei sussultò sentendo il rumore della chiave che girava nella serratura.

Ancora allibita dall’improvviso capovolgimento degli eventi, andò alla finestra, per scoprire che era bloccata a sua volta. E anche se avesse rotto un vetro, sarebbe stato comunque un salto troppo alto fino a terra; rischiava di rompersi una caviglia, se non peggio.

Prese un profondo respiro per calmare i nervi. Non era davvero persa. Il cameriere a Rosewood sapeva dov’era andata.

Ma lei non aveva detto niente dell’incidente di Damien, temendo di allarmare tutta la tenuta, e purtroppo la credevano con lui e non si sarebbero preoccupati se non fosse tornata a casa, almeno non prima di sera...

Si voltò e si mise a camminare per la stanza. Doveva evitare il panico, rifletté. Damien non era ferito, e quella era la cosa importante. Lei poteva anche sopportare l’imbarazzo della scandalosa messa in scena di Clune, se proprio doveva. E sembrava che non avesse scelta se non fare buon viso a cattivo gioco.

Fece una smorfia disgustata sentendo la collera montare di nuovo. Stava avendo un assaggio della vita disdicevole che si stava scegliendo e francamente la nauseava. Tuttavia...

Non sapeva se Clune stava agendo così solo per divertimento o per pura cattiveria, ma in ogni caso era più saggio stare al gioco, perché la sua furia avrebbe alimentato quella di Damien. E se riusciva a evitare che quella farsa si trasformasse in uno spettacolo pubblico, forse sarebbe riuscita a mantenere un filo di reputazione.

I partecipanti alla partita di caccia rientrarono in un clima gioviale e si sistemarono nella sala delle armi a festeggiare con un giro di birra sotto i trofei appesi alle pareti, scambiandosi vecchie storie di caccia.

Damien era taciturno, i suoi pensieri erano a mille miglia da lì e gli sembrava quasi impossibile fingere di divertirsi. L’infinita ricerca del piacere sembrava averlo stancato.

Uno scroscio di risate lo strappò dai suoi pensieri e, tornando in sé, si rese conto che Clune lo stava fissando assorto.

— Hai qualcosa per la testa? — gli domandò allora.

— Sì, in effetti. Ti ho preparato una sorpresa. — Il duca gli fece un sorrisetto misterioso, poi si rivolse al loro ospite americano. — Sabine, non hai ancora avuto il piacere di sperimentare il nostro rito di iniziazione per entrare nella Hellfire League. Ti aspetta un regalo fuori dal comune.

Seguì un coro esultante mentre i bicchieri venivano alzati in aria.

— Oh? — fece Sabine evasivo. — E cosa può essere?

— Dovrai soddisfare un bel po’ di fanciulle — replicò lord Thornhill.

— Un bel po’?

— Una decina, più una regina.

— Non è una semplice orgia — commentò qualcuno allegro.

— Infatti — disse Pendergast. — È un esame per vedere quanto riesci a resistere senza arrivare al dunque.

— Dovrai dimostrare — spiegò Clune — che hai la forza per soddisfare tutte quante prima dell’alba. A quel punto, loro ti daranno un voto in base a quanto le hai compiaciute.

— Ci siamo passati tutti — commentò Thornhill — con diversi gradi di successo.

Cheatham rise. — Penny è quasi morto l’anno in cui è toccata a lui. La regina lo ha consumato.

— Per Giove, proprio così. Non ho mai fatto tanto sesso in tutta la mia vita.

Alle risate scurrili seguirono alcuni commenti sul fatto che Sin detenesse il record dei migliori elogi da parte delle varie fanciulle. Damien riconobbe quelle lodi con modestia, alzando il bicchiere.

— Se il tuo arnese passa l’ispezione — aggiunse Penny — diventerai a tutti gli effetti un membro della Hellfire League... e il gioco di parole è voluto.

Nicholas Sabine sorrise sarcasticamente alla battuta stiracchiata.

Seguirono altre spiritosaggini prima che Clune riprendesse il controllo della conversazione. — Visto che Lambton non è qui, e faccio io gli onori di casa, sto preparando la cerimonia di iniziazione per la fine della settimana. Nel frattempo, signori, sono lieto di informarvi che ho trovato la regina perfetta. Però vorrei l’approvazione di Sin prima di prendere una decisione definitiva. — Lanciò un’occhiata a Damien prima di continuare. — Mi accompagni di sopra a conoscere la signora prescelta?

— È qui? — domandò qualcuno.

Clune annuì. — Sì. E non potete immaginare regina più deliziosa. Ma visto che è Sin l’esperto in certe questioni, la sua benedizione sarà la garanzia.

— Allora mostragli questa bellezza che ci stai decantando tanto — lo spronò Cheatham.

A giudicare dal coro di voci maschili che seguì, erano tutti d’accordo.

C’era qualcosa nel tono di Clune che all’improvviso insospettì Damien, ma nonostante la riluttanza lo seguì comunque su per le scale.

Clune bussò piano alla stanza al piano di sopra e girò la chiave nella toppa. Poi, lanciando a Damien un sorriso sornione, aprì la porta.

Nella cornice della finestra c’era una donna che dava loro le spalle, ma la sua figura aveva qualcosa di familiare. Quando si voltò lentamente, Damien si irrigidì.

Vanessa gli restituì lo sguardo e i suoi occhi scuri come la notte erano freddi e risoluti.

Damien si voltò di scatto verso Clune, che prese un’espressione innocente. — Che diavolo significa? Cosa ci fa lei qui?

— Sarà una regina perfetta, non credi? — rispose l’altro con voce suadente.

Damien serrò i pugni all’idea che Vanessa fosse l’attrazione principale di un’iniziazione orgiastica. — Vuoi che presieda la cerimonia? — Socchiuse gli occhi per lo sconcerto. — E tu hai accettato? — domandò a Vanessa.

Fu Clune a rispondere per lei. — Non ha ancora acconsentito a essere la nostra regina, anche se ho cercato di convincerla. — Lanciò a Damien un’occhiata incalzante. — A dire la verità, Sin, l’ho portata qui solo per vedere la tua reazione.

— La mia reazione? — Damien lo fissò rivedendo con la mente la porta chiusa a chiave, e gli sguardi insistenti di Clune poco prima, in sala d’armi. Vanessa non era lì consenziente quindi. All’improvviso si sentì invadere da una collera velenosa.

— Bastardo... — Inaspettatamente si slanciò verso Clune e afferrandolo per la cravatta, lo trascinò in corridoio, dove lo sbatté contro il muro con un tonfo. — Ti soddisfa questa reazione?

Il duca si lasciò sfuggire una risata trionfante nonostante la furia dell’amico. — Tranquillo. Sapevo che non avresti mai permesso a nessuno di toccarla.

— Al diavolo — sibilò lui a denti stretti.

Clune sorrise canzonatorio. — Mi sembrava di aver capito che fossi indifferente, Sin. Ma se non sei cotto di lei, perché ti infastidisce tanto che sia la nostra regina?

Con le labbra strette dall’ira, Damien aumentò la presa della mano. — È sotto la mia protezione, dannazione a te!

Clune aveva qualche difficoltà a parlare con la gola stretta nella morsa di Sin. — Sei... sei ancora lontano, amico mio.

Il pugno di Damien si strinse ulteriormente e quando Clune fece un verso strozzato, Vanessa intervenne uscendo dalla stanza. — Damien, basta... gli state facendo male! — disse, usando il formale voi in presenza d’altri.

Proprio in quel momento una decina di membri della Hellfire League comparvero in fondo al corridoio, evidentemente allarmati dal trambusto.

— Cosa diavolo sta succedendo? — fece Thornhill.

— Damien, fermatevi... vi prego... — implorò ansiosa Vanessa, ma lui si rifiutò di allentare la presa.

Il viso di Clune era ormai paonazzo per la mancanza di ossigeno e diversi uomini protestarono allarmati. Alla fine uno di loro, Nicholas Sabine, intervenne a dividerli di forza.

— Non vorrai ucciderlo, vero? — gli disse prendendogli il braccio.

— Ah, no? — rispose lui furioso.

Però lo lasciò, anche se lo sforzo per controllarsi era evidente a tutti. Continuò a fissare Clune con occhi dardeggianti. — Mi darai soddisfazione — disse allora. — A te la scelta delle armi.

Udì Vanessa sussultare. — Damien, non potete...

Ma lui la ignorò, continuando a fissare l’amico. — Ti suggerisco di nominare i tuoi secondi — gli disse. E il suo tono pacato era mortalmente serio. — I miei saranno Thornhill e Matthews.

A quel punto, ignorando le espressioni attonite dei compagni, prese Vanessa per un braccio e la trascinò via, lontano da quello spettacolo, avviandosi lungo il corridoio.
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La tensione era palpabile mentre rientravano a casa in calesse. Vanessa, in preda all’angoscia, rabbrividiva fra sé e Damien ribolliva di collera.

— Non vorrai davvero sfidare Clune a duello — disse alla fine lei, mentre lui guidava i due sauri sulla strada per Rosewood. — Voglio sperare che lo annullerai.

Sulle labbra di Damien comparve un sorriso gelido. — Non ne ho alcuna intenzione.

— Damien, era uno scherzo, niente altro. Ed era innocuo...

— Innocuo? — Lui contrasse la mascella. — Clune ti ha compromesso davanti ai maggiori libertini d’Inghilterra. E questo non è affatto innocuo, nel mio modo di vedere le cose.

— La mia identità poteva rimanere segreta, se non fosse stato per il tuo sfogo. Se ti fossi comportato in modo più razionale, i tuoi amici non avrebbero mai saputo della mia presenza.

— Clune non sarebbe stato soddisfatto di una mia risposta razionale. Ha orchestrato deliberatamente il mio scatto. Ma tenendoti prigioniera ha superato il limite.

Vanessa fece un respiro profondo cercando di controllare l’irritazione. — Quello che ha fatto non è stato certo da gentiluomini, anzi, è spregevole, ma ora è tutto finito. E un duello servirebbe solo a pubblicizzare la mia umiliazione, compromettendomi ancora di più. Per favore, non puoi dimenticare questo incidente?

Damien le lanciò un’occhiata furente. — È troppo grave per lasciar perdere. Significherebbe accettare il fatto che Clune può disonorare tranquillamente una signora sotto la mia protezione, mentre io non intendo tollerare il modo scurrile in cui si è comportato.

— Tu non tolleri? — Lo sguardo di lei era pungente. — Cosa ti dà il diritto di giudicare gli altri? Di giocare a fare Dio con la vita della gente? Prima Aubrey, e ora Clune...

— Ora basta! Non intendo discuterne oltre.

Vanessa serrò le labbra per evitare di ribattere. A parte la paura che l’attanagliava, era letteralmente infuriata.

Sopportò il pesante silenzio di Damien per il resto del viaggio, ma, come si fermarono davanti al maniero, scese dal calesse e, senza aggiungere una parola, salì a passo di marcia in camera sua.

Si cambiò in un abito da viaggio e con l’aiuto di due cameriere fece i bagagli, che ordinò di caricare sulla carrozza di Damien. Era pomeriggio tardi, ma avrebbe cercato di prendere la diligenza davanti alla locanda ad Alcester. Se raggiungeva Londra entro la sera, il giorno dopo sarebbe stata a casa sua, nel Kent.

Lanciò un’ultima occhiata alla stanza dove aveva scoperto piaceri e dolori, poi si richiuse la porta alle spalle. Tornò al piano di sotto senza fermarsi da Olivia. Non sarebbe riuscita a dirle addio in quel momento, non mentre era così turbata. Le avrebbe scritto una volta a casa.

Trovò Damien nel suo studio, alla scrivania; ispezionava un paio di pistole da duello che, stando al nome inciso sulla custodia, erano state create dai famosi armaioli Manton. Vanessa impallidì.

Per un lungo attimo rimase lì a studiare il profilo perfetto dell’uomo, con il cuore traboccante di paura e di amore. — Intendi davvero andare fino in fondo? — domandò alla fine.

— Sì — rispose lui senza alzare lo sguardo.

— Potresti morire, te ne rendi conto?

— Non mi aspetto di morire. Sono considerato un tiratore di prim’ordine.

— E questo sistema tutto? Potresti uccidere Clune. Non significa niente per te? Portare via la vita a un uomo?

Lui alzò lo sguardo e la fissò. — L’onore non mi permette di ritirarmi.

— Qui non si tratta di onore! Si tratta di due ragazzini viziati che si battono per un premio. — Vanessa deglutì il nodo doloroso che le serrava la gola. — Non resterò qui a guardare. Non posso sopportare il pensiero che tu uccida un altro uomo... o peggio, che tu venga ucciso. Me ne vado.

Solo allora lui notò la mantella da viaggio che Vanessa indossava. — Dove vai?

— A casa, dalla mia famiglia. Intendo prendere la diligenza.

— E il nostro accordo?

Lei lo fissò in quegli occhi grigi come una tempesta. — Il mio compito di amante è quasi finito e se il fatto che me ne vada significa che non ho rispettato i termini, pazienza.

L’espressione di lui rimase impassibile.

Vanessa si morse il labbro per soffocare la frustrazione. — Volevi sapere perché ho rifiutato la tua proposta di matrimonio — aggiunse alla fine. — Per questo. — E indicò le pistole da duello. — Non sarei mai sicura che tu torni da me vivo o morto. Ho ancora gli incubi per la fine di Roger, per la sua vita e gli scandali che ha creato. Non voglio passarci di nuovo.

Parlare con una statua sarebbe stato lo stesso, a giudicare dalle emozioni che Damien mostrava.

Vanessa ricominciò, e nella sua voce vibrava tutta la sua ira. — Sai cos’è incomprensibile? Perché insisti a buttare via la tua vita così, in quest’esistenza vuota e senza senso. La tua Hellfire League esalta la gratificazione personale e le debolezze carnali, ma tanta dissolutezza ti ha mai portato la felicità?

Damien si limitò a guardarla con un sorriso cinico e lento. — E se lasciassi perdere la mia vita dissoluta? Sarei all’altezza? Diventerei papabile come tuo marito? — Nell’aria attorno a lui la tensione sembrava vibrare. — Tu vuoi un santo — concluse, vedendo che lei non rispondeva.

Vanessa lo fissò dritto negli occhi, ma non vi lesse alcuna emozione nei suoi confronti, alcun sentimento; era come se avesse chiuso il cuore.

— No, non voglio un santo. Voglio un uomo che mi ami. Che ami solo me. Voglio un marito che sappia mantenere le sue promesse di matrimonio, che non mi tradisca con altre donne. Voglio qualcuno che non si tuffi a capofitto nel prossimo scandalo, né si faccia uccidere in uno stupido duello!

Per la prima volta lui contrasse la mascella, dimostrando di essere stato punto sul vivo. — Io non sono come il tuo defunto marito.

— No? Io vedo poca differenza.

I loro occhi rimasero incollati, mentre Vanessa sentiva il proprio respiro nel silenzio che seguì.

Avvertì di nuovo un nodo alla gola quando si rese conto che non stava andando da nessuna parte. — Damien... — La sua voce si fece una supplica. — Potresti fare tantissimo con il tuo talento e la tua ricchezza. Ho visto la devozione che hai per tua sorella e a volte anche la tua amicizia nei miei confronti. Hai un enorme potenziale per vivere una vita significativa e piena, e invece insisti a gettarla via rincorrendo gratificazioni superficiali.

Il sorriso di lui era stranamente dolce, ma gelido. — Allora farai meglio ad andartene, prima che distrugga ancora qualche altra tua illusione.

— Sì — convenne lei, la voce un soffio desolato.

— Prendi la mia carrozza. È più sicura della diligenza.

Lei annuì con la gola stretta. Si voltò per andarsene, ma sulla porta esitò.

— Come ho potuto illudermi così? — domandò piattamente. — Che stupida sono stata, ma pensavo di amarti, sai? Mi sbagliavo. Non sei il tipo di uomo che potrei mai amare.

Damien rimase lì impietrito e lei avvertì la sua sorpresa nel silenzio che seguì.

— Vanessa...

Lo sentì alzarsi, sentì i suoi passi dietro di sé. Si irrigidì quando le sue braccia l’attirarono a sé, di schiena.

— Vanessa, resta — mormorò lui, ripetendo roco il suo nome.

C’era un potere seduttivo in quella supplica che la fece vacillare, minando la sua volontà.

Inspirò a fatica. — Non posso — sussurrò. — Non posso proprio.

Poi si ritrasse dolcemente dal suo abbraccio e fuggì via.

Nel passaggio segreto, Damien spinse il pannello che portava alla camera di Vanessa. La stanza era vuota, vuota come il dolore che aveva dentro. Lei se n’era andata.

Come un sonnambulo si mosse verso la finestra e guardò i giardini sottostanti. Il profumo di lei era rimasto nell’aria a tormentarlo, le ultime parole erano impresse nella sua mente come un doloroso marchio a fuoco. “Che stupida sono stata, ma pensavo di amarti, sai?”

Quella ammissione di amore l’aveva colpito come un pugno, mentre nei suoi occhi luminosi aveva visto passare tutta una serie di emozioni: disperazione, paura, delusione. Era delusa di lui.

All’improvviso si sentì invadere da un terribile senso di perdita. Solo ora che Vanessa se n’era andata capiva l’enormità di quello che aveva fatto.

“Non sei il tipo di uomo che potrei mai amare...”

No, lui era il tipo di uomo che rovinava donne innocenti per vendetta, un bastardo egoista che cercava piaceri effimeri senza curarsi di niente e di nessuno a parte se stesso e la propria gratificazione personale.

Vanessa aveva ragione. La dissolutezza che da sempre aveva accompagnato la sua vita non gli aveva mai portato la felicità. Era passato freneticamente da una donna all’altra perché nessuna era riuscita ad appagare la sua brama. Nessuna fino a Vanessa. Lei invece riempiva il vuoto che aveva dentro, riempiva il suo cuore. Di amore.

Lui l’amava.

La presa di coscienza lo lasciò senza fiato. Non aveva mai conosciuto l’amore. Aveva condotto un’esistenza licenziosa per troppo tempo per riconoscere facilmente un sentimento simile. L’aveva chiamato desiderio e l’aveva combattuto severamente, tuttavia quell’ossessione si era trasformata in una cosa molto più profonda.

“La amo.”

C’era una tale dolcezza in quelle semplici parole, pensò. Una dolcezza che non immaginava nemmeno esistere. Tuttavia, non poteva nascondere la desolazione che si portava dentro.

L’aveva fatta fuggire. Ed era troppo tardi per rimediare.

Ormai il loro accordo si era concluso definitivamente. E il duello era previsto per l’indomani mattina all’alba.

La luce rosata dell’alba colorò l’orizzonte a est, illuminando il gruppetto di uomini nella bruma mattutina: i duellanti, i loro secondi e un medico dalla faccia solenne.

Erano tutti in piedi ad ascoltare cupamente Thornhill che esponeva le regole. I duellanti dovevano percorrere venti passi, poi si sarebbero voltati per fare fuoco.

— Accettate questi termini, signori? — chiese l’uomo.

Clune contorse la bocca in un sorriso senza umorismo mentre fissava il rivale. — Sì, sì, finiamola in fretta con questa spiacevole faccenda. Penny, tu erediterai la mia scuderia se non dovessi farcela.

Con la faccia come pietra, Damien ignorò quella frivolezza fuori luogo.

Un attimo dopo, i due uomini si sistemarono al centro della radura, schiena contro schiena, mentre gli altri partecipanti prendevano posizione lungo il perimetro. Il silenzio era assoluto e carico di tensione.

— Per quello che vale, mi spiace di aver usato la tua signora. E mi spiace anche di aver compromesso ulteriormente la sua reputazione.

Damien serrò la mascella. — Entrambi abbiamo dei rammarichi. Non è tutta tua la colpa.

— Signori miei, potete iniziare — fece Thornhill. — Uno...

Damien prese un respiro profondo e cominciò a camminare.

Lentamente, coprirono tutta la distanza prevista: dieci passi, quindici, diciannove... Damien strinse le dita sull’impugnatura liscia della pistola.

— Venti...

I due uomini si voltarono e presero la mira.

Damien vide il dito di Clune irrigidirsi sul grilletto, ma l’immagine del bel viso di Vanessa che lo implorava di non uccidere un altro uomo fu più forte.

Vanessa...

Mentre sparava la sua mano virò verso l’alto. Nello stesso istante, sentì il colpo dell’altra arma, sentì il proiettile bruciargli la carne come una lingua di fuoco...

Era stato colpito! Cadde a terra annaspando per respirare nel dolore lancinante. Sentì le urla degli uomini e l’ultima cosa che vide fu Clune che si chinava su di lui.

— Dannazione, volevi morire? Perché diavolo hai alzato l’arma?

Damien si accigliò. Forse in qualche modo perverso aveva desiderato morire. All’ultimo secondo aveva sollevato la canna della pistola per sparare in aria, esponendosi al proiettile nemico. Non aveva potuto uccidere Clune. Per il bene di Vanessa, aveva dovuto fermarsi. Non poteva aggiungere l’omicidio ai crimini che aveva già commesso ai suoi occhi. Non poteva darle anche quel dolore.

— Sta’ fermo, Sin, sei ferito.

Sentì Clune che gli strappava la giacca e sussultò quando gli scoprì la spalla.

— Mio signore, permettetemi di esaminarlo.

Si rese conto che anche qualcun altro si era appena inginocchiato accanto a lui. Il dottore forse...

— Sembra che il proiettile sia dentro. Dovrò estrarlo.

— È grave?

— Abbastanza, ma non fatale, credo.

Damien chiuse gli occhi, assaporando il dolore. Era grato a Clune per non averlo ucciso, ma un colpo fatale sarebbe stato la giusta punizione per i suoi peccati.

Il recupero fu lento e doloroso. Damien rimase a letto quattro giorni nel padiglione di caccia di Lambton, prima che il dottore gli desse il permesso di muoversi.

Quando tornò a Rosewood, Olivia, dopo essersi accertata che non fosse in pericolo di vita, si rifiutò di parlargli. Era furiosa con lui e non solo per aver rischiato la vita in duello. Era furiosa perché non riusciva a perdonargli di aver fatto scappare Vanessa.

Nemmeno lui riusciva a perdonarselo.

Costretto a letto giorno dopo giorno, Damien aveva avuto tutto il tempo di rivedere il proprio atteggiamento. Aveva quasi distrutto la donna che amava insudiciando la sua innocenza e trascinandola nel suo mondo di dissolutezza. Le aveva fatto più male lui di quanto gliene avesse fatto Clune, visto che la stava avviando alla prostituzione. Perché, alla fine dei conti, era quella la cruda verità.

Si chiese quanti anni sarebbero passati prima di poter affrontare il ricordo senza esserne nauseato. Persino quando le aveva chiesto di diventare sua moglie, non le aveva dimostrato nulla del rispetto e della considerazione che lei meritava. Aveva agito come se fosse stata una questione di onore, senza dirle nemmeno una parola di quello che provava, o di quanto fosse importante per lui.

Non c’era da stupirsi che lei avesse rifiutato.

“Non sei il tipo di uomo che potrei mai amare.”

Damien chiuse gli occhi, escludendo la bella mattinata di sole. Non poteva essere orgoglioso della vita che aveva scelto, né dell’uomo che era diventato.

Aveva ereditato la tendenza ai vizi e alla dissolutezza dal padre, senza interrogarsi mai sulle sue scelte. Aveva deciso di non porsi dei limiti nella continua ricerca di piacere, anche quando aveva cominciato a sentirsi devastato dagli eccessi del suo stile di vita.

Imprecò fra sé. Era diventato come suo padre, e quel pensiero non gli piaceva affatto.

Forse non era troppo tardi per cambiare, però. Forse poteva ancora redimersi agli occhi di Vanessa.

Fece il primo passo quando Clune andò a trovarlo sette giorni dopo il duello.

— Vorrei farti di nuovo le mie scuse — cominciò il suo ospite in tono contrito — e ringraziarti per non aver messo fine alla mia vita. È stato imperdonabile da parte mia compromettere lady Wyndham come ho fatto, e ne sono sinceramente dispiaciuto.

La bocca di Damien si contorse in un sorriso forzato. — E io sono felice che tu non abbia puntato qualche centimetro più a sinistra.

— Era comunque più vicino di quanto volessi.

— Non sei mai stato un buon tiratore.

Ormai certo di essere il benvenuto, Clune si accomodò sulla sedia accanto al letto.

Damien lo osservò con una certa tristezza. Lui e Clune erano amici da tanti anni, compagni di baldoria dai tempi dell’università. Ma era arrivato il momento di dividersi. Damien era sicuro che non gli sarebbe mancata la vita vuota e dissoluta, ma certo gli sarebbe mancato il suo amico.

— La battuta di caccia è finita? — domandò.

— Direi. Lo scherzetto che ci hai giocato ha smorzato un po’ gli animi. Molti di noi stanno per tornare a Londra. Io volevo parlarti da solo, ma fra poco riceverai altre visite.

— Bene, almeno avrò l’opportunità di dire addio a tutti.

Clune sollevò un sopracciglio con aria interrogativa.

— Intendo ritirarmi dalla Hellfire League.

— Sin... non stai esagerando? Non è necessario abbandonare i tuoi amici per questo spiacevole incidente.

— Non voglio chiudere le amicizie, solo che i miei giorni da libertino sono finiti.

Il duca si accigliò. — È per lei, vero? Lady Wyndham. Avevo ragione. Sei cotto.

— Sì, avevi ragione.

Clune scosse la testa. — Confesso che negli ultimi tempi non è facile stupirmi, ma tu mi hai proprio steso. Avevi giurato che non ti saresti mai innamorato. Cosa diavolo è successo?

— Ho incontrato Vanessa — rispose semplicemente lui.

— L’amore non ti garantisce la felicità. Anzi, al contrario.

— Ne sono consapevole.

— Ti esporrai alle peggiori sofferenze.

— Forse.

— Be’ — commentò Clune, ancora basito. — Meglio a te che a me, amico mio. L’amore può trasformare gli uomini in folli.

— Nella peggiore specie di folli, fra l’altro — convenne Damien allegro. — Altrimenti non ti avrei mai sfidato a duello all’alba.

Clune lo studiò per un lungo istante, divertito e impietosito al tempo stesso. — Questa umiltà non è da te, Sin.

— Lo so. — Non si vergognava di ammettere di essersi innamorato, perché ormai era consapevole di aver perso il cuore, oltre che l’orgoglio e la ragione. — Però ti sarei grato se smettessi di chiamarmi Sin. Sto facendo del mio meglio per togliermi di dosso questo appellativo.

— Come preferisci — fece Clune scettico. — Quando potrò farti le mie felicitazioni, allora?

Damien aggrottò la fronte. — Questo non lo so proprio. Lei ha rifiutato la mia proposta di matrimonio.

— Ha rifiutato?

— Non intende sposare uno come me.

— Ah. Per questo il tuo ritiro dalla lega. Sta’ attento, amico mio, o ti ridurrà in un pappamolla.

Lo sguardo di Damien si fece lontano. — Può ridurmi come vuole, se solo mi perdonerà.

Sua sorella era molto più scettica sulla sua trasformazione. Appena Damien riprese le forze, la fece chiamare nella sua stanza e lei lo raggiunse riluttante, accompagnata da un cameriere che la spingeva.

Aveva la mascella contratta in un’espressione testarda. — Non ho niente da dirti — cominciò prima ancora che il domestico se ne andasse.

Con una smorfia di dolore, Damien si tirò su a sedere nel letto. Il braccio sinistro era immobilizzato da una fascia per evitare i movimenti e proteggergli la spalla, ma la ferita bruciava ancora parecchio.

Aspettò finché non furono soli prima di lanciare la bomba. — Ritiro le mie obiezioni al tuo matrimonio con Rutherford.

Olivia rimase lì a fissarlo. — È una specie di scherzo crudele?

— No — rispose lui. — Ho ancora dei dubbi sulla sua sincerità, ma sono pronto a dargli una possibilità. Voglio la tua felicità, Livy, e se Rutherford può renderti felice, allora non mi metterò di mezzo.

Sul viso della ragazza passò un bagliore di speranza. — Dici davvero?

— Dico davvero.

Gli occhi di lei si illuminarono di gioia. — Oh, Damien... non sai quanto questo mi faccia felice.

— Qualche idea ce l’ho.

— Devo dirlo ad Aubrey... — Si interruppe all’improvviso guardando il fratello con aria interrogativa. — Posso dirglielo? Non gli sparerai se viene qui a Rosewood?

Lui stirò le labbra in un’espressione sarcastica. — No, Livy — disse nel tono scherzoso che un tempo scandiva la loro relazione. — Prometto di comportarmi bene. Ho finito con i duelli.

Gli occhi azzurri di lei si fecero seri. — Sono così contenta che tu abbia chiuso anche con la tua vendetta, Damien. Vanessa aveva ragione, vendicarsi non è mai gratificante come dicono. All’inizio pensavo anche io di volermi vendicare con Aubrey, di punirlo per la sua crudeltà, ma quello che volevo davvero era che mi amasse.

Damien si concesse un debole sorriso. — Sei matura per la tua età, tesoro — osservò pacatamente.

A quel punto chiamò il cameriere in corridoio, sussultando per la fitta improvvisa alla spalla. — Ora va’ a festeggiare la tua vittoria contro tuo fratello.

Il cameriere arrivò solerte, ma prima che potesse spingere Olivia fuori dalla stanza, lei si voltò. — Ho ricevuto una lettera da Vanessa — disse da sopra la spalla. — Sembra che sia arrivata a casa sana e salva.

— Oh? — Damien si sforzò di mantenere una certa indifferenza.

— Voleva spiegarmi perché se n’è andata tanto all’improvviso.

— E cosa ti ha detto?

— Che tu e lei avete profonde differenze di vedute, ma che sarà sempre mia amica.

Damien sentì una stretta al cuore. — Allora sei fortunata — disse piano.

Sentì lo sguardo della sorella su di sé, poi lei parlò di nuovo, esitante. — Damien, a me Vanessa manca moltissimo. Ti spiace se le chiedo di tornare?

Lui la osservò per qualche istante. Olivia non era avvezza ai giochetti e alle manipolazioni.

— Non tornerà — le rispose. — Ma grazie.

Il suo sorriso triste gli toccò il cuore.

Appena se ne fu andata, tornò a stendersi, ripensando a ciò che gli aveva detto della vendetta. Con grande dolore, lui stesso aveva scoperto quanto fosse amara.

Era ironico che avesse usato Vanessa per vendicarsi e che alla fine lei lo avesse fatto innamorare. Era stato catturato contro la propria volontà in una danza vecchia come il mondo.

Amore. Era rimasto sveglio notti intere a volerla, bramarla, senza mai dare un nome ai suoi sentimenti. E poi tutto quel desiderio si era trasformato innegabilmente in amore.

I poeti avevano ragione, rifletté fra sé. Il potere dell’amore poteva scuotere persino un libertino incallito nel profondo dell’animo.

E lo struggimento non gli dava più tregua. Quando era cosciente, Vanessa non lo abbandonava mai: era il suo ultimo pensiero alla sera e il primo quando si svegliava. Gli riempiva i sogni. Il cuore. In lei aveva trovato la sua metà, l’unica persona capace di placare la sua inquietudine, di riempire il vuoto che aveva dentro...

Sarebbe stato felice solo con lei e nessun’altra. Non sarebbe mai riuscito a dimenticarla, né voleva farlo.

Chiuse gli occhi. Santo cielo, era davvero troppo tardi? C’era una qualche possibilità di conquistare il suo amore dopo quello che le aveva fatto?

Era pronto a cambiare, a cercare di diventare un uomo migliore, ma la domanda era come fare. L’esempio che i suoi genitori gli avevano dato, con la loro freddezza e il loro egoismo, non era certo un modello. Ignorato da bambino, era stato cresciuto nell’indulgenza verso se stesso. E da grande non aveva mai avuto un vero scopo nella vita, né un obiettivo significativo.

Però poteva cercare di rimediare. Poteva dimostrare a Vanessa che non tutti i libertini erano uguali, che anche il più incallito di loro poteva farsi redimere dall’amore.

Si sentì invadere da una flebile speranza. Forse non era troppo tardi per vincere con lei, per guadagnarsi quell’amore di cui aveva disperatamente bisogno.

L’aveva quasi rovinata, ma pregava perché lei potesse salvarlo.
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Vanessa era seduta in salotto con la madre e le sorelle che lavoravano ai loro ricami, ma non riusciva a seguire la conversazione, perché era attanagliata da una spaventosa apatia.

Era tornata a Rutherford Hall da una settimana ormai, e qualche giorno dopo aveva ricevuto una lettera da Aubrey, che ormai sapeva a memoria.


Carissima sorella,

sono sicuro che non ti farebbe piacere sapere del duello di Sinclair da qualche estraneo, quindi mi prendo la briga di informarti. Ti prego, non ti allarmare, ma è stato colpito piuttosto gravemente alla spalla e il medico ha dovuto estrargli il proiettile. Il suo rivale, lord Clune, è rimasto illeso. Sembra che Sinclair abbia sparato in aria, con grande sorpresa di molti suoi amici.

Da quanto ho capito dovrebbe riprendersi completamente, ma visto che non posso comunicare con casa sua, mi baso solo sulle voci sentite in giro. Per quanto riguarda la mia situazione, non è cambiato nulla.

Con affetto,

Aubrey



Vanessa chiuse gli occhi cercando di escludere l’immagine di Damien ferito a letto.

Aveva avuto parecchi incubi al riguardo, persino dopo aver ricevuto la seconda lettera di Aubrey, in cui era scritto che Damien si stava riprendendo meglio di quanto ci si aspettasse.

Lei invece faceva fatica a riprendersi dalle sue ferite, anche se erano di altra natura. Il suo amore per Damien era doloroso, e non riusciva a scacciarlo. Lasciarlo era stato il passo più difficile che avesse mai fatto.

Non avrebbe più potuto guardare una rosa senza pensare a lui, senza che il cuore le si spezzasse ancora e ancora per il senso di perdita...

— È arrivata la posta — fece Charlotte, interrompendo i suoi pensieri.

Un attimo dopo, una domestica entrò in salotto e si inchinò davanti a lei. — Una lettera per voi, milady.

Vanessa si sentì stringere il cuore vedendo il timbro dei Sinclair, ma riconobbe la grafia di Olivia. Aprì il sigillo trepidante. Il messaggio era stato scritto in fretta, con macchie di inchiostro, punti esclamativi e scarabocchi difficili da decifrare.


Cara, carissima Vanessa,

non ci crederai mai! Damien è tornato sui suoi passi! Ha dato il suo consenso per il matrimonio! Dice che vuole solo la mia felicità e, oh, sono la ragazza più felice del mondo! Ora potrò chiamarti sorella. Sono sicura che capirai la mia agitazione. Non riesco quasi a reggere la penna, tanto mi trema la mano. Sei tu, mia carissima Vanessa, la responsabile del cambiamento di mio fratello, ne sono certa. Damien ha sempre dato molto credito a quello che dici.

I dettagli vanno ancora discussi: dove e quando si terranno le nozze e dove andremo a vivere; ma spero sia prima dell’inverno. E spero anche di essere la benvenuta a Rutherford Hall. Tua madre sarà seccata di diventare una suocera? Non vedo l’ora! Non so nemmeno da dove cominciare per farti capire quanto io sia felice di diventare la moglie di Aubrey! Devo ringraziarti, cara Vanessa, per avermi aiutato con tutto...



— Che cos’è, Vanessa? — domandò Charlotte, con una perspicacia che sembrava mancare sia alla madre sia alla sorella minore. — Non brutte notizie, spero.

Vanessa sollevò lo sguardo, ancora allibita. Non si sarebbe mai aspettata che Damien rivedesse le sue decisioni, non così in fretta...

— No... non cattive, anzi, eccellenti. Aubrey sposerà Olivia Sinclair.

— Oh, ma è fantastico! — esclamò Fanny.

La madre, Grace, si tirò su a sedere dalla sua posizione reclinata sul divano. — Aubrey si sposa? Non sapevo nemmeno che conoscesse la ragazza. Perché nessuno mi ha detto che la corteggiava?

— Sono sicura che non volesse preoccuparti, mamma — le rispose Charlotte comprensiva. — Né darci false speranze. Però sarebbe davvero un matrimonio perfetto per lui. Ricordi la signorina Sinclair? Vanessa ci ha raccontato di lei nelle sue lettere...

Vanessa fu grata alla sorella per aver preso in mano la conversazione tranquillizzando sua madre, perché in quel momento lei non sarebbe riuscita a farlo.

Parecchio tempo dopo si ritirò nell’intimità della sua stanza, ma anche allora le sue emozioni erano ancora in tumulto. 

Non poteva fare a meno di condividere la gioia di Olivia. E non poteva nemmeno fare a meno di chiedersi che cosa avesse fatto cambiare idea a Damien. C’entrava davvero lei? Alla fine l’aveva ascoltata?

No, era stupido leggere troppo in una singola azione, si disse, combattendo l’ondata di speranza che l’aveva invasa. Se Damien aveva cambiato idea riguardo al matrimonio di sua sorella con Aubrey non significava che fosse cambiato qualcosa anche fra loro. Lui non l’amava, e quella era l’amara verità.

Lasciarlo era stata l’unica possibilità. Persino una vita lontano da lui era preferibile all’idea di un’unione senza amore.

Le salì un nodo in gola mentre la tristezza tornava a scenderle nel cuore.

Nelle settimane successive Vanessa riuscì a tirare avanti, ma era così apatica e priva di entusiasmo che sua madre arrivò a chiedersi se si stesse ammalando.

Di tanto in tanto le arrivavano notizie di Olivia riguardo ai preparativi del matrimonio. I bandi erano stati letti per la prima volta in chiesa e la cerimonia doveva svolgersi ad Alcester ai primi di novembre. Nel frattempo, a settembre, Damien l’avrebbe portata a Londra a scegliere l’abito. E Olivia era estasiata.

Poi arrivò una nuova lettera di Aubrey, e fu un’altra sorpresa.


Cara, carissima sorella,

non crederai mai cos’ha fatto Sinclair. Naturalmente non sarai sorpresa di sapere che mi ha restituito le sue vincite a carte; rinunciare al suo diritto sulle nostre proprietà di famiglia è stato giusto, visto che te le sei riguadagnate con i servigi prestati a sua sorella. E ovviamente non poteva nemmeno permettere che Olivia sposasse un poveraccio nullatenente.

Ma è andato ben oltre i doveri di cognato. Ha chiesto il conto dei miei considerevoli debiti di gioco e delle fatture ai fornitori e l’ha saldato. Intendo rimborsargli fino all’ultimo penny con il mio salario di segretario, ma non saprò mai come ripagare l’altro suo gesto di generosità. Incredibile ma vero, ha assegnato una dote alle nostre sorelle! E non si tratta nemmeno di una somma piccola.

Non puoi immaginare quanto mi tranquillizzi sapere che Fanny e Charlotte sono sistemate da questo punto di vista. E sono sicuro che tranquillizzi anche te. Pensa, Vanessa, con diecimila sterline a testa possono davvero sposare chi vogliono.

Mi rimangio tutto quello che ho detto su lord Sinclair. Mi ha dato una seconda possibilità e giuro che farò di tutto per non deludere le sue aspettative. Non ha più detto una parola riguardo alla salute di Olivia, anche se non esiterebbe a spararmi se le dovessi torcere un altro capello. Per orgoglio sono riluttante ad accettare la sua carità, ma sento che non posso rifiutare per il bene delle nostre sorelle e anche per quello di Olivia. La amo così tanto, Vanessa...



Vanessa rimase a fissare la lettera allibita e meravigliata. Diecimila sterline a ognuna delle sue sorelle? I debiti di Aubrey cancellati? Cos’era saltato in testa a Damien? Aveva sistemato i debiti di suo fratello provvedendo alla sicurezza finanziaria della sua famiglia... e togliendo a lei il peso che si portava sulle spalle dalla morte di suo padre.

La speranza tornò a invaderle il cuore, e questa volta era troppo forte per sopprimerla.

Nei giorni successivi ci furono altre buone notizie dal Warwickshire. Olivia aveva cominciato a fare grossi progressi riguadagnando una sempre maggiore sensibilità nelle gambe. E anche se non poteva ancora camminare, il dottore era convinto che grazie ai massaggi terapeutici e ai bagni, per il suo matrimonio sarebbe stata in grado di stare in piedi da sola.


Divento più forte ogni giorno e probabilmente sarò in grado di venire a trovarti prima di quanto tu creda. Se non ci saranno controindicazioni dopo il mio viaggio a Londra la prossima settimana, Aubrey ha promesso di portarmi a Rutherford Hall il mese che viene, così potrò conoscere tua madre e le tue sorelle prima delle nozze. Non vedo l’ora, cara Vanessa...



La visita a Londra per il giro di spese fu un successo, a giudicare dalle lettere entusiaste di Olivia. La Stagione era cominciata e con Aubrey che la scortava occasionalmente ai balli e ai ricevimenti, trovò la presentazione in società più piacevole di quanto si aspettasse, forse perché, come diceva lei stessa, era molto innamorata e aveva al suo fianco l’uomo più bello del mondo.

Ogni volta che la ragazza parlava del fratello, però, Vanessa si sentiva stringere il cuore. Non riusciva a comprendere l’apparente cambiamento di Damien. Non sembrava più l’uomo che aveva conosciuto, un libertino incallito e senza obiettivi, il cui unico scopo nella vita era la ricerca del piacere. La sorpresa più grossa arrivò dall’ultima lettera di Olivia da Londra.


Ha dovuto accompagnarmi Aubrey a Oxford Street e in Exeter Change, perché Damien è stato occupato quasi tutto il tempo... non crederai dove. A Whitehall! Ha accettato un posto come consulente del ministro delle Finanze e del Tesoro e, considerando che Damien trasforma in oro tutto quel che tocca, potrebbe anche essere un vantaggio per l’economia nazionale.

Per di più intende assumere il suo seggio alla Camera dei Lord quando il parlamento si riunirà a gennaio. Lui e il signor Haskell, il suo segretario, hanno passato molte sere a scrivere possibili discorsi. È tutta politica, che io trovo poco chiara e anche noiosa, lo confesso, ma ci sono parecchie questioni che solleticano l’interesse di Damien. Non a caso vuole fermarsi a Londra anche domani, quando io e Aubrey torneremo nel Warwickshire.

Non vedo l’ora di diventare sua moglie, lo sai? Sua moglie. Sono le parole più belle che abbia mai pronunciato! Devi promettermi solennemente di farmi da damigella d’onore al matrimonio, Vanessa...



Vanessa si soffermò sull’ultima richiesta con apprensione. Aveva sentimenti contrastanti riguardo a un eventuale ritorno a Rosewood. Da una parte non poteva nemmeno immaginare di mancare al matrimonio del suo unico fratello maschio; dall’altra l’idea di rivedere Damien, di sopportare la sua vicinanza, di essere messa davanti a tutto quello che non avrebbe mai potuto avere, l’angosciava.

Due giorni dopo ricevette un’altra lettera che la sconcertò ulteriormente, oltre a sorprenderla. Era di George Haskell, il segretario privato di Damien.


Cara signora,

vi scrivo per conto del barone Sinclair per organizzare un incontro con voi fra una quindicina di giorni. L’avvocato di lord Sinclair, il signor Naysmith, sarà nel Kent la prima settimana di ottobre e verrà a farvi una visita di convenienza. Se accettate, fatemi sapere un giorno e un’ora in cui potreste essere disponibile.

Il vostro obbediente servitore,

George Haskell



Non riusciva a immaginare perché Damien le mandasse il suo avvocato, ma rispose educatamente alla lettera di Haskell suggerendo l’incontro per le dieci del tre ottobre.

E quando venne il giorno, si assicurò che le sue sorelle fossero fuori a cavallo e che sua madre riposasse comodamente in camera sua. Poi si sistemò con un libro nello studio, dove intendeva ricevere il signor Naysmith.

Il legale fu sollecito e cortese fino alla nausea e appena seduto andò subito al motivo della sua visita.

— Vorrei rendervi partecipe di alcune disposizioni che ho eseguito per vostro conto, lady Wyndham. Lord Sinclair ha trasferito legalmente un’ingente fortuna a vostro nome, insieme a una casa nel Kent, vicino a Londra. La casa è completa di terreno e fornita di personale, con un bellissimo parco.

Vanessa lo fissò, chiedendosi se Damien aveva osato incaricare il suo legale di assumerla permanentemente come amante. — Io... non credo di capire — riuscì a dire mantenendo la calma, nonostante l’ira che le stava montando dentro.

— Il signore ha pensato che poteste desiderare una casa vostra, ora che la moglie di vostro fratello diventerà proprietaria dei suoi beni, ma ha pensato anche che preferiste restare vicino alla vostra famiglia. Per questo ha scelto il Kent. Come ho detto, è piuttosto vicino a Londra. Le scuderie sono vuote, ma lord Sinclair ritiene che preferireste scegliervi da sola i cavalli...

— Signor Naysmith — lo interruppe impaziente lei — non ho ancora pensato a dove vivrò quando la signorina Sinclair sarà la padrona qui, ma di sicuro la cosa non deve interessare lord Sinclair. E comunque non spiega la ragione per la sua... generosità.

L’uomo annuì solennemente. — Per dirla con delicatezza, mia signora, lord Sinclair desidera che siate economicamente indipendente, in modo che possiate scegliere il vostro futuro come meglio credete... soprattutto se risposarvi o no.

Il silenzio allibito di Vanessa durò un minuto buono.

Vedendo che non rispondeva, il notaio riprese a parlare. — Le disposizioni legali sono piuttosto inusuali, ma non sconosciute. Senza soffermarci troppo sui particolari, voglio assicurarvi che la somma in questione è vincolata in modo che nessun eventuale marito possa controllarla, come sancisce la legge inglese. Una parte della somma, circa duecentomila sterline, rimarrà in un fondo fiduciario per eventuali eredi, con un interesse trimestrale che vi verrà pagato direttamente. In altre parole, mia signora, siete una donna ricca.

A quel punto prese un plico di carte dalla sua valigetta e lo allungò a Vanessa. — Probabilmente vorrete del tempo per digerire queste notizie, e anche per leggere questi documenti, quindi rimarrò in zona fino a domani. Sarei lieto di tornare più tardi per discutere più approfonditamente le varie disposizioni, se volete.

— No... — disse lei con aria assente. In circostanze normali, qualsiasi donna rispettabile si sarebbe sentita insultata da una così audace offerta di denaro. Ma lei era sicura che Damien non intendesse insultarla, al contrario semmai. — Grazie, ma non credo che sarà necessario. Le vostre spiegazioni sono state esaustive.

Desiderava però un po’ di solitudine e fu lieta quando, poco dopo, il legale se ne andò. Aveva bisogno di tempo per riflettere sulla sorprendente evoluzione degli eventi.

Se aveva capito bene, era economicamente indipendente e del tutto libera di decidere del suo futuro. Aveva in mano le redini del proprio destino, a differenza di quando Damien l’aveva costretta a diventare la sua amante, o di quando aveva sposato un farabutto per saldare i debiti del padre.

La sua indipendenza era il regalo di Damien.

Che cosa significava tanta generosità? Davvero non si aspettava niente in cambio? Lui sapeva cosa significava quel gesto per lei. Certo che lo sapeva, sapeva benissimo quanto fosse importante essere indipendente per lei.

Sentì le lacrime pungerle gli occhi. Doveva vederlo, doveva scoprire perché le aveva fatto un regalo tanto prezioso. Era per i sensi di colpa? Oppure per qualche ragione più profonda, qualcosa che coinvolgesse i sentimenti?

Le sue sorelle scelsero proprio quel momento per entrare nello studio, benché non le avesse sentite rientrare a casa.

Fanny la guardò e si bloccò. — Vanessa, cos’è successo? Quel tipo ti ha portato brutte notizie?

— No...

— E allora perché stai piangendo?

Vanessa si asciugò svelta le lacrime. — Non lo so esattamente. Forse perché sono felice. — Si alzò con l’incartamento in mano. — Devo andare subito a Londra.

— Ora? Ma la cuoca ha promesso un budino di crema per il pranzo.

Vanessa si sforzò di sorridere. — Puoi prendere la mia parte, Fanny, tanto io non credo che riuscirei a mangiarne nemmeno un cucchiaio.

Ancora una volta, Vanessa si ritrovò a salire i gradini dell’abitazione londinese di lord Sinclair senza pensare a quanto fosse sconveniente presentarsi da sola a casa di un gentiluomo. Però, dopo tutto ciò che era successo fra loro, un altro scandalo non avrebbe certo cambiato le cose.

Si chiese se lo avrebbe trovato a casa. Erano quasi le sei, troppo presto perché fosse già uscito per la serata. E se per caso non era ancora rientrato dal pomeriggio, era decisa ad aspettarlo, anche in eterno se necessario.

Fu accolta dallo stesso imponente maggiordomo della volta prima, dal quale apprese che sì, il signore era in casa.

Vanessa entrò con il cuore in gola e si ritrovò immersa in un sorprendente profumo di rose. Si guardò attorno interdetta: era certa di non aver visto gli enormi vasi di boccioli bianchi e rossi all’ingresso la prima volta che aveva fatto visita a quella casa. Damien li aveva forse fatti spedire dalla sua serra? Da quanto aveva capito, lui preferiva non avere intorno niente che gli ricordasse la sua vita a Rosewood...

Assalita dai ricordi, seguì il servitore in soggiorno, dove le lampade accese illuminavano la serata autunnale. Il magnifico locale vantava un soffitto di stucchi dorati e un enorme camino, dove ardeva un fuoco scoppiettante. Vanessa si avvicinò allungando le mani gelate verso le fiamme. Il fatto che tremasse come una foglia non la sorprese e con il passare dei minuti la sua condizione peggiorò.

Avvertì la presenza di lui prima ancora di sentirsi chiamare.

— Vanessa... — La sua voce le fece balzare il cuore nel petto.

Si voltò lentamente, quasi senza respirare. Damien era all’ingresso della sala e la guardava, immobile, come se anche lui non osasse respirare.

Vanessa si sentì sciogliere davanti al suo bel viso. Era il loro primo incontro dopo il duello e, anche se gli scrutò la spalla con lo sguardo, non vide segno della recente ferita. Era solo un po’ smagrito e un po’ più pallido, e forse il braccio sinistro sembrava irrigidito...

I suoi occhi tuttavia erano accesi, intensi.

— Perché? — gli domandò semplicemente.

Lui si strinse nelle spalle con eleganza, come sempre. — Volevo darti quelle possibilità che mi hai detto di non aver mai avuto.

Vanessa aggrottò la fronte. — La libertà di sposare chiunque voglia, ha detto il tuo legale. Ti rendi conto che potrei scegliere un altro? Mi permetteresti di sposare un altro?

— Sì. — La voce di lui era un sussurro. — Se è quello che vuoi davvero. — Fece un sorriso amaro prima di continuare. — Ovviamente, preferirei essere io.

— E in cambio della tua generosità... cosa vuoi da me, Damien?

Il suo sguardo cupo era grigio come un oceano, e altrettanto imperscrutabile. — Il perdono. Solo quello. — Ancora quel sorriso tristissimo. — So che chiedo molto.

Mosse qualche altro passo nella stanza, fermandosi a un metro da lei. — Ho molti rimorsi sulla mia coscienza, Vanessa, e il più grosso è come ho trattato te. Ma credo di aver imparato dai miei errori. Un uomo può redimersi, se ha una ragione sufficientemente buona per farlo. Me lo ha insegnato tuo fratello. Non ho mai avuto una ragione per cambiare prima di te.

Vanessa si sentì la gola in una morsa. — Aubrey ha detto più o meno la stessa cosa riguardo a Olivia.

— Abbiamo molte più cose in comune di quanto vorrei ammettere.

Ci fu un momento di indecisione lungo ed estenuante.

— Ho giurato di provarci, Vanessa. Non potevi amare l’uomo che ero, quindi intendo diventare un uomo diverso, un uomo degno di te.

— Sei sempre stato degno, Damien.

Lui nascose uno sguardo scettico. — No. Le cose che ho fatto, l’esistenza vuota che ho condotto... voglio cambiare.

— Ma perché, Damien? Perché?

— Perché ti amo.

Vanessa rimase lì, esterrefatta, e lui si avvicinò di un altro passo scrutandola intensamente. Lei non si ritrasse.

E a quel punto, con un sospiro spezzato, Damien l’attirò a sé. Sussultò per il male alla spalla, ma ignorò il dolore e la circondò con le braccia. Voleva stringerla, semplicemente, finché il vuoto non spariva.

La sentì fremere contro di sé. — Sai che ti sogno la notte?

— Non significa che mi ami — ribatté lei, la risposta smorzata contro la sua spalla sana. — Come fai a essere sicuro che sia vero amore?

— Perché provo gioia ogni volta che sono con te. Perché sono felice quando sento la tua voce. Persino i momenti più semplici acquistano significato quando ci sei tu. Non è amore questo? — Vedendo che lei non rispondeva, continuò con voce roca: — Prima di te non ho mai provato vera gioia, non ho mai conosciuto la felicità. — Sentì il dubbio e la speranza pulsare nel corpo di lei. — Ti amo... ti amo così tanto che mi fa male.

Vanessa rimase lì nel suo abbraccio, ammutolita. Voleva credergli così tanto che ne era terrorizzata. Sentiva la voce di Damien nell’orecchio, morbida e supplichevole.

— Ho passato troppo tempo cercando di sfuggire la verità, cercando di negare disperatamente i miei sentimenti per te. Mi spaventavi. Avevo paura di perdere la mia anima dietro un’ossessione. Ed è stato così infatti, ma ho trovato qualcosa di molto più prezioso...

Si ritrasse sollevandole il viso per guardarla in faccia e si accorse che stava piangendo. Con il cuore serrato in una morsa, le accarezzò una guancia bagnata, scrutandola in quegli occhi bellissimi, morbidi e vellutati.

— Ti amo — le sussurrò di nuovo. — Sei tutto quello che ho sempre voluto in una donna.

Lei trasalì e trattenne il fiato, intrappolata dall’emozione che gli lesse nello sguardo. Gli sfiorò le labbra con la punta delle dita prima di parlare. — Non devi sentirti obbligato a sposarmi. Continuerò a essere la tua amante, se vuoi.

— No, tesoro, non sarebbe abbastanza. Se starai con me, sarai mia moglie. Voglio sposarti, Vanessa. Voglio passare il resto della mia vita dimostrandoti tutto il mio amore. Me ne darai la possibilità?

Vanessa lo scrutò, osservando i bei lineamenti cesellati, e la vulnerabilità che vi lesse la investì come un colpo. — Damien...

Vedendola esitare, lui chiuse gli occhi disperato. — Vanessa, non tormentarmi. Se non mi vuoi... se non riesci ad amarmi, dimmelo e basta.

— Ti voglio — sussurrò. — Io ti amo, Damien. Amo l’uomo che sei. Per sempre.

Lui la fissò negli occhi e, come se guardasse in uno specchio, vi vide riflesse le stesse emozioni che agitavano il suo cuore... meraviglia, paura, amore. Per un attimo ebbe la sensazione di non riuscire più a respirare.

— Allora... se rinnovo la mia dichiarazione, posso sperare in una risposta diversa?

Lei gli sorrise, gli occhi umidi di pianto. — Sì.

Il suo magnifico sorriso gli tolse il respiro. Deglutì mentre si sentiva invadere dalla speranza. — Ho trovato una dichiarazione in uno dei libri di poesia di Olivia e l’ho memorizzata, in caso avessi avuto di nuovo l’opportunità di chiederti di sposarmi. — Tenne gli occhi incollati nei suoi e la voce bassa. — Mi avrai, nonostante mi presenti a te così corrotto? Nonostante la mia armatura macchiata di peccato e decadenza?

Vanessa non riuscì a contenere un altro sorriso tremante. Non aveva scelta se non accettare. Perché Damien possedeva il suo cuore.

— Sì, ti avrò — sussurrò.

Lui le incorniciò il viso fra le mani, con infinita dolcezza, pieno di amore e di desiderio. — E mi sposerai diventando il mio amore per sempre?

— Sì.

— Vanessa... — Mormorò roco il suo nome, chinandosi su di lei.

Poi le catturò le labbra con le sue, baciandola con la nuova traboccante tenerezza che gli riempiva il cuore. Le affondò le mani nei capelli, ciecamente, mentre il desiderio lo invadeva.

Non meritava una donna così rara. Vanessa era diventata il suo sangue, il suo respiro.

E lui avrebbe passato il resto della vita a dimostrarglielo.








Epilogo




Rosewood
Novembre 1810

Damien si fermò sulla porta della stanza da letto guardando la donna che ormai da undici ore era la sua sposa.

— Finalmente — mormorò con voce roca prendendole la mano e portandosela alle labbra. — Credevo che questo momento non arrivasse più.

Vanessa gli regalò un sorriso sognante. — Sei stato tu a insistere per un matrimonio in grande.

— Volevo che tutto il mondo sapesse della mia fortuna.

Damien era riuscito a fare in modo che si sposassero con una doppia cerimonia con Olivia e Aubrey. La chiesa era gremita di gente, metà dell’aristocrazia inglese era lì a vedere il famoso lord Sin che cambiava il proprio destino.

Dopo una sontuosa festa a Rosewood, Olivia e Aubrey erano partiti per il Kent, assieme alla madre di Vanessa e alle sue sorelle. L’ultimo ospite se n’era andato da pochi minuti, lasciando il barone e la nuova baronessa alla loro prima notte di nozze.

— Non è stato magnifico che Olivia fosse in piedi per la cerimonia? — domandò Vanessa mentre lui le teneva la porta. — Era una sposa bellissima.

Damien le regalò un sorriso così radioso che oscurava il sole. — Non l’ho notato — rispose. — Avevo occhi solo per te.

Vanessa entrò nella stanza che era stata preparata per la notte con il cuore traboccante di gioia. Diverse lampade erano state accese e nel camino ardeva il fuoco contro il gelo autunnale. Il vaso di rose rosse su un comodino profumava l’aria, mentre le coperte scostate sul letto a baldacchino sembravano ammiccare invitanti.

Vanessa rabbrividì di anticipazione per la notte che li aspettava.

Damien aveva insistito perché rimanessero casti fino alle nozze, quando avrebbero potuto consumare legalmente i voti matrimoniali. Le ultime settimane quindi erano state frustranti e cariche di tensione sessuale insoddisfatta. Ma ora lui era suo marito e finalmente il momento in cui avrebbero potuto celebrare l’unione dei loro cuori era arrivato.

Quando Damien si richiuse la porta alle spalle, isolandoli nella camera nuziale, Vanessa incontrò il suo sguardo, e la promessa sensuale che lesse nelle profondità di quegli occhi grigi la inondò di eccitazione.

Lui spense a una a una tutte le lampade, mentre Vanessa andava alla finestra, le cui tende erano state lasciate aperte su precisa istruzione del padrone di casa. Per un attimo rimase lì a osservare il giardino sottostante. Non riusciva ancora a credere alla sua fortuna. Damien l’amava e ogni giorno che passava le confermava la propria devozione.

Vanessa avvertì il suo calore alle spalle, poi lui la circondò da dietro con le braccia forti.

— Felice?

— Incredibilmente felice. Non avrei mai immaginato che fosse possibile esserlo tanto.

Il suo sussurro le accarezzò l’orecchio. — Sei sicura che non ti pentirai di dover vivere a Londra per buona parte dell’anno? Potrei rinunciare al mio posto al Tesoro.

— Ne sono sicurissima. Sarei felice di vivere da qualsiasi parte con te.

— E sarai con me per molto, molto tempo. Ti va bene per sempre?

Vanessa sorrise, colpita dal calore della sua voce. Damien sembrava deciso a dimostrare che un libertino pentito può diventare il miglior marito del mondo e fino a quel momento ci stava riuscendo perfettamente. — Per sempre andrà benissimo.

Le labbra di lui le sfiorarono la tempia, mentre la sua mano scivolava più in basso per accarezzarle il ventre. — Dovremo trovare qualcosa per tenerti occupata mentre sarò impegnato con noiosissime questioni di lavoro.

— Io non le trovo noiose affatto — replicò divertita lei. — So bene quanto apprezzi questa nuova sfida, trasformare la spazzatura in oro per il bene del paese.

— Proprio così. Ma forse anche tu avrai bisogno di una nuova sfida, ora che sei riuscita a domare un farabutto come me. Un bambino potrebbe accontentarti?

Vanessa si voltò a guardarlo con il cuore gonfio di gioia. La luce della luna che inondava la stanza gli sottolineava i contorni scolpiti del viso. — Avere un figlio da te sarebbe l’unica cosa che potrebbe rendermi ancora più felice di quanto non sia in questo momento.

— Allora dobbiamo metterci al lavoro, tesoro.

Vanessa gli scrutò il viso. — Damien, sei sicuro di volere l’intralcio di una famiglia?

— Ne sono più che sicuro. Sono stato solo e triste per troppo tempo. È arrivato il momento che mi sistemi.

Vanessa gli sorrise provocante. — Allora non dovremo più usare le spugne?

Lui la guardò intensamente mentre le sfiorava il mento con il pollice. — No. Niente spugne.

A quel punto si allungò a chiudere le tende avvolgendoli nell’intimità più totale. Poi si chinò su di lei e le cercò le labbra. Il suo bacio era così sensuale e così profondo che Vanessa sentì il fuoco del desiderio scottarle la pelle, propagandosi in ogni angolo del suo corpo.

Sospirò mentre gli si stringeva contro sussurrando il suo nome.

— Pazienza, moglie — le ordinò lui roco. — Abbiamo tutto il tempo e io voglio godermi ogni singolo istante.

Si spogliarono a vicenda, lentamente, fermandosi spesso per toccarsi e scoprirsi. Una nuvola di tristezza attraversò gli occhi di Vanessa quando gli vide la cicatrice sulla spalla, dove era entrato il proiettile, ma lui le catturò le labbra in un altro bacio che si portò via tutti i pensieri cupi del passato: davanti a loro c’era solo un futuro luminoso, un futuro che cominciava esattamente in quel momento.

Dopo essersi privati l’uno dell’altra per molto tempo, rallentare deliberatamente le cose era una deliziosa tortura che portarono all’estremo. Le loro labbra si incontrarono spesso mentre indugiavano nel bisogno divorante di toccarsi ed essere toccati. Quando furono entrambi nudi, lui le accarezzò le curve con lo sguardo, mentre Vanessa si meravigliava di nuovo per la grazia virile ed elegante del corpo di suo marito.

Damien tenne gli occhi incollati nei suoi mentre le toglieva i fermagli dai capelli, cominciando dalle bellissime rose di diamanti che le aveva dato come regalo di nozze, per scioglierle sulle spalle quella massa di seta scura. Infine la sollevò fra le braccia e la portò a letto.

Mentre l’adagiava fra le lenzuola di seta, la baciò ancora, avidamente, strappandole un gemito di piacere, al ritmo impazzito del suo cuore che riecheggiava quello di lei.

Le si stese accanto, ansioso di possederla, ma si sforzò di andare piano perché voleva leggerle negli occhi lo stesso amore e lo stesso desiderio che provava lui. E nel bagliore di quei pozzi scuri trovò quello che stava cercando.

Si sentì invadere da una rinnovata tenerezza, stupendosi ancora di quanto fosse meravigliosa. — Mi hai intossicato — mormorò.

Le accarezzò le linee delicate del viso, assaporandone la tessitura vellutata, poi si chinò a baciarla e le sue mani scesero più giù. La sentì sussultare mentre le sfiorava il collo con la bocca.

Le baciò la pelle morbida seguendo il ritmo delle pulsazioni sotto le labbra, mentre la sua mano vagava libera lungo il suo corpo nudo.

— Mi eccita tutto di te... — le mormorò toccandola, esplorandola. — Amo il tuo seno... La curva sensuale della tua schiena... Il bocciolo fra le tue cosce...

Vanessa fu invasa da una nuova ondata di calore che riverberava ogni sua carezza.

— Amo la tua grazia e il tuo coraggio...

Lei gemette sommessamente mentre le sue dita le sfioravano le labbra del sesso.

— Amo i tuoi gemiti...

— Damien... ti prego — lo implorò.

— Non c’è fretta, amore.

Anche la sua voce era roca e indistinta, satura di una premura che tradiva il suo stesso bisogno. Tuttavia si sforzò di resistere e ignorando l’impulso di prenderla selvaggiamente, scivolò con dolcezza nella sua femminilità vellutata.

Vanessa sospirò quando lui le aprì le gambe con le sue e il suo corpo fu attraversato da un tremito sentendo la possente mascolinità che la riempiva con tutto il turgore dell’erezione.

Gli circondò i fianchi con le gambe per attirarlo in sé ancora di più, ma Damien non aveva fretta. Affondò dentro di lei un centimetro alla volta, fino in fondo, per poi ritrarsi piano, mantenendo un ritmo misurato ed esasperatamente lento, anche quando Vanessa prese a muoversi frenetica sotto di lui.

— Damien... — lo supplicò di nuovo, ma ancora una volta lui si trattenne, senza darle soddisfazione.

Ignorò i suoi gemiti sommessi per torturarla ancora e ancora con affondi squisitamente lenti, mentre le sussurrava all’orecchio parole erotiche, dicendole quanto la desiderava, quanto fosse bello perdersi dentro di lei... quanto la amava.

Amore. Una gioia ardente e inarrestabile lo invase, scaldandogli il cuore come un fuoco. E quell’amore appena scoperto che aumentava dentro di lui gli fece perdere il controllo.

Affondò selvaggiamente, arrendendosi al bisogno incontenibile del proprio corpo e Vanessa lo assecondò inarcandosi sotto di lui.

Vennero insieme in un’esplosione di estasi, passione e resa. I gemiti di lei divennero singhiozzi di gioia mentre l’orgasmo la attraversava. Preso dalla stessa travolgente passione, Damien riversò il seme dentro di lei in una fusione di anima e corpo.

Le diede il suo cuore, e lei lo accettò.

Dopo giacquero lì, uno accanto all’altra, ancora tremanti per l’intensità dell’amplesso. E anche quando i cuori cominciarono a rallentare i battiti, rimasero così, abbracciati, con la pelle madida.

Damien strofinò piano il viso fra i capelli di Vanessa. Il piacere che gli aveva rapito i sensi era più potente di qualsiasi altro mai provato prima, ma l’emozione che lo aveva invaso era ancora più forte.

Era stato un atto d’amore, fatto con amore, e per lui era una novità assoluta.

Amore. Come aveva potuto vivere senza? E senza di lei. Vanessa era la sua vita ora. Non aveva mai capito quanto fosse stata vuota finché lei non aveva riempito il suo cuore, finché non era diventato parte di lei.

Con Vanessa si sentiva completo, pieno, realizzato in un modo che non avrebbe mai immaginato possibile. Lei aveva portato calore e risate nella sua casa, e gioia nella sua esistenza. Era stato lui a insegnarle l’arte dell’amore e della seduzione, ma lei gli aveva insegnato ad amare. E ora, con il matrimonio, la passione travolgente che aveva sempre caratterizzato i loro amplessi si era intensificata.

Eppure, con tutta la sua esperienza nei giochi d’amore, con tutto il suo fascino sofisticato, Damien trovava difficile esprimere come si sentiva davvero.

— Non mi sono mai reso conto di quanto potesse essere profondo il piacere quando fai l’amore con la donna che ami — mormorò sollevandosi sul cuscino per guardarla.

Vanessa aprì gli occhi sognanti. — Nemmeno io. È possibile morire di estasi?

— Spero vivamente di no. — Lui sorrise divertito, ma poi si fece serio. — Hai una vaga idea di quanto ti amo? — Il modo dolce in cui lo disse non fece altro che confermare quelle parole.

— Sto cominciando a comprenderlo.

Damien le prese la mano e si portò il palmo al petto, per farle sentire il battito del suo cuore. — Questo ti appartiene, Vanessa. Per sempre.

Con gli occhi traboccanti d’amore, lei gli sfiorò le labbra con la punta delle dita. — E il mio appartiene a te.

— Dimmelo ancora — le ordinò lui sommessamente, mai stanco delle sue parole.

— Ti amo, Damien.

Lo sguardo dell’uomo si accese di una tenerezza che le fece sciogliere il cuore. — Ti farò felice, te lo giuro — le promise.

Vanessa sorrise, avvicinando la bocca alla sua. — Lo hai già fatto.
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